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AL  BENIGNO,  E DISCRETO 


LEGGITORE. 

R E furono  le  principali  ca- 
gioni che  c*  indujfero  ^cor- 
tefe  Lettore , a darti  quefta 
nuova  Edizione  delle  Ri- 
me del  gran  FRANO  E- 
SCO  PETRARCA; 
la  quale,  {ft  fi  vuole  attendere  il  gran  nu- 
mero delt  altre  che  sì  del  femplice  tefio  ^ co- 
me coll*  aggiunta  di  varie  note off ervazào- 
ni^  e interi  cementi  di  celebri  Spofitori^  ne 
furon  fatte  fino  al  dì  d’oggi , non  fole  nella 
noftra  Italia , ma  in  Francia , ed  in  Germania 
ancora')  potrebbe  per  avventar  a ad  alcuno  pa- 
rer feverchia.  E primieramente  ci  rincrt- 
fceva  non  poco  il  vedere  che  in  quefia  Città 
di  Padova  I per  sì  fiorito^  c famofa  Studio^ 
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t ftr  tanti  dotti  uomini  d*  ogni  nazione  che 
la  frequentano , riguardevolijjima  tra  motte 
altre  d"  Italia  ; una  'volta  fola  ^ cioè  neUan. 
no  1472.  fer  quanto  fappiamo  ^ abbiano  le 
colte  e leggiadre  Rime  del  nojlro -Poeta  ve- 
duto la  luce  col  mezzo  delie  jlampe  : e per- 
ciò noi  che  volentieri  adoperiamo  le  nojlre 
picciole  forze  in  tutto  ciò  che  a renderla  pìU 
illttjlre  preffo  i fore fieri  puòm  qualche  ma- 
niera contribuire  ( avendo  anche  ^ non  ha 
molto  tempo ^ fMÌicatoin  effalaprima'Vol- 
ta  V yìrgonaut tea  di  Cajo  Valerio  Fiacco^  in- 
ftgne  ed  àntichijjìmo  fuo  Cittadino)  determi- 
nammo  di  non  volerla  più  lafciare  fenza 
quefo  fregio  non. picciolo  di  rinnovare  den- 
tro le  fue  mura  la  grata  memoria  di  quell* 
Uomo  incomparabile , che  già  vivendo  la  ono- 
rò lungamente  colla  fua  dolce  ^ e da  tanti  t 
SI  - gran  Principi  in  vano  dejiderata  prefen- 
^^5  effondo  fato  la  gloria  del'  nobitifflmo 
Capitolo  di  quefla  Cattedrale  ^ e lafciando  in 
jirqua  ^ diocefi  Padovana^  le  mortali^ fue 
fpoglie^  la  fece  oggetto  d*  invidia  <d  vici- 
ni^ ed  a lontani  .paef , In  fecondo  luogo  \ 
prendendo  noi  ad  efaminar  ' fottilmente  le 
tante  Edizioni  di  quefe  Rime  ^fe  ritrovam- 
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mo  tutte  mancanti  di  un  molto  utile  requi* 
fito^  cioè  della  buona  ortografia^  e princi-\ 
falmente  di  una  facile^  chiara^  e ragione-^ 
vote  maniera  di  puntare  ; la  quale  fuol  ejfer  ] 
V anima  de*  libri  ^ t il  più  delle  njolte  può 
fofiener  le*uecidi  una  ben  lunga  fpiegazio- 
ne . Mbiarno  per  tanto  proccurato  di  Juppli- 
re  con  ogni  pojfibile  diligenza  ad  un  tale  di- 
fetto^ fenza  paura  d incorrere  appreffo  i 
fuggì  ed  intelligenti  la  taccia  di  temerari  ^ 
non  efiendoci , fé  drittamente  fi  confideri  ^ 
ragione  alcuna  di  mutare'  la  rozza  e dura 
ortografia  de* tempi  del  PETRARCA, 
fon  già  due  fecoli^  affatto  meffa  indifufoy 
piuttofio  in  quella  de*  tempi  di  mezzo  anco-> 
ra  imperfetta^  che  nella  prefente  dilicata^ 
e compiuta . In  terzo  luogo , andando  attor- 
no il  Canzoniere  in  molte  delle  meno  anti- 
che Edizioni^  non  fenza  giufio  f degno  del 
letterati  uomini , 'lacero  e tronco , abbiamo 
prefo  configlio  ^ confortandoci  a ciò  fare  giu- 
dtciofe  perfine , di  refiituirlo  * finalmente 
alla  primiera  fua  integrità . Ora , fiudiofi 
Lettore^  dopo  d* averti  efpofii  i motivi  dd 

quali 

' * Le  ragioni  di  una  tal  giuda  e neceilaria  rcdituiio* 
ne  leggi  a carte  xcix.  c legg* 
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euàli  futnwo  ffwti  itftpTendeTe  cjuejidf^ 
t/ca^  ti  efporrtmo  a parte  a parte  cia^  che 
ter  noi  fi  è fatto  a fine  di  renderti  più  ac- 
retta  ^ ed  utile  quella  Comintana  rifiampa  , 
Avanti  ogni  altra  cofa  premettiamo  la  Vita 
del  nojlro  Poeta  ^ fcritta  da  Monfignor  Lo- 
dovico Beccatelli , Arcivefeovo  di  Ragufi^  la 
quale  di  circa  vemtcìnque  che  compofie  ne 
furono  da  valenti  Scrittori^  vien  giudicata 
con  ragione  la  più  efatta^  e finterà per 
averla  raccolta  il  dottijjìmo  Autore  da  tutto 
ciò  che  il  PETRARCA  di  fe  ftejfola- 
fciò  ferino  nelle  fue  Opere  sì  Latine  come 
Volgari^  da  e(fo  Monfignor  Beccatelli  molto 
accuratamente  lette  ^ e confiderate . Trove. 
rat  quefia  Vita  alquanto  più  corretta  che  non 
fu  allora  quando  pubblicoffi  la  prima  volta 
da  Monfignor  Jacopo  Filippo  Tommafini  nel 
fuo  Petrarca  Redivivo  della  feconda  Edù 
sciane . Succede  a quefia  il  Compendio  di  un 
altra  che  ne  fcrijj  e il  Chiariamo  Signor  Lo- 
dovico Antonio  Muratori , fatto  da  Sigg, 
Ciornalifii  d' Italia , che  vi  hanno  aggiu^ 
todel  loro  qualche  rara^  e curio  fa  notiz,ia., 
Siegue  il  Tefiamento  del  Poeta , come  ap- 
punto egli  lo  detto  y in  lingua  Latina , ma 
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rezza  ^ conforme  al  genio  del  foro^  e fe- 
condo il  coflume  di  que* fecali  j collazionate 
da  noi  con  varj  efemflari^  e con  gli  fquarcy. 
che  di  efo  rapporta  il  fuddetto  T ommafni 
nel  citato  libro  ^ f purgato  di  Più  da  molto 
gravi  e vergognoji  errori  , che  s' incontra- 
vano  anche  ne*  libri  flambati  in  ollanda  i 
che  da  coloro  che  gli  guardano  fenza  leg- 
gerli^ fono  ftimati  indifferentemente  mira- 
coli di  correzione . A*  pedi  foi  v*  abbiamo 
aggiunta  qualche  pcciola  offervazione  ; e ito, 
fine  5 la  Donazione  che  il  PETRARCA 
fece  vivendo  della  fua  f re  zio  fa  Libreria  al- 
la Sereniffma  Repubblica  di  Venezia , Van^ 
no  poi  feguitando  diverfe  notizie  intorno  al 
Poeta  ^ varj  elogj^  ed  Ppdaffj  non  filo  di 
affo  5 ma  ancora  di  M,  Laura , tratti  da  buo- 
ni libri.  Dopo  di  tutto  ciò  ^ fi  è per  noi  giu- 
dicato^ che  f offe  per  effere  co  fa  utile  ^ egra-, 
ta  agli  amatori  del  PETRARCA,  il 
teffere^  e donar  loro  un  Catalogo  di  più  di 
cento  trenta  Edizioni  del  Canzoniere  ; il 
qual  Catalogo  fu  da  nei  raccolte  inpoce  tem- 
fo.,  e fenza  ufarc  in  ciò  tutta  quella  dilli 
genza  che  avremmo  ufata , quando  altre  no- 
fire  preffantifime  occupazioni  ce  lo  aveffero 

ptfm- 


Digitized  by  Google 


■ L'  E T T E ■ R : A ' \ 

^€Yt99clf(^  y cfjf  'nlloYA  Jsnzd  duhbìo  JdTcbbc 
di  molto  crefciuto . L*  abbiamo  di  piu  Àrric- 
chito  qua  6 Ik  di  ojforvazìOììi  curiofè^  e di 
alcune  tejlimonianze  duomtni  dotti  ^ eprtm 
cipalmentc  del  Chiarif^mo  Signor ^Canonico 
Giovan  Matto  Crefcimbeni^  Cufiode  d' Ar- 
cadia . J>a  un  tale  Catalogo  potranno  in  par- 
te rimanere  illuminati  coloro  che  in  mezzo 
a tanta  luce  del  noftro  fecolo  f off  ero  ancora 
ciechi  per  conojcere  il  merito  fingolariffimo 
di  quejio  fopra  tutti  gli  altri  ^ nel  fuo  gCr 
nere , eccellente  Poeta  ; vedendo  quanta  JHr 
ma  tl  Mondo  tutto  in  ogni  tempo  abbia  fatta 
delle  fue  leggiadrifjìme  Rime  : Si  è,  copiato 
tlTefto  dalia  Edizione  che  ne  fece  in  Lione 
il' Rtrvillio  P anno  i 774*  unicamente  citata 
da*  Sigg.  Accademici-  della  Crufca  nel  toro 
Vocabolario;  ufando  noi  contuttocib  quelle 
cautele  che  accenniamo  nel  fuddetto  Catalo- 
go 5 dove  fi  riferifce  * una  tale  Edizione', 
Siamo  ricorfi  fpejf  e volte  per  configlio  ad  uno 
dntichifsimo  e preziofo  Codice  MS,  in  per- 
gamena in  foglio  y benignamente  comuni- 
catoci dal  chiarifsimo  e gentiltfsimo  P, 
Piercatterino  Zeno  C,R.S,  il  qual  Codice  fi 

, , COtt- 

' i - ^ l \ - ■ J.  • 

* A car.  xciì.  Vedi  ancora  a car.  Ixxxi . e civ. 
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ron^hiettura  finito  a'  temfi  del  Poeta  ^ di 
tnano  di  (gualche  uomo  letterato  e dìli^etité'i 
offendo  correttifisimo  ^ e concordando  a ma- 
raviglia colle  migliori  Edizioni . I Trionfi 
fero  fono  fiati  aggiunti  da  mano  fiù  recen^ 
te  intorno  al  i^oo.  e fino  men  corretti  del 
Canzoniere  * . Nd  luoghi  ofcuri , difficili e 
de*  quali  fi  quifiiona  tra  gli  eruditi^  abbia- 
mo tonfultato  l'Edizione  de*  Giunti  fatta  in 
■Firenze  Panno  1^22.  ottima  fer  que* tem- 
pi e coll*  autorità  di  ejfa  finófi  fiabiltte 
molte  lezioni , Nè  abbiamo  traf curato  queL 
la  di  Fano  del  15*0  3“.  quella  ' del  Fellutello 
del  1538.  e l*  altra  del  Daniello  dePig^<^, 
tutte  buone  nel  loro  genere\  Con  quefii  non 
difpregèvoli  ajuti  abbiamo  recatala,  compi- 
mento quefta  nuova  Edizione  I di  cuti  ci  lu- 
finghiamo  non  fia  mai  finora  ufiita  la  fin 
purgata , e corretta  j rimettendocene  pero  al 
giudicio  di  quegli  uomini  ' dotti  che  vorr art- 
no  aver  la  paziènza  di  leggerla^  e confron- 
tarla coll*  altre . In  fine  troverai  una  còpto- 
fa  giunta  di  Componimenti  che  fi  dicono  ri- 
fiutati dall* Autore^  cosi  interi come  abbona 

_ v*ti  i 

* Vedi  altre  particolarità  di  quello  Codice  a c.lxXxL 
*cviU.  356.  358.  360.  3$x. 
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zati  ; perchè  fi  veda' la  diligenza  f olita  u- 
farfi  dal  PETRARCA  nello  fcrivere  le 
fue  Rime^ ; de*  qualt  alcuni  non.  furono  mai 
uniti  al  Canzoniere  ; in  particolare,  la  lun- 
ga Compofzione  chiamata  Frottola  , che,  fu 
pubblicata  la  prima  volta  nelle  Lettere  del  f 
•Bembo  . T ra  quefie  Rime,  aggiunte , ne  incon- 
trerai alcune  d*  altri. Poeti  contemporanei^  , 
al  nojlro  indirizzate  ; olire  a quelle  che  fi  tro-  ^ 

vano  in  fine  di  molte  fiampe  del  Canzoniere , 

Non  dobbiamo  lafciar  di  dire  che  i chiarif-  j 
fimi  Sigg.  Fratelli  Piercatterino , ed  Appo- 
ftolo Zeni ^ e iSigg.  Paolo ^e  Giulio  Gagliar- 
di ci  hanno  cort^emente  fomfnint firata  la  | 
notizia  di  molte  rare  Edizioni  del  Poeta  ^ j 
confervate  nelle  loro  pregiatifsime  Librerie , 
perchè  ne  adornafsimo , ed  accrefcefsimo  il  fo- 
praccennato  nofiro  Catalogo non  volendoci 
noi.  arrogare  la  lode  agli  altri  per , ogni  ra- 
gione dovuta . Intanto , corte fe  ^Lettore , ac- 
cogli con  lieta  fronte  la  prefente^  nofira  fa-, 
fica  ; che  noi  dalla  nofira  parte  prenderemo 
coraggio  di  accingerci  per  l* avvenire  ad  im- 
prefe  di  tuo  maggior  profitto  ; e . vivi  felice  , 


* E non  folamente  per  dare  un  faggio  della  rozza  Or- 
tografìa di  que*  tempi  ) COQie  fi  è detto  a car>38i. 
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P E T R ARCA 


SCRITTA  DA 

LODOVICO  BECCATELLI 

Arcivefcovo  di  l{agufi , al  Signor 

ANTONIO  GIGANTE 


DA  FOSSOMBllaNE. 


* O Z I O dilettevole  ch^abbiamo-^ 

MefTer  Antonio  mioy  in  quella 
dolce  Ifola  di  Giupana  ^ ove  il  fol 
Lione  fenza  noja  palliamo  y con 
vaghilTimo  profpetto  di  terra  ^ e 
di  mare  y m’ invita  a pagar  il  de- 
bito che  già  buon  tempo  vi  fon 
tenuto  ) cioè  di  mettere  in  ifcrit- 
tnra  quello  che  partiramente  ajtre  volte  vi  Ko  ragio- 
nato della  vita  y coftumi  y e Iludj  del  noftro  Meifer  , 

Francefco  Petrarca  ; intorno  a che  ni’ affaticai  già  fo- 
no venti  anni  con  molto  mio  piacerey  quando  con  Mon- 
lignor  llluftrifTìmo  Polo  fui  in  Provenza  y ed  a Carpen-  j 

tralTo  y ove  tornando  di  Spagna  ci  fermammo  fei  meft  ^ I 

’ b ritc»  i 

• ' ' I 
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ritenuti  dall’amorevolezza  di  Monfìgnor  Reverendif* 
fimo  Sadoleto  y e di  Monfìgnor  Paolo  fuo  nipote  y 
Eletto  di  quella  cittìk  Nel  qual  tempo  io  y com’  ozio> 
fo  cb’eray  vifitando  piìì  d’ una  volta  quelle  contra- 
de y e fpezialmente  la  Fonte  di  Sorga  in  ValchiuTay  do- 
ve il  Petrarca  con  tanto  Audio  lungamente  fì  tratten- 
ne y ebbi  comodità  di  difcorrere  tutte  1*  Opere  fue  La- 
tine y che  quivi  da  un’ amico  mi  furono  preAate  y nel- 
le quali  molti  luoghi  notai  degli  accidenti  della  vita 
fua  y che  dagli  fcrittori  di  quella  non  erano  Aati  av- 
vertiti y avendo  folamente  difcorfoy  ed  a {Tal  legger- 
-niente  y come  s’ innamorò  y e viffe  y e finalmente  morì  • 
Perchè  y parendomi  che  gran  torto  venifTe  fatto  a 
quel  bello  ingegno  y ed  a quella  buona  natura  y di  che 
Dio  gli  fece  grazia  y raccolfì  intorno  a ciò  molti  capi  y 
com’ alle  volte  vi  ho  ragionato  . Ed  ora  y poiché  tanto 
me  n’ avete  fatto  itiQanza  y con  1’ occafione  di  qucAa 
quiete  y tenterò  per  quanto  farà  in  poter  mio  di.foddif- 
farvi . £ fe  forfè  non  avrò  fceltoogni  cofa  delle  fue 
molte  virtuti  y voi  per  quella  inedefìma  ftrada  cammi- 
nando eh’  io  già  difeorrendo  pafTai  y cioè  attentamen- 
te leggendo  1’  opere  fue  latine  y e volgari  y potrete  far, 
crefeere  il  volume  ; che  piena  autorità  ve  ne  dò  y co- 
me quello  y che  in  R agufi  fete  più  oziofo  di  me  y e fu 
quefio  fiore  della  gioventù  voAra  potete  a limili  Audj 
oneAamente  attendete  : dove  io  e per  1’  età  y e per  il 
debito  dell*  ofHzio  fono  a penfieri  più  gravi  chiamato  y 
da  che  ai  prefente  la  piacevolezza  del  luogo  y com’  ho 
detto  y per  pochi  giorni  m’ affolve  . Nell’  Ifola  di  Giu- 
pana  del  dominio  di  Ragufi  y adì  siL  di  Luglio 
1540. 


Scri- 
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SCr’ìfCc  Giovanni  Villani  (i)  iftorico  fedele  delle  cofé 
di  Firenxe  > il  qual  vilTe  a’  tempi  del  Petrarca  y che 
del  1301.  a’  4.  d*  Aprile  fu  fcacciata  di  Firenze  la  parte 
«le*  Bianchi  j che  così  all*  orali  domandavano  i Ghi* 
bellini  in  quella  città  > della  qual  fazione  li  trovò  ef- 
fere  Petracco  di  Parenzo  , uno  de* cittadini  di  quella) 
c perfona  di  buon  giudizio  ) nè  lenza  lettere  . Era  il 
detto  Petracco  maritato  in  una  cittadina  pur  Fiorenti- 
na ) che  fu  fecondo  alcuni  de* Canigiani  f nominata 
Eletta  j con  la  quale  trovandoli  in  elilio)  fi  raccolfe 
in  Arezzo  ) per  elTer  vicino  alla  patria  , dandofegli  oc- 
calione  di  ritornarvi . Nel  detto  luogo  fu  concetto)  e 
nacque  il  Petrarca  ) che  fu  , coni*  elfo  medelimo  feri- 
vo > alli  venti  di  Luglio  in  aurora  in  lunedi  del  1304. 
in  una  cafa  polla  nella  Via  dell’Orto  } la  quale  poi  per 
fua  memoria  fu  confervata  dagli  Aretini  y gloriandoli 
che  ’l  Petrarca  forte  tra  loro  nato  . Stette  il  padre  dopo 
1*  acquillo  del  ligliolo  ) che  nominò  Francefeo  > conia 
famiglia  circa  fette  raefi  in  Arezzo  ; di  poi,  elfendo  per- 
meflb  alla  moglie  di  ritornare  alla  patria  ) Petracco  fé 
n*  andò  a Pifa  , e la  moglie  col  figliolino  li  raccolfe  ad 
una  loro  polfertìone  a Lancifa  , luogo  in  Val  d*Arno  di 
fopra  ) ed  ivi  dimorò  per  fei  anni . 

Da  quello  credo  ) che  gli  fcrittori  poco  accurati  ab- 
biano tratto  che  1*  origine  del  Petrarca  era  da  Lanci- 
fa  y dove  per  quello  eh*  egli  medelimo  fcrive  y fu  de* 
cittadini  di  Firenze  > di  non  grande  y nè  vile  y ma  an- 
tica famiglia  . Fa  memoria  (z)  d*  un  fuo  bifavo  detto 
Garcio  y il  quale  virte  104.  anni  fanoy  narrando  quanto 
forte  buono  y e prudente  y e come  gli  amici  y e la  re- 
pubblica fi  valertero  del  fuo  configlio  . Donde  chiara- 

b a nien- 

(t)  quefte  materie  tratta  il  Petrarca  mede- 

fimo  nell*  F.p.ad  Pofler.  nelle  fenil.  Uh.  1%.  ed  a Uh.  io.  Ep-X. 
ed  a Uh.  1 y.Ep.x.ed  a Uh. 16. Ep.  x.enel  proem.  delle  Bp.  fam. 
(z)  nelle  famil.  Ep.  tj-  cel.t^. 
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mente  fi  veJe  che  fu  per  antico  lignaggio  di  Firenze* 

Crefeiuto  fino  alti  (ette  anni  ) nè  aprendofi  la  via  a 
Fetracco  fuo  padre  di  tornare  alla  patria  y la  madre  fi 
ridulTe  ad  abitare  col  marito  a Fifa  y ove  teneva  cala  y 
c quel  viaggio  fece  non  fenza  gran  pentolo  di  perdere 
il  figliuolo  in  /\nio  y per  lo  finifiro  ocrorlo  al  fervitore 
che  lo  portava  a cavallo  > com*  efifo  ha  lafciato  fcritto  . 

A Fifa  dimorò  il  padre  un’  anno  ancora  ^ poi  firetto 
danecedìtà)  per  fofientar  meglio  la  faniigliuola  che 
gli  foprafiava  y pal;>ò  alla  Coite  del  Papa  y ch’all’ora  fi 
riteneva  in  Avignone  in  Provenza  . E pervenuto  il  fi^ 
gitolo  all’ età  di  1 1.  anni  } c vedendolo  di  buon  inge- 
gno > « molto  atto  alle  lettere  ) lo  mife  in  cafad’un 
maefiro  di  quei  tempi  dotto  y e buono  y che  (lava  a 
CarpentralTo  ) città  vicina  ad  Avignone  i2.  miglia; 
dove  il  Petrarca  fi  portò  in  modo  che  ’l  maefiro  1’  amò 
lempre  fopra  gl’ altri . Dopoché  giunto  ali  i 15»  anni) 
Tedendolo  il  padre  difpofio  agli  fiud),  pensò  di  mandar- 
lo alle  fcuole  generali  y acciocché  imparafie  leggi  9 eh* 
erano  in  gran  prezzo  ) e molto  a propofito  de' bilogni 
fuoi  . £ così  lo  inviò  a Monpelieri  y ove  (lette  quattro 
anni;  e di  poi  in  Italia  a Bologna  , ove  fra  gl’ altri* 
eccellenti  dottori  leggevano  M.  Cino  da  Pifioja  y c 
Gio.  Andrea  Caldcrino  . Il  Petrarca  per  ubbidire  al 
padre  ftudiò  le  leggi  ) e con  gran  fperanza  y c maravi- 
glia di  chi  lo  conofeeva  . 

La  qual  imprefa  però  fece  contra  l’animo  fuo  9 che 
mal  volentieri  fpcndeva  il  tempo  in  fiudio  cosi  mal 
trattato  ; avendo  1’  animo  volto  alla  rettonca  > e poe- 
fia  : pure  (i)  non  ofava  difubbidire  ^ edèndo  per  natu- 
ra j e buoni  docunienti  del  padre  y modello  y e rcligio- 
fo  . Vero  è che  buona  parte  del  tempo  rubava  alle 
leggi  > e di  nafeofio  lo  dava  agli  fiudj  d umanità  . Del- 
la qual  cofa  avvedutofi  il  padre  > gli  tulle  un  giorno 

quei 

{i)  Ktlcclhq.i-eol.T.  . , 
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^ quei  libri  > che  teneva  nafcoftiy  c In  Aia  prefenza  li 
arfe}  di  che  piangendo  il  giovane»  il  padre  modo  a 
compadìone  gli  diede  il  Virgilio,  c la  Reccorica  di 
Cicerone  ^ com*  edo  riferìfce  ( i)  . 

Dimorò  in  Bologna  dal  1323.  (ino  al  1316  dei  qual 
tempo  fa  dolcidìma  memoria  (z)  lodando  Bologna  , e lo 
flato  di  quegl’ anni}  e fu,  per  la  bontà  del  fuo  ingei 
•gno  , e bella  maniera  caro  a tutti  . 

Ma  fopra vvenutagli  la  morte  del  padre,  d’età  d’anni 
2Z.  tornò  in  Avignone  , andandole  facoltà  paterne  a 
male  percolpa  de’ curatori,  che  male  quella  eredità 
trattarono  i e liberato  dal  pefo  di  quello  (ludio  , fi 
'diede  liberamente  alle  lettere  che  piò  gii  piacevano  } 
ancoraché  da  molti  follecirato  fode  a continuare  1*  in- 
cominciata imprefa  delle  leggi  ; a chefatto  fordo  atte^ 
fe  ad  ornarfi  di  coftumi  , e lettere  j nelle  quali  avendo 
■già  nome  , fu  per  la  dolcezza  dcilo'dile  fuo  volgare  tra 
gl*  altri  grandemente  amato  da  Giacomo  Colonna  Vel?- 
tovo  Lomherienfe  , e fratello  di  Giovanni  Cardinale  > 
il  quale  ad  un  tempo  medefimo  era  ftàto  col  Petrarcà 
«Ilo  (ludio  in  Bologna  difcepolodi  M.  Gio.  Andrea  > 
benché  donieftichezza  non  a veflTero  infieme  , fe  non  di 
poi  ritornato  in  Avignone.  E dice  il  Petrarca  che ’l 
•detto  Vefcovo  caramente  l’amava  come  fratello;  Dr- 
‘ USiatus  (3)  rmo  vui%arì  in  qao  tane  juvemhter  multai 

tram.  E di  quella  loro  amicizia,  e carità  n’ha  fatto 
tedimonio  in  piò  luoghi  delle  fue  rime  , ed  opre  latine 
in  verd  , ed  in  profa  . Scrìve  ancora  che^  volendo  il 
prefato  Signore  vifitare  la  fua  Chiefa  Lomberienfe  in 
Guafcogna  , eh’ oggidì  da  paefani  Lombes  Ci  chiama, 
'lo  pregò  ad  andar  feco  : ove  pafsò  1’  edate  ; della  qua- 
•Ic  con  molta  dolcezza  fi  ricordava  . All’  ora  fece  ami- 
cizia con  un  giovane  , famigliare  del  detto  Vefcovo,  ol- 

b j tra- ^ 

^i)  Nelle fen.  Ep.x.  lih. i6.  (l)  Nelle Jm.  lib.XO.  Mp.l, 
(3)  Nelle  fen.  Iti.  16,  Ep. li  ^ ) 
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rramoncano  di  gentiliflìina  natura  ) il  quale  poi  nelle 
Scritture  foe  nomina  Socrate)  ancoraché  per  nome 
proprio  Lodovico  fì  chiamaiTe  j e durò  quella  benevo- 
lenza con  la  vita)  che  furono  più  di  30.  anni)  come 
fcrive (1)  • 

Tornato  in  Avignone  fi  ritenne  in  cafa  di  Giovanni 
Cardinale  Colonna  ) che  cosi  volle  il  Vefcovo  ) accioc- 
ché abitalTero  infieme)  ove  non  manco  fu  dai  Cardi- 
pale)  che  dal  Vefcovo  amaro . 

In  quello  tenipo«  come  Dio  permife)  cadde  il  Petrar- 
ca d’ età  di  13.  anni  nell*  amore  di  Madonna  Laura  ) 
del  quale  poi  nacquero  tante  belle  compolìzioni . < 

Chi  foife  Madonna  Laura  ) ed  in  che  luogo  ) e co- 
me di  lei  s*  innamorane  molte  cofeda  altri  fono  Hate 
dette,  lo  nonne  dirò  fe  non  quello  medefimo  che’l 
Petrarca  n’  ha  lafciato  fcritto  ) cioè  che  Laura  fu  di 
fangue  nobile  ) nata  perù  fuor  di  Avignone  in  un  luo- 
go eh*  elfo  picciol  borgo  chiama  ) di  che  anco  fanno  te- 
ilimonio  quelle  rime  ) quali  eh*  elle  lì  lìano  y che  furo- 
no trovate  già  25.  anni  nella  fepoltura  di  Madonna 
Laura  in  S.  Francefeo  in  Avignone  ) come  apprelTo  lì 
dirà  } le  quali  di  lei  parlando  dicono  : Nata  in  borgt 
d'^Avignone  . Donde  potemu  penfare  che  folTe  qual- 
che picciol  luogo  non  lontano  d*  Avignone . £ però 
nei  Capitoli  della  Morte  il  medefimo  Petrarca  fa  dire 
a Madonna  Laura)  eh’ a lei  difpiaceva  elTer  nata  in 
nmil  terreno rr.  £ di  ciò  none  maraviglia)  elTendoli 
a quel  tempo  > per  la  Corte  che  in  Avignone  crefeeva  y 
ridottele  famiglie  de*  cittadini  a*  luoghi  vicini . Ma 
nata  dove  lì  volelTe  ) la  prima  volta  che  la  vide  ) e di 
.lei  s*innamorò  ) fu  in  Avignone  del  1327.  a*  fei  d’A- 
prile  nella  cbiefa  di  Santa  Chiara  ) come  lafciò  fcritto 
di  fua  mano  dopo  i libri  di  Virgilio  in  una  Epillola 
Latina  ) che  comincia  ; Laura  prapriis  virtutibut  iilu^ 

pii  y 

(1)  NtUefiti>lib.i,Ep.i^ 
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ijfri/ y & tmis  lottgum  c*Ubfata  carminibus  La  qual  è 
poi  (lata  (lanipata  in  alcuni  libri  delle  fue  rinue  ^ e farà 
anco  nel  (ine  di  queda  fcrittura  . £ per  quello  eh’  c(To 
nel  terzo  Colloquio  ragiona  con  S.  Agoftino  ) di  molti 
anni  non  era  maggior  di  lei . Tal  che  credere  fi  può 
eh*  ella  folfe  intorno  alli  iS . anni . Or)  come  fi  fia  di 
lei  accefo  > fentiva  gran  pena  e per  1*  età  y e per  la 
natura  fua  difpodaa  (inaile  pa filone  . Ed  ancoraché 
(ino  a quel  tempo  alcuni  penfafiero  eh’ egli  più  todo 
fingelTe  y per  aver  foggetto  da  feri  vere  y che  veramente 
fenti(Te  tanto  fuoco  j nientedimeno  noi  non  ne  dovemo 
voler  fa  per  più  di  quello  ch’egli  n’ha  in  più  luoghi 
fcritto  ) cioè  eh*  ardentemente  1’  ama  (Te  . Perchè  oltre 
alle  rime  ) che  fono  tante  > e cosi  infiammate,  ne  fa 
nei  fuoi  Colloquj  (i)  lunga  feufa  con  Santo  Agodino  , 
confelTando  il  fuo  errore  , e come  non  folo  nel  cuore  > 
ma  anco  col  pennello  dipinta  portava  feco  la  immagine 
di  lei  i e ne  fcrive  al  Vefeovo  Colonna  , e ad  altri  . 

Grandemente  dunque  l’amò  e in  vita  di  lei,  che 
furono  anni  zi.  e dopo  morte  per  fin  ch’egli  vifie  , 
che  furono  z6.  come  di  poi  diremo  . 

£ fu  detto  amore  lenza  dubbio  cado  , e buono  , mo> 
deratifi  gl’ appetiti  giovanili  di  lui  con  la  virtù  della 
;donna  amata  Tal  che  di  quel  fuoco  ardente  ufei  una 
fiamma  cosi  chiara  , che  tutti  due  loro  fece  illudri  in 
vita  , e dopo  morte  con  grandifiìmo  onore  delle  Mufe 
•Tofeane  , le  quali  ha  modro  , com’ altamente  , e (an- 
tamcDte  ( per  dir  cosi  ) pollano  cantar  d’  amore  fenza 
mefcolarvi  lafcivia  alcuna  j cofa  che  forfè  fino  a qui  al- 
cnn’altro  poeta  in  qualunque  altra  lingua  non  ha  fatto  • 
Ma  per  tornare  alla  doria  della  fua  vita  , dico  che  , 
cocco  dal  detto  fuoco  , efentendofi  ogni  di  più  infiam- 
mare, già  d’età  d’anni  zS.  per  moderare,  com’efio 
fcrive  (z)  , 1’  adanno  che  fentiva  , e tornare  in  liber- 

b 4 » 

(i)  Colloq.ycpì.^.  Nelle  fam,  Jpp.io.  (z)  Nel  coll,  ycel.ii» 


Digitized  by  Google 


Vlii  VITA  D É L 

tà  ) deUberò  partirfi  d*  Avignone  « e vlfitare  parte  d* 
Europa  ) acciocché  con  la  vifta  di  nuove  genti  y e pae- 
< fi  deife  anco  nella  fua  mence  luogo  a nuovi  penfieri . 
£d  ottenuta  (i)  buona  licenza  da  Giovanni  Cardinale 
-Colonna)  edalVefcovo  fuo  fratello)  coi  quali  (i  ri- 
teneva ) com’  è detto  ) fc  n*  andò  a Parigi  ) ed  in  Fian- 
dra ) e poi  lungo  il  Reno  per  1’  Alemagna  vide  molte 
città  ) e paefì  ) e pafsò  per  la  felva  d*  Ardenna  ) e 
dopo  non  pochi  mefi  ritornò  verfo  Lione  per  la  via  del 
Rodano  j ove.(z)  giunto)  incendendo  la  gita  del  Vefeo- 
'TO  Colonna  a Roma  ) fermatofi  in  Lione)  ebbe  lettere 
da  quello  che  lo  invitavano  a feguitarlo  ) e giunto  a 
Capranica  ) ivi  lì  fermò  col  Signor  Orfo  patron  del 
-luogo  ) non  alTicurandofi  d’ andar  piò  avanci  per  effer 
a quei  tempi  le  llrade  mal  (ìcure  ) rifpetto  alle  nimici- 
zie  che  erano  tra’ nobili  Romani . Ma  intefa  la  fua 
venuta  al  detto  luogo  dalli  Signori  Colonnelì  y il  Vef- 
covo  medefimo  con  cento  cavalli)  e col  Signor  Ste- 
fano fuo  fratello  andò  a leva;^o  ) e falvo  lo  condùlTe 
alle  fue  cafe  in  Roma  ) ove  dai  Signor  Stefano  ) padre 
del  Cardinale  ) e-di  fei  altri  figliuoli  mafchj  ) fu  come 
4*  ottavo  raccolto  ) e da  tutta  Roma  onorato  per  la  fa> 
ma  già  fparfa  della  fua  virtute  . ' 

Stato  alcuni  mefi  in  Roma  ) defiderofo  di  feguire  gl* 
incominciati  ftudj  fi  rifolfe  tornare  in  Avignone  ) ed 
indi  fi  raccolfe  alla  folitudine  di  Valchiufa  ) per  Ha r 
fuori  della  frequenza  della  Corte  ) e non  così  vicino  al 
fuoco  che  fentiva  dell’ amore  di  Madonna  Laura)  e 
tutto  fece  con  buona  grazia  del  Cardinale  Colohna  . 

• La  flanza  di  Valchiufa  continuò  circa  to.  anni  ) (3)  e 
con  gran  frutto  nelle  lettere  ) colle  quali  fece  quel  luo- 
go lamofo  ) ed  ivi  compofe  ) o cominciò  la  maggior 
parte  dell’ opere  fue  ed  in  profa)  ed  in  verfo  )' e tra 

J’al- 

(1)  nelle famil.'Ep.i.  (2^  Kelle famiì.  £p.6o. 

' ^3)  Nelle famil.  Ep,  u6,  ' . ‘ . .»-■ 


Oigitized  by  Goog[( 


PETRA  R~C  A . ir 

i*  altre  1’  Africa  con  gran  lode  del  nome  fuo  . ‘ 

• Fece  ancora  di  molte  rime  fecondo  ch’amore  lo 
-fofpingeva  idi  che  parlando  in  una  fua  Epiftoladice: 

F Jamma  ( i ) fard//  erumf/ente  mi fer abili ^ fed^  ut  quidam  di-- 
ctbant  f dulci  murmure  valle/  ^ calumque  compleham  . 
Ji/ne  illa  vulgaria  juvenilium  laborum  meorum  cantica  .y 
qua  todtm  morbo  affeSli/ , ut  videmu/ , funt  acceptif- 
fima . • . 

Era  in  quel  luogo  dalli /ignori  ^ ed  amici  della  Cor- 
te alle  volte  vi/itato  i ed  alcuni  di  lontani  pae/i  mo/Iì 
dalla  gloria  del  nome  fuo  mandarono  a porta,  ed  andor- 
no  per  vederlo  , come  fra  gl*  altri  fu  Pietro  Pittavicn- 
le  , Vir  inagrii/  , com’  e/To  dice  (2)  , religione  <(s  Uteri/  , 
E gran  cofa  fu  (3)  che  in  un  giorno  medertmo  da  Pa- 
rigi dal  Cancelliere  di  quello  Audio  , e da  Roma  dal 
Senatore  ebbe  lettere  che  lo  invitavano  d’andare  a 
coronarfi  Poeta  tra  loro  ; parendo  a ciafcuno  di  non  po- 
co onor  alle  città , ed  accademie  fue , fc  a perfonà 
così  virtuofa  dona/Tero  la  corona  . Il  qual  onore  nei 
tempi  buoni  dagli  antichi  poeti  fu  /limato  a/Tai , di  poi 
con  la  rovina  dell*  Imperio  Romano  , e delle  lettere 
era  ito  in  obblivione  . Ónde  parendo  che’l  Petrarca^fof- 
ie  il  primo  dopo  tant’anni  che  rinnova/Te  la  poe/la  , 
per  queftó  l’ invitavano  . Il  qual  invito  (4)  a quel  tem- 
po fu  di  grand’  onore  , nè  a lui  difpiacque  , come  quel- 
lo che  di  gloria  era  vago  , e ne  fece  quella  bella 
Canzone  : 

Una  dorma  più  bella  affai  che  V Sole  ^ ec. . 

' Affetto  , che  facilniente  cade  nei  belli  ingegni , fe 
ben  poi  il  mondo  (s)  per  la  go/fezza  de’  comporttori , • 
la  malignità  de’  fecoii , ha  ridotto  quell’  onore  della 
corona,  coni’ altre  cofe  buone,  in  poca  /lima.  Nota. 

» V 

era 

• (1)  Nelle famil.  Ep.i  16.  (l)  Nelle  fea.  Iib.i6.  Ep, -p. 

(3)  Nelle  famil.  (4)  Nel  ^.colloq.  col.^i%, 

{i)  Nel  i,  eolloq.  col,'^‘  . . * • • 
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era  così  all’  ora  ^ c fu  il  Petrarca  il  primo  » ^ folo  che 
dopo  tanti  anni  Ip  rinnova ffe  in  Ikalia;  anzi  il  Boccaccio 
iti  alcuni  verfì  Latini  ^ che  di  fotto  riferirò  > feufa  Dan* 
te  9 fe  per  la  malvagità,  della  fortuna  dei  fuoefiUo  fa 
fenza  corona  • 

Ora,  per  tornare  al  proposto  , egli , avute  te  lettere^ 
flette  in  dubbio  a quale  doyelTe  andare, per  la  gran  fama 
dello  (ludio  di  Parigi , e per  la  riputazione  , ed  il  no- 
me dì  R.omat  E configltatod  col  .fuo  amorevole  Si- 
gnore il  Cardinale  Colonna  , d rifolfe  andare  a Roma  % 
c (limando  molto  quel l’^.uto  del  coronarli',  volle  fopra 
èiò  il  parere  di  Roberto  Re  di  Nnpoli  , il  quale  a quel 
tempo  era  non  folo  dotto  , ma  riputato  faviilTmo  e la 
fplendore  de*  Signori  d’ Italia  (i)  . Onde  dei. 1x41.  im- 
barcatoli a Marliglia  fé  n*andò  a.Napoli  ,•  ove  amoref 
volmente  fu  raccolto  da  quel  Magnifico  Re,  il  quale 
non  folo  un  giorno  , ma  tre  continui  fu  con  M.  Fran- 
cefeo  ^ ed  udì  li  veri!  fuoi  f di  che  fopra  modo  rimale 
contento,  pregaiidoloa  voler  pigliare  la  corona  per 
fua  mano  in  Napoli  ì della  qual  cofa  li  efeusò  il  Pe- 
trarca, per  la  rifoluzione  già  fatta  di  Roma  ► Onde  il 
Re  volle  che  gli  pronvettelTe  d*^  intitolargli  i Verfi 
deli*  Africa,  della  quale  già  gran  parte  aveafericto^ 
è per  la  quale  il  raondo.lo  (limava  tanto ‘che  pro- 
mife  , cd  attefe  di  poi ancoraché  prima  quel  buon  Re 
niorilTe  » Ma  era  il  Petrarca  più  della  vircute  ,.che  del- 
la  fortuna  degl^  uomini  amatore  , e però  non  lì  dimen- 
tico la  promelTa  . Sul  partire  fuoda  Napoli  ,il  Re  gli 
dilTe  che  , fc  così  vecchio  fiato  non.folTe  ,^.gli  avria.vo- 
^ntieri  fatto  compagnia  ,.per  trovarli  a quella  feda  in 
Roma.  Ma  poi  ch*andare  non  vi. potè  va.,  vi  mandò 

> fcriÌTe  in  raccomandazione  di 
M.  Francefeo  al  Senatore  di  Roma  , ed  a quei  Signori 
con  largo  tefiimonio della  fua  vircute*  Giunto  in  Ro- 

( i)  ìi.tlPBpiftoU  in  verfi^9  nelle  famik  a 54. 56.ed  altreve. 
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ma  il  Petrarca  > eflendo  Senatore  il  Signor  Orfo  dall* 
Anguillara  ) fuo  amorevoli^nio  y econofcenrcy  e do- 
vendo tofto  finire  il  magiflrato  j per  coronarlo  di  Tua 
mano  > fi  ordinò  (i)  che  nelle  fede  della  Pafqua  di  Re- 
furrezione  y che  venne  alli  S.  d*  Aprile  del  detto  anno 
134X.  fi  facefTe  la  coronazione  y della  qual  villa  tutta 
Roma  era  defiderofa  . Onde  con  gran  concorfo  y ed  al- 
legrezza fi  fece  in  Campidoglio  : di  che  efTo  fcrive  in 
più  luoghi  y e nei  veri!  Latini  y e nelle  prole . Dopo 
che  portò  y o mandò  quella  corona  a S.  Pietro  i la  qua- 
le ivi  fu  confervata  molti  anni . 

Quella  cofa  a M.  Francefco  portò  gloria  y ed  invidia  } 
la  qual  fempre  nelle  cofe  virtuofe  li  mefcola  volentie- 
ri y ed  e/To  mcdelinio  lo  ricorda  dicendo  (z)  : Htec  laurea 
hoc  mihi prajiitit  y ut  nofcerer  y ae  vexarer  . ed  altrove  : 
Hac  laurea  feientia  ttìbil  y invidite  vero  * mihi  quafivit . 
La  qual  invidia  y o malignità  più  tolloy  fino  a’  nollri 
giorni  ha  flefo  le  radici . Imperocché  non  ha  molti  anni 
che  fu  data  alla  llampa  una  Lettera  lotto  nome  di  Sen- 
nuccio  del  Beney  amicillìmo  del  Petrarca  y fcritta  al  Si- 
gnor di  Veronaydella  detta  incoronazioney  piena  di  tan- 
te inezie  y e cofe  indegne  y ed  impertinenti  y ch’è  una 
vergona  . £ per  quella  facilità  y e licenza  delle  flampe 
crefeiuta  oggidì  tanto  y non  folo  la  detta  Lettera  ho  ve- 
duto y ma  delle  altre  ancora  lotto  nome  d*  antichi  au- 
tori y come  Dante  y M.  Cino  y ed  altri  y pubblicate  fo- 
lo per  far  carico  o a fignori  y o a privati  y con  feorno  di 

?ueflo  fecolo  y che  cole  tali  y e peggiori  comporta  . Nè 
u cosi  accorto  P inventore  di  quella  favola  che  s*av- 
vedefTe  che  non  s*  accorda  il  luo  tempo  della  fella  con 
quello  che  ne  fcrive  il  Petrarca  medefimo  y facendola 
elTo  far  di  Maggio  il  giorno  delPAlcenfìone  y dove  che 
fu  d*  Aprile  y com*  è detto  . Nè  s*  avvide  anco  y dicen- 
do . 

(1)  Nelle  famil.Ep,%\.  e ^6.  (i)  Nelle ftn.lib.ij.Ep.t. 
eoi.  pen.  ad  poft. 
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do  che  perciò  fu  data  la  pieve  d*  Arquato  al  Petrar- 
ca ) eh’  eflTo  non  ebbe  ^ nè  volle  mai  beneficj  curati  » 
come  (ì  diradi  fotto  . E lo  ftile  pur  troppo  fenta  par- 
larne piìl  y raoftra  eh*  è farina  di  quello  tempo  ) e non 
di  quello  del  Petrarca  j come  facilmente  giudicherai  chi 
ha  qualche  pratica  delle  fcritture  antiche  . Quelle  cofe 
ho  voluto  dire  per  lo  llomaco  che  mi  fa  la  vana  j c 
fciocca  malignità  di  limili  prefuntuofì  . 

' £ tornando  alle  cofe  di  fopra  ^ dico  che  onorato 

della  corona  il  Petrarca  in  Roma  , fe  ne  pafsò  in  Lom- 
bardia (i)  , ove  da  tutti  quei  Signori  era  amato  grande- 
mente ) e giunto  a Parmay  lignoreggiata  allora  da  quelli 
da  Correggio  ) e dove  elfo  era  Archidiacono  > fu  dalli 
detti  Signori  ritenuto  ) e ridottoG  fecondo  1*  ufo  fuo  a 
una  folitudine  in  luogo  detto  Selva  Piana  fopra  il  fiu- 
me Lenza  ) tornò  all’ opera  della  fua  Africa  , ed  agl* 
altri  lludj  . 

. Qui  non  voglio  tacere  una  cofa  alTai  notabile»  eh* 
egli  fcrive  (z)  elTergli  in  quella  dimora  avvenuto  » e ciiV 
fu  » eh’  elTendo  > nel  tempo  eh’  egli  prefe  la  corona  a" 
Roma»  il  Vefeovo Colonna  fuo  carifTìmo  fignore  an- 
dato alla  vilita  della  fua  Chiefa  Lombericnfe  in  Guaf-' 
cogna  » ivi  fc  ne  morì  ; ed  in  quel  tempo  appunto  che’I 
Petrarca  era  ito  a Parma;  e dice  che  in  quella  notte 
medefima  lo  vide  in  fogno  venire  a fe  folo  » ed  in  ‘fret- 
ta » e domandatolo  ove 'andava»  e perchè  così  fólo  > 
rifpofe  ridendo:  Son  partito  di  Guafeegna  ^ e vado  a 
^oma  i e dicendogli  il  Petrarca  di  volergli  far  compa- 
gnia » di  He  mezzo  turbato:  F/)  » che  non  ti  voglio  ora 
per  compagno.  Al  qual  atto»  fcrive  che  lì  avvide  eh* 
era  morto  ,ed  ebbe  tanto  dolore»  che  fi  fvegliò  j e di  Iì‘ 
a 45.  giorni  fopraggiunfe  1*  avvifo  della  morte  »'  è'fatto 
il  conto  del  tempo»  trovò  ch’era  (lato  quel  giorno 
niedefimo  che  gli  apparve  ; cofa  certo  notabile  » e 
. • ' dopo  ' 

(i)  Ntlfffamil.Ep.S7.  (i)  Ivi f Ep.f^^'  -'  - 
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«lopo  alcunrmciì  fu  trovato  tra  le  fcritture  del  Vefco«' 
vo  ( i)  1 c mandato  al  Petrarca  un  Sonetto  > il  quale  gli 
fcriveva  $ allegrandofi  della  Tua  coronazione  in  Roma  ; 
c ne  fece  particolar  ricordo  ) erifpofe  a lui  cosi  morto 
coni’  era  j e tutti  due  fono  Aanipati . 

Mentre  il  Petrarca  in  Lombardia  dimorava  (z)  pafsà 
Carlo  Imperatore  in  Italia,  e giunto  a Mantova  lo 
mandò  a chiamare  da  Milano  , ove  era  a quel,  tempo, 
e fecegli  grandiAlma  accoglienza  . 

Di  poi  il  Petrarca  tornò  ad  Avignone,  ed  al  folito 
ricetto  di  Valchiufa  ; ove  fcrilTe  , come  lì  vede,  quei  tre 
Colloquj  fatti  con  Santo  AgoAino  , che  fu  del  1343. 
nel  qual  tempo  eifendo  morto  il  Re  Roberto  a Napo- 
li (3),  e fucccAagli  la  nipote  detta  Giovanna, Papa  Cle- 
mente VI.  ch’era  in  Avignone,  mandò  il  Petrarca  a 
Napoli  per  alcune  faccende  , e per  vifitare  la  Regina 
già  moglie  al  Re  defunto  . £ indi  per  la  via  di  Ro- 
ma, vifìtato  il  Signor  Stefano  Colonna  , ritornò  in  Avh 
gitone  , ed  all’  ozio  de’  fuoi  Audj  . 

In  queAo  mezzo  più  volte  fu  invitato  con  lettere  dal 
Signor  Giacomo  da  Carrara  , Signore  a quei  tempo  di 
Padova  , a voler  trasferirli  a lui  , che  lo  delìderava 
grandemente  j ed  in  guifa  lo  Aimolò  , che ’i  Petrarca 
A deliberò  (4)  foddisfailo  , e così  pafsò  in  Lombardia  , 
ed  a Padova  del  1 347.  fcrivendo  eAb  (5)  che  fu  due  an- 
ni avanti  la  morte  del  detto  Signore  , il  quale  , come 
nota  il  Coriu  , fu  uccifo  del  1349.  Dal  qual  Signore  fu 
accarezzato  , ed  onorato;  e perchè  più  volentieri  feco  A 
xitenelTe  , lo  fece  creare  Canonico  di  Padova  . 

In  queAo  tempo  foprav  venne  1’  anno  X348-  che  porta 
gran  calamità  per  la  peAe  univerfale  , che  corfe  quaA 

tutto  . 

(1)  lutile fam.Ep.6i.  (2)  Ep.^i.dcpo  Itfm.  {i)Nelle fen. 
Ub.x.^Ep.i.col.1.  e nel lib.i.Ep.T.  enellefam.  EpiJì.TO.  7Zt. 
9 nell"*  Ep.  in  verfi , nel  lib.%.  ad  Barbatum^  & ^ainaldum  . 
(4 )NelPEp,  alla  pejleritd  (5)  ÌAelle  dcpofen.  Ep.i^.  ^ 
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tutto  il  nionclo  ) come  defcrive  il  Boccaccio  neì  priti'- 
cipio  del  Tuo  Decamerone  ; e quell’  anno  niedefìmo  iit 
Avignone  mori  Madonna  Laura^  tanto  da  lui  amata)  e 
cele^ata  > di  che  fa  ricordo  neirEpiftola  riferita  di  fo- 
pra  : Laura  propriit  virtutibuj  illuflris  Dicendo 

che  ebbe  la  nuova  in  Italia  y ed  a Verona  ) ove  a quel 
tempo  per  cafo  fi  ritrovava  : e fu  fepolta  ) come  in 
detta  Epifiola  fcrivC)  alla  Chiefa  de*  Frati  Minori  in  ' 
Avignone.  £ così  in  effetto  fi  ritrovò  gli  anni  pafTatt  ' 
al  tempo  di  Papa  Clemente  VII.  aprendofi  a cafo 
quell*  arca  ) ne  fapendofi  di  chi  fofie  ; nella  quale  tra 
quell*  offa  trovarono  una  cafietta  di  piombo  con  un 
Sonetto  dentro  fcritto  in  carta  pecora  ) che  diceva  così  : 
giaccio»  quell*  cafie  ec.  E fu  compofio  da  qualche 
giovane  di  quel  tempo  ) che  lo  volle  con  effa  feppeilire 
per  la  fama  grande  eh*  aveva  ) ed  io  l*ho  veduto  nel- 
la fagrefiia  de*  detti  Frati  in  Avignone  . E fenza  que- 
llo ) M.  Benvenuto  da  Imola  ) che  fu  ai  tempi  del  Pe- 
trarca y e comentò  le  fue  Egloghe»  lo  dice  chiaramen-  ' 
te  nell*  Egloga  XI.  fopra  quei  verfi  ; qua  itnpexa’ 

capiftris  Colla  boum  &c.  Di  che  ho  fatto  ricordo  » per- 
chè fi  fappia  certo  » ove  morì)  e fu  fepolta  Madonna 
Laura  » acciocch*  altri  non  s’ immagini  riporla  in  Lil- 
la » oCavaglione)  com*  hanno  fatto  alcuni . 

Stette  il  detto  anno  del  48.  ( i ) ed  il  feguente  il  Pe- 
trarca in  Lombardia  fino  alla  mortedel  predetto  Signor 
Giacomo»  che  feguì  del  49.  per  difpiacere  della  quale 
fi  partì  da  Padova  ) e d*  Italia  » ancoraché  dal  Signor 
Francefeo  » figliuolo  » ed  erede  del  morto»  fofTe  cortefe-  ' 
mente  invitato  a refiar  feco  » e tornoflì  a Valchiufa  . '' 


Ma  già  non  folo  Madonna  Laura  » ma  anco  il  Car- 
dinale Colonna  » e molti  altri  amici  fuoi  erano  morti . 
Per  lo  che  la  piacevolezza  che  foleva  prendere  della  vi- 
lla d’ Avignone  » e di  quella  valle  cominciò  ad  efier- 


( i)  Nr//’  Ep.  «Ha poficrìtà . 
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sii  non  grata  ) analnojofa,  «dice  egli*  (i)  é^hauid 
^uUt  erat  uno  naufragio  amifmus  , quodque  fnTjufpirio 
dict  nequtty  vtrentiffima  olir»  Laurus  mea  vi  rrpentinn  tem- 
pejtatij  oxaruit , quto  una  mibi  non  .modo  Sorgiant , fed 
Druentiam  Titi„o  fecerat  cariortm  . Velum  quo  ocuti  met 
nbtepbantut  ahlatum  ejf , 

Sopravvenne  l’anno  i35o.nel  quale  fu  il  gran  Ginbiì 
^o  a Koma  j onde  per  divozione  il  Petrarca  andò  a 
Rooja{a),  cosUaro  al  Signor  Stefano  Colonna  , già 
vecchifllmo,  come  fe  gli  foflTe  flato  figliolo  i e feco 
quel  buon  Signore  fi  dolfe  della  morte  delti  figlioli, 
a’  quali  tutti  era  fopravviifuto  , e diffegli  che  ciò  avea 
molto  innanzi  previflo» 

Indi  partito  fece  la  via  d*  Arezzo  (3)  , e fu  in  quella 
città  onoratiffimo  da  tutti,  e gli  moftrarono  la  cafa 
dove  era  nato,  dicendogli  che  per  amor  fuo  voleva- 
no che  in  quello  flato  fi  conferva/Te  . 

Ritornò  in  Avignone  (4)  , e , per  quel  che  fi  vede  , ‘ 
chiamato  dal  Papa  j dolendofi  in  molti  luoghi  di  quel- 
la flanza  , e della  fua  occupazione . 

Scrilfe  a Valchiufa  i quattro  libri  d*  Invettive  con- 
tra  (5)  il  Medico  , nel  tempo  che  Innocenzio  VI. 
fuccelTe  a Clemente  VI.  che  fu  del  1351.  E finalmenté 
laiio  della  flanza  di  Provenza  , fi  deliberò  quel  refto  di 
vita  che  gli  avanzava  , farla  in  Lombardia  , ove  da 
tutti  li  Signori  era  onorato  , e defiderato  , e maflìme  ’ 
dalli  Vifeonti. 

E per  quello,  lafciata  la  Corte  d’ Avignone,  fi  ridufle 
a Milano,  vivendo  ancora  il  Signor  Giovanni  Vifeonti, 
Arcivefcovo  di  Milano,  e tanto  potente  Signor  in  Ita-  ‘ 
Ila,  dal  quale  fu  accarezzato  , e adoperato  , mandan- 
dolo a Venezia  al  tempo  del  Sereniflìmo  Andrea  Dan- 

(1)  NitUfamil.  Ep.  116.  (%)  Nelle  fami/.  £®!Vi4.  ' 

(3)  Nelle  fen.  Uh. , Ep,  3.  (4)  Nelle  dopo  famìl.  Ep.19, 
^•*3*  {i)  Utile  Invettive  lib,i^,  ' • 


Digitized  by  Google 


%vi  VITA  DEL 

t 

dolo  9 per  comporre  la  pace  tra  quella  Signoria  9 e Ge- 
novelì  9 che  guerra  crudele  facevano  infienic  . E dopo 
la  morte  dell’ Arci vefcovo  9 che  fu  del  ijSi-  d*  Otto- 
bre 9 continuò  la  danza  con  li  nepoti  9 e fucceifori 
fuoi  9 che  furono  Matteo  9 BarnabÒ9  e Galeazzo. 

Scrive  il  Petrarca  al  Boccaccio  (1)9  '■he  dette  in  Mi- 
lano dieci  anni  9 de’ quali  in  Santo  Ambrogio  ne  fece 
cinque  continui . E fu  di  tanta  grazia  appredb  tutti  i 
Signori  di  quei  luoghi  9 che  9 per  inimici  che  fo/Tero  in- 
Heme  9 da  tutti  era  ben  vido  . 

Scrive  cflo  (z)  che  9 dovendo  da  Pavia  partir  per  Ve- 
nezia 9 e volendoli  imbarcare  per  far  il  viaggio  per  PÒ9 
fu  molto  difconligliato  a non  metterfi  a tal  rifchioy 
clTendo  a quel  tempo  ogni  cofa  piena  d’ arme  9 e le  rive 
del  Pò  ad  ogni  palTo  fecondo  la  diverfità  de’ Signori 
guardate . Tuttavia  confidato  nell’  innocenzia,  e buon* 
animo  fuo  volle  andare  9 e dice  che  da  tutti  fu  accarez- 
zato 9 e che  gli  dicevano  ch’altri  eh’ elfo  non  faria- 
dato  lafciato  palTare  : di  maniera  che  a Venezia  giunfe 
non  folo  falvo  coi  fuoi  9 ma  carico  di  prefenti  ri- 
cevuti . 

Quanto  dalli  Signori  Veneziani  fode  amato  (3)  9 ol- 
tre 1’  altre  cofe  che  lì  leggono  9 gran  fegno  ne  fa  lo 
avergli  per  decreto  pubblico  9 com*  anco  nei  libri  dei 
Signori  appare  9 concedo  una  cafa  comoda  per  fua 
abitazione  , e nei  fpettacoli  folennt  (4)  che  ft  fecero 
in  piazza  di  S.  Marco  per  la  ricuperazione  di  Candii 
del  1364.  in  prefenza  di  tutto  il  popolo  9 e dimoiti 
Signori  9 il  Serenidìmo  Lorenzo  Celfo9  allora  Principe 9 
volle  che  fcdelTe  a fua  man  delira  . Tal  che  da  tutti  9 e 
per  tutto  fu  fempre  onorato  . 

Piacquea  Barnabò  Vifeonti  (5)  che  tra  gl’ altri  Si- 
gnori 

(i)  Nelle  fe».  Ub.i.  Ep.^.  ecl.^.  (2) /pi  9 lib.  11.  alla 
i.ez.Ep.  (3)  Ivi  ^ lib.z,  Ep.^.  (^)  Ivi  y lib.^.  Ep.^.. 

(j)  Nel  i.  libi  delle  Ep.  . , . ... 
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gnor!  di  Bittefmo  di  Marco  Tuo  primogeittto  il  Petrar> 
ca  foife  compare  , di  che  fé  ne  vede  una  Tua  Epillola  in 
verfi  ’y  e Galeaizo  Vifconti  alle  nozze  che  fece  di 
Violante  Tua  figliola  in  Lionello  Duca  di  Clarenza  ^ e 
figliolo  del  Re  d’ Inghilterra  y che  furono  magnificen- 
tiflline  y volle  che  M.  Francefco’  fi  trova fie  > cd  a ta- 
vola co  quei  Signori  fedefle  per  onorare  U fpofa  y chia- 
matolo da  Padova  (i  ) y,  ove  allora  già  vecchio  s' era 
ridutto . ' ■; 

Dimorò  y con>*è  dettoy  tornato  di  Provenza  circa  die- 
ci anni  a Milano  y e luoghi  vicini  y come  Pavia  y ed 
altri;  andandoalle  volte  a Venerea  y ed  a Padova  y 
fecondo  1’ occorrenze . Di  poi  fentendofi  invecchiare  y 
e defiderandoozio  al  corpo  y ed  alla  mente  y.  per  pafce- 
re  pih  1*  anima  eh*  i fenfiy  volle  ridurfi  a Venezia  y 
vedendo  tuttavia. continuare  le  guerre  in  Lombardia  y 
fenza  fperanza  di  pace  . 

In  Venezia  avea  (z).y  com’  è dettoy  cafa  y ed  a Pado- 
va un  Canonicato  y e dall*  unoalP  altro  luogo  andava 
fenza  difeomodo.  y e piacevagli'  fidarli  alle  volte  in  Ac- 
quato y villa  fu  i colli  di  Padova  y ove  s’aveva  a fuo 
gufto  fabbricata  una  cafa  per  godere  la  folitudine  y con- 
forme al  defiderio  fuo  naturale  : e buona  parte  del  tem- 
po dava  in  Venezia  ; e continuò  quella  vira  fino  » tan- 
to che  tra  i Signori  Veneziani  (3)  y e il  Signor  Fran- 
cefto  da  Ca'rrara  fi  ruppe  la  guerra  ; al  qual  tempo 
parve  al  Petrarca  y percorre  ognifbfpetto  che  qualche 
maligno  aveffe  potuto  pigliare  y di  ridurfi  ad  Arquaco  y 
e fervire  ycome  potevay  alle  volte  al  fuo  Canonicato  in 
Padova  . Ed  ancoraché  in  quel  tempo  Urbano!  V. 
pafTafse  d’ Avignone  a Roma  y ed  invitalfe  con  gean- 
diflìnia  inftanza  il  Petrarca  ad  efser  feco  y non  per  affa- 
ticarlo y come  fcriveva  y ma  folo  per  onorarne  la  Cor- 
" c tey 

(i)  Nf/I*  ifiotit  dd  Cori* . (i)  NeMe  f«n.  lib.  1 3 .£p-S. 

(3)  Ivi  pure . 
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te  f e trattarlo  bene  j nientedimeno  $ e(Tendo  già  Tee- 
chio  9 c mal  fano  ) non  (I  parti  ; e ne  fece  feufa  col  Pa- 
pe (i)  : attendendo  tuttavia  alle  lettere  facre  y ed  a 
morire  ) come  diceva  > in  porto  ) efsendo  vifsuto  in 
tempera.  £ così  tra*  Tuoi  fanti  penfieri  ^ e con  gli  a- 
mici  fuol  cari  j eh’  alle  volte  lo  vietavano  in  Arquatoy 
tra*  quali  era  il  Signor  medefimo  di  Padova  y andava 
verfo  la  fine  y fentendo  ogni  dì  il  corpo  più-  fiacco  y e 
dalle  malattie  > com’efso  dicC)  afsediato  ; che  tanto  più 
di  flrano  gli  fapeva  quanto  che  fino  all’età  di  64.  an- 
ni era  vifsuto  faniflimo  : dal  qual  tempo  la  villa  inde- 
bolì y e fpefso  fu  da  febbri  y e dolori  niolellato  y e da 
certi  accidenti  che  lo  tenevano  molte  ore  morto  j 
fpezie  di  morbo  comiziale.  £ feri  ve  cfso(z)  che  una 
volta  tra  l’altre  quel  male  in  Ferrara  lo  aìsalì  in  cafa 
d’  un*  amico  fuo  y e per  30.  ore  io  tenne  come  morto 
affattoy  e per  tale  fu  riputatoye  pubblicato . Ed  a quello 
termine  condotto  pregava  GESÙ’ Grillo  benedetto  che 
gli  defse  il  purgatorio  in  quella  vita  } e pigliava' ogni 
cofa  in  pace  . £ fatto  il  fuo  tellamento  da  vero  y ed  a- 
niile  Crilliano  y com’anco  lì  vede  y prefi  gPordini  della 
Santa  Chiefa  y efsendo  aggravato  di  febbrey  nella  detta 
villa  d’  Acquato  y tra  perfone  a lui  care  y ed  amorevoli  y 
alli  18.  di  Luglio  1374'  due  giorni  avanti  il  fuo  nataley 
refe  1’  anima  a Dio  y di  età  appunto  di  70.  anni . ‘Alla 
cui  fepoltura  lì  mofse  tutto  il  Clero  y e lo  Studio  di 
Padova  y ed  il  Signor  medelìmo  della  citta  j com’anco 
lì  vede  notato  in  un  libro  vecchio  della  fagrellia  di 
detta  Chiefa}  e con  onorevoli  funerali  lo  feppellirono  a 
quella  Chiefiuola  vicina  della  villa  y ma  non  così  umil- 
mente come  aveva  ordinato  . Imperocché  Francefeo  da 
BrolTano  y fuo  crede  y e genero  y come  di  fotto  diremo  y 

' 

(1)  Kelle feti.  Uh.  ix.x.e  l.  Ep.  (z)  Ktìle fé».  Uh.  3. 
rp.7.  e Uh.^.  Ep.  1»  Uh.  13.  Ep.  9,  t lih.x^,  Ep.  14.  Ub,ii. 
all"*  uh. 
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gli  proccarò  una  belPArca  di  pietra  fu  quattro  colonnOs 
come  oggidì  ft  vede  in  mezio  quel  cimiccrio  > e gU 
fece  intagliare  quello  EpitaSo . • . . ' . , 

Frigida  Frartfijci  lapis  in:  tegit  ojfa  Pettate  ti  • -j 

Sufeipe  ) Vitgo  patene  , anìmam  : fate  Vèrgine  parte  ^ 
Feffaqne  jam  tetris  ^ Cali  requiefeat  in  aree  . 

con  quelle  altre  parole  da  baffo  . ' ^ 

Viroinjlgni  Ftancifee  Petrarca  Laureato  FraneifeoJus  de 
graffano  Msàiolanen/ts  ^ gener  individua  converfatione  j 
amare  , propiaquitate  , fuccejpone  ^ memoria . Morituf 
anno  Domini  1374.  die  18.  fulii. 

Ed  è anco  quel  luogo  vifitato  affai  per  memoria  di 
lui  > acciocché  come  in  vita^  e morte  1 così  ancora  do- 
po fe  gli  faccia  onore  > e meritamente  y poiché  in  effo 
con  corfero  tanta  boutade  f evertuti. 

Quello  fu  il  corfo  della  vita  fua  : il  che  per  avventu- 
ra ballerebbe  a molti  che  della  femplice  illoria  s’ ap?* 
pagano  . Ma  perché  ) come  di  fopia  dilli  ^ non  fi  cerca 
Ì*iftoria  folo  della  vita  fua  ) ma  di  vedere  anco  come  in 
un  chiaro  fpecchio- la  immagine  di  molte  )'C  fingolari 
virtuti  che  in  lui  rifplendettero  , però)  per  fignificar- 
le  come  meglio  potrò  ) quali  di  nuovo  ripigliando  da 
■capo  il  tempo  della  vita  lua  ) dico  :• 

Che  nato  ^ com*  ho  riferito  ) di  buon  padre^  in  buona 
famiglia)  ebbe  due  fratelli  y a*  quali  fu  maggiore  (i)  . 
L*  uno  morì  fanciullo  ) vivendo  anco  il  padre)  Pal- 
erò Copra  vviUe  ) e fi  chiamò  Gherardo  y col  quale  s^al- 
levò  y -e  viffe  amorevolmente  (a)  \ e fcrivevano  verfi 
infieme  y com’  effo  ricorda  (3)  . • ' 

Dappoi  in  proceffo  di  tempo  il  detto  Gherardo  fi  fece 

c 2 Mo- 

(1)  Nelle  famìl.Fp.xx.  in  fine  ^ e nelle  dopo  fen.Ep.^T- 
(%)  Nelle  fin,  IH.  i yBp.  5.  e 6.  (3)  Nelle  dopo  fen.  Ì/.29. 
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Monaco  nella  Certofa  dì  Marfiglia  , ove  lungamente 
vi{Tc  , ,c  morì  alla  fine  i e leggonfi  lettere  del  Petrarca 
molto  pica  lui  fcritte  : per  amor  del  quale  cumpofe 
1’  opra  de  Otto  ì(eligioforum  , Andavalo  alle  volte  a vifi- 
tare  ) e nella  Tua  fìne  di  lui  fi  ricordò  ) come  fi  vede  nel 
tefianiento  . La  madre  ^ che  fi  chiamava  , com’ho  det- 
to ) Eletta  ) morì  di  38.  anni  , cfiendo  il  Petrarca  gio- 
vane , e , com*  efio  dice  , nel  bìvio  tra  le  virtuti  ) ed  il 
vizio  ) ficcom’ho  trovato  in  un  libro  antico,  in  38.  verfi 
Latini  compofti  da  lui  in  memoria  della  madre  , e del 
fiome  di  lei  , i quali  faranno  fcritti  nel  fine  di  quella, 
ifioria  . Il  padre  morì  dappoi,  cfiendo  il  Petrarca  in 
fludio  a Bologna,  com’ è detto . La  roba  ch’egli  la- 
fciò  era  atta  a foflentar  lui , ed  il  fratello  , per  quanto 
fcrive  (1),  fe  da’  commelfarj  lafciati  dal  padre  nota 
era  mal  condotta  . 

Ebbe  anco  già  fatto  uomo  una  figliola  , che  acqui- 
llò  , com’  alcuni  hanno  detto  , a Milano  di  madre 
non  vile  . Era  frefeo  , c graziofo  , e favorito  per  tutto» 
c di  natura  amorevole  , e però  gran  fatto  non  fu  che 
traboccafie  in  fimile  rete  . Ma  fatto  l’errore  , Io  emen- 
dò col  far  bene  allevare  la  figliola  , la  quale  nominò 
Francefea  , e maritolla  di  poi  in  un  giovane  Milanefe 
detto  Ftancefeo  ancor  efib  , figliolo  di  buon  padre,  e 
per  le  fue  buone  parti  molto  caro  al  Petrarca  j col  quai 
le  fi  rattenne  afiai  , e dopo  che  fu  fuo  genero  non  Pah- 
bandonò  mai  3 e fu  fuo  erede  ,come  fi  vede  • Di  quella 
figliola,  e di  Francefeo  vide  il  Petrarca  (2)  un  nipo» 
tino,  che  pur  fi  nominò  Francefeo  , il  quale  vifie  zS. 
mefi  , e poi  morì  a Pavia  , ove  fi  trovavano  a quel 
tempo  » Lo  fece  feppellire  con  un  Epitafio  di  la,  verfi 
Latini , che  fono  quelli  ; 


(i)  KtU*  dopo  fen. 


Vin 

(a)  Keljeff».  Ub.xo. 
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yific  mundi  ncvus  hofpet  eram  ^ vìtaque  volàntis 
Attìgeram  ttnero  limina  dura  pede . 

Vranctfcus  oenìt or  ^ genirrix  F ranci fca  ,*  ftcutut 
Hos  de  fonte  /acro  nomen  idem  tenui  . 
tnfans  formo  fu  s ^ foUmen  dulce  parentum  / 

Nunc  dolor  • bov  ano  fors  me  a lieta  rniftus  » 
Cetera  fum  felix  ^ ^ verte gaudia  vita 

N a fi  US  , ér  a terna  tam  cito  ^ tam  facile  • 

Sol  bis  ) lana  quater  flexum  per agr aver at  orbem  ^ 
Obvia  morj  ^ fallor  ^ obvia  vita  fuit  • 

Me  Venetum  terris  dedit  arbs  ^ rapuitque  Papia  i 

Nec  queror  y bine  calo  refiìtuendus  eram  • 

^ • 

Alle  quali  cofe  alcuni  che  la  fua  vita  hanno  vo^ 
luto  feri  vere  > aveflTero  attefo  ^ non  avrebbono  detto 
-che  fu  figliuolo  del  Petfarca  ^ e quafi  infamatolo  d’ in- 
continenza ) fendo  già  vecchio  5 perchè  molti  anni  prN 
ma  5 coonecHtemo,  avea  per  fimil  conto  refe  l’armi 
al  tempio . 

Ma  tornando  alla  Àia  prima  età)  fu  fano  (i)  per  natu«- 
ra)  e di  compleffione  fanguigna  ) e di  colore  tra  il  bian** 
cò  ) e il  bruno  ^ con  occhio  vivace  . La  Villa  lo  fervi  be^ 
xiifilmo  fino  a’ 6o.  anni  palTati  ^ dipoi  ricorfeagli  oc^ 
chiali . Non  era  di  forze  molte  (2)  ) ma  deliro  a falta* 
xe  ) e veloce  nel  corfo  ) e calido  per  natura  ; e però 
aveva  Pedate  per  nimica  9 c malfime  il  Settembre» 
Mangiava  frutti  (3)  > ed  erbe  volentieri  ) e nella  fua 
gioventù  bevve  fempre  acqua  ) ed  invecchiando  usò  il 
vino  temperatamente  ; ferbando  in  codume  la  fera  di 
bere  acqua;  la  quale  dice  elfo  che  gli  toglieva  ogni  fa** 
ilidio  che  fentilfe  nello  domaco  . 

Oel  mangiar  carne  non  fu  molto  amico  ) anzi  foleva 

c 3 dire 

(1)  Ad pofleritatem  Ep,  lib,  1 8.  feniL  e nel  lib,  1%.  delle 
fen,  Ep.  I,  coJ,  8.  (1)  Nelle  fen.  lib,  1 1.  JFp.x.  e e neUe 

dopo fen,  Bp,%i^  (f)  Nelle famiL  Ep. 


,xii  VITA  DEL 

dire  che(i)>  fe  GESÙ*  Crifto  Signor  no(!ro  non 
aveflTe  mangiato  carne  ) e bevuto  vino»  ch’eflTo  guftato 
non  n’avrebbe.  Non  volentieri  fi  trovava  a convi- 
ti magnifici»  e rare  volte  fi  levava  da  tavola  ch’avef- 
fe  fallata  la  fame  . 

Digiunava  tutta  la  quarefmia  (2)  , e le  vigilie,  ed 
ogni  venerdì  faceva  il  digiuno  (3)  in  pane  e in  acqua  i 
e così  continuò  fino  alla  vecchietta  . 

Giovanetto  fi  dilettò  d*andar  pulito  (4)  , e pettina- 
to, ed  ufava  lo  fpecchio  . Suonava  di  liuto  (5)  , e l’usò 
fino  alla  vecchietta  , e ne  fa  mentione  nel  fuo  tella- 
mento  • 

Fu  molto  {limolato  dalla  carne  (6)  > e per  lo  gran 
difpiacere  che  ne  fentiva  , alle  volte  defiJerava  efTer 
di  pietra.  Si  tenne  quanto  potè  , e fece  si  che,  giunto 
prefld  ai  quarani’anni , vifle  caftifllmo  : cnm  adbuc  fa^ 
tii  haberet  caleris  , virium  , com’  elfo  (7)  fcrive  . 

Levavafi  ordinariamente  a metta  notte  (8)  , e dice- 
va il  Mattutino  , e poi  fi  dava  agli  ftudj  j eh*  erano  , 
come  fcrive  , le  fue  ore  migliori.  E per  quello  ufava 
cenere  tutta  la  notte  il  lume  accefo . 

Cominciò  di  15.  anni  ad  effer  canuto  (9)  } e due  vol- 
te l’ anno  , cioè  di  primavera  , e d’  autunno  , fi  traeva 
fangue  (10)  . Era  inclinato  all’ira  ( 1 1),  ed  allo  fdegno; 
le  quali  cofe  a lui  , e non  ad  altri  nocevano  : imperoc- 
ché niflfuno  offendeva  , e tofto  fi  mitigava  . 

Fu  verfo  gl’ amici , ed  altri  molto  benigno,  e non 

••  man- 

(1)  1$.  Ep.^. 

(t)  Nelle  fin.  lib.il.Ep.i.cc/.g.  (3)  Nelle  dopo  fin.  Ep.Xg, 
e nel  lib.  3.  in  ver/i  Ep.ad  amteum  Tranjalpinum  . (4)  Nelle 
fin.lib.il.  Ep.^.  e nelle  fem.Ep. 13.  (5)  Nel  eoUoej.x.col.ii, 
(6)  Nelle  fin.  lib, li.  ad  pofier.  (7)  Nelle  fin.  lib.  8.  Ep.  i. 
enelle  fam  Ep.^%.  e nelle  finii,  lib.^.  alle  2.  e lii.ix.alla  3. 

Nelle  famil.Ep.^^.  {^)  Nelle fin.lib.^.Ep.^.  (io)  Ne/-, 
h famil.  Ep.  89.  ro/.4*  ( * Ó colhq. z.  eoi.  IO. 
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mancò  accomodarli  y quando  potè,  di  danari , e fa- 
vori, come  diremo  del  Boccaccio,  ed  altri  j e teneva 
loro  la  cafa  aperta  ,e  mal  volentieri  , e rade  volte  mas- 
.giava  folo(i).  Amava  la  folitudine  più  che  la  fre- 
. quenza  , e per  quello  fuggiva  le  corti , nelle  quali  di- 
ce (z)  che  non  flette  mai  per  accomodarfì  a^fìgnori, 
ma  quei  più  tofloa  lui  s'accomodavano . 

L’  entrate  fue  non  fi  vede  appunto  come  foflero  , 
1112  però  fi  conofce  che  potè  con  efic  vivere  ne’  ter- 
mini della  modeflia  onoratamente  i perchè  (3)  teneva 
famiglia  afsai , e cavalcature,  ancoraché  la  frequen- 
za de’  fervitori  molto  non  gli  piacelfe  (♦)  3 e tra  quei 
erano  la  maggior  parte  (5)  fcrittori  j di  che  a quel 
. tempo. a pari  fuoi  era  gran  bifogno  , non  avendoli  la 
flampa  . ^ . 

Trovo  che  fu  Canonico  Loniberienfe  (6)  { che  forfè  ' 
fu  il  primo  beneficio  eh*  avefse,  datogli  dal  fuo  amato 
Vefeovo  Colonna.  Fu  eziandio  Archidiacouo  (7),  c 
Canonico  di  Parma  , e di  Padova  Canonico  fimilmen- 
te , Altre  cofe  ebbe  , di  che  non  sò  il,  nome  . M.  Bar- 
tolommeo  da  Benevento  ,.uomo  di  molte  iettere,  e pra- 
tico , ha  detto  aver  letto  fcritture  per  le  quali  fi  ve- 
de come  il  Petrarca  ebbe  la  Badia  di  Gavello  , detta 
altramente  da  Canalnovo,  nella  diocefid’ Adria  , eh’ 
ènei  confini  di  Ferrara  e del  Veneziano  fui  Pò  j ed 
è oggidì  beneficio  c’  ha  d’  entrata  circa  feudi  izoo. 

Scrive  efso(S)  che  Papa  Jruiiocenzio  , che  lo  voleva 
per  fecretario  , gli  conferì  due  bencficj , e più  ne  pro- 
metteva . Egli  in  moki  luoghi  dice  (9)  concenurfi  del- 

c 4 lo 

, (i)  T3tvita(olit,traSi.%.ed  ac.i.  (z)  Utile  feH.  Uh. 

ij.Ep.z.  (3^  Kellefamil.Ep.6t.  (4)  Nelle  dopo  ftml. 
Bp.^9.  (5)  Nelle fen.  Uh. Ep.i.  {6)  Nelle fam.Ep.6o. 

(7)  Nelle  fen.  Uh.  iz.  Ep.  i.  col.  8.  (8)  Ep.  z.  del  i.  delle 
fea.  (9)  Nelle  fen.  lèh.g.  Ep.z.  lib.ti.  kp.  3.  Uh.ii.Ep.iz. 
eii.edEp.z.tel.i. 
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-lo  {lato  Tuo  ) e di  poter  vivere  modeflamente . Chiara 
cofa  è che  mai  non  volle  beneficj  curati  » e per  quello 
ricusò  d*  efser  Vefcovo  j efsendogli  piò  d*  una  volta 
•offerto  di  farlo  . La  qual  cofa  offendeva  y come  (t)  di- 
ce j gl’ amici;  anzi  > facendogli  fcrivcre  Papa  Urbano 
che  voleva  in  ogni  modo  accrefergli  l’entrata)  rifpo- 
fe  ) ringraziando)  e non  ricufando  l’offerta)  purché 
non  fofsero  benefìcj  curati  ; de’  quali  nefsuno  voleva  ) 
parendogli  afsai  il  render  conto  a Dio  benedetto  dell’ 
anima  fua  ) non  che  di  quella  d’ altri . 

Viveva  ) c flava  fcmplicemente  ) e maflìme  nelle  fo- 
litudini  ) c diceva  (z)  per  tappeti  fini  baflargli  la  paglia 
monda  ) cioè  le  fluoje  ; e dal  teflamento  che  fece 
chiaramente  fi  comprende  ) com’ efso  dice  ) che  molti 
danari  ) e roba  non  avanzava  . 

Vedefi  perle  fue  epiflole  ch’agli  amici  non  man- 
cava d’ajutarli)  e foccorrerli  ; come  tra  gli  altri  fu 
M.  Giovanni  Boccaccio  (3)  ) il  quale)  parendogli  d’ef- 
■fergli  molto  debitore  ) fece  feufa  feco  ; a che  il  Petrar- 
ca rifpondendo  ) non  fapere  d’  efser  con  lui  creditore  fe 
non  d’  amore  ) e però  che  lafci  quello  penfiero  . 

Non  voglio  qui  tacere  che  Monfignor  Reverendif- 
fimo  M.  Pietro  Bembo  mi  difse  una  volta  in  PadovS) 
aver  intefo  dal  Clariffimo  M.  Bernardo  fuo  padre)  il 
qual  riferiva  ch’efsendo  giovanetto  andò  con  alcuni  al- 
tri a fpafso  in  Arquato  ) ove  trovò  un  contadino  di 
quel  paefe  vecchifìlmo  ) col  quale  parlando  del*  Pe- 
trarca ) che  in  quella  villa  era  morto  ) e fepolto  ) il 
■vecchio  difse  che  nella  fua  puerizia  lo  avea  più  volte 
veduto  ) e che  di  verno  portava  una  pelliccia  di  buone 
fodere  dentro  ) ma  di  fuora  fenperta  ) com’anco  oggidì 
ufano  molti  oltramontani;  il  che  forfè  faceva  o per 
l’ufanzz)  o perchè  fofse  men  greve.  E diceva  il 


I 


con- 


fi) Nelle  dopa  fen.Ep.49’ GalJum  e.  (z)  Nelle 
ftn.  Ub.  8.  Ep,z.  (3)  Nelle  fen,  lib.i,  fp.5.  #/ fin»  * 
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tAtitadino  che  in  molti  luoghi  di  quel  cuojo  era  feri 
to  variamente  • -Cofa  che  faciliflìmamente  credo  y per 
aver  veduto  fcritture  di  mano  dei  Petrarca  fatte  exian- 
dio  in  pezzi  di  carta  ftraccia  y movendofì  a fcrivere  re* 
pentinamente  y fecondo  che  l’animo  lo  fofpingeva  j e 
fervendoli  di  qualunque  materia  fé  gii  paralTe  davanti . 
ufo  quali  comune  a tutti  i poeti  . 

Quello  ho  voluto  qui  dire  più  per  fegno  delia  mo- 
dellia  Tua)  che  peraltro;  elTendo  cbìarilTìmo  che  d* 
avarizia  non  può  elTer  notato  ^ perchè  da  tal  vizio  fu 
lontan illìmo  • 

Ebbe  molti  amici}  de’ quali  nelTuno  perfe  mai(i) 
fe  morte  non  gli  lo  tolfe  . Fra  i privati  grandemente 
amò  Socrate}  e Lelio  . Quelli  furono  due  giovani  fa- 
miliari de’ Signori  Coionnelì  } coi  quali  vilTe  fempre 
domellicamente  (l)  } ed  erano  partecipi  del  cuor  fuo  > 
come  di  fopra  di  Socrate  ho  detto  . Lelio  era  Romano; 
c vilTero  amici  34*  anni . 

Tommafo  da  Mellìnà  gli  fu  molto  caro  : erano  d’una 
età}  ed  avevano  ftudiato  inllemea  Bologna  (3)  > e 
fempre  s’ amarono  cariUlmamente  ; ed  elio  dice  } C/«» 
éCtaj  y idem  animuj . Soggiungendo  che}  quando  ebbe 
la  nuova  della  morte  di  Tommafo  } lo  prefe  la  febbre  > 
che  fu  per  torgli  la  vita  . 

Simodi } a chi  molte  epillole  fcrive  ) fu  (4)  nome 
finto  . Domanda  vali  Fraucefeo  di  Santo  Apollolo}  Fio- 
rentino } e fuo  caro  amico  . Similmenre  Fiorentino  fu 
Sennnccio  del  Bene  y del  quale  e nelle  rime  y e nelle 
profe  fa  dolce  memoria  . 

Francefehino  era  altresì  Fiorentino}C  fuo  parente  (5)} 
e 1’ amò  grandemente  } e}  dolendoli  della  fna  perdita  ^ 
prega  a Savona  } ov’  era  morto  } male  e bene  . 

Ma 

(i)  N$ÌIt  ftn.  lib.i»  Ep.  3.  (1)  Nelle fen.Iib.  Sp.t, 

(3)  Nelle famil.  £^.58.  (4)  Nelle  fett.  lib.  1.  Bp.  3. 

(5)  Nelle fsmil.Ep.  107. 


Digitized  by  Google 


xxvi  VITA  DEL 

Ma  per  non  «rapire  il  libro  degli  amici  fuoi  « che  fu- 
rono molti  i dirò  folo  di  M.  Giovanni  Boccaccio  y il 
quale  per  la  Tua  virtute  amò  aitai  y come  moftrano  le 
molte  epiAole  fcritte  a lui . 

Andò  il  Boccaccio  a trovarlo  in  Venezia  (i)del  364. 

C ftette  feco  tre  niefi  per  goderlo  > e tra  loro  col  tem- 
po palTarono  molte  amorevolezze  (2)  ) non  mancando 
il  Petrarca  y com’  è detto  y foccorrerlo  nei  fuoi  bifo- 
gni  dove  poteva  y invitandolo  a vivere  feco  y per  far 
i beni  loro  ) come  gli  animi  y comuni . Ed  all’ incontro 
il  Boccaccio  non  mancò  feco  d’  ogni  fegno  d’  amore  y 
come  era  gli  altri  furono  (3)  tutte  1*  opere  di  Santo 
Agoftino  y di  che  il  Petrarca  (i  dilettava  ) le  quali  gli 
mandò  a donare  legate  in  un  volume  y e fcritte  di  let- 
tera antica  . Onde  M.  Fraucefeo  fece  gran  feda  j e 
fcrive  non  aver  mai  veduto  libro  maggiore  . 

Gli  mandò  anco  a donare  la  Commedia  di  Dance 
fcritta  bene  y coi  fottoferitti  verfi  latini . 

llluflri  Viro  D.  Francifeo  Petrarca  Laureato . 

j 

I T altre  jam  certus  honos  ) cui  tempora  lauro  1 

Romulei  tinxere  ducei  y hoc  fufeipe  gratum 
Danti j opus  y vulgo  quo  numquam  dodìius  ullis 
Ante  reor  fintili  compaSlum  carmine  fieclis  , 

Nec  tihi  fit  durum  verfus  vidifie  poStre 
Exfulis  y ex  patrio  tantum  fer motte  fonoros  y 
Frondihus  oc  nulli s redimiti  crimine  iniqua 
Fortuna  . Hoc  etenim  exfilium  potuìjfe  futuris  - 

metrum  vulgate  queat  monfirare  modernum 
Qaufid  fuit  vati  f non  quod  perfiepe  fremente! 

Invidia  dixere  truces  y quod  nefeius  olim 
Fgerit  hoc  auSlor . novifii  forfan  ^ ipfe  ) 

. Tm- 

( i).  Nelle  fen.  Uh. . . . Ep. i.  (2)  Nelle fen.  Uh.  X.  Ep. 5. 
infine,  (3)  Nelle  dopo  fen.  Ep.x\. 
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Traxerit  ut  juvenem  Phtebus  per  alfa  nìvofi 
Cyrrheot , medio[que  finus  , tacitofque  recejfus 
natura  , calique  vias  , terraque  marìfque 
Aon  tot  font  et  , Parnaffi  cuìmen  y ^ antra 
Julia  Parifeos  dudum  f extremofque  Britanne/  . 
Hinc  UH  egregium  facro  moder amine  virtus 
Theologi  , Vatifque  dedit , fimul  atque  Sopbia 
Agriomen  ^ faSìufque  efl  magna  gloria  genti/ 

Altera  Florigenum  . meriti/  tamen  improba  lauri/ 
Mort  properata  nimit  vetuit  vincite  capillo/  . 

In[uper  & coram  (i  nuda/  ire  Camana/ 

Forte  puta/  primo  intuita  y fi  clauflra  Plutoni/ 

^ente  quidem  referet  ^ amnem  ^ montemque  fuperbam  y 
Atque  Jovi/  folium  [acri/  vefiirier  umbri/  , 

Sublime/  fenfus  cerne/  , vertice  FU  fa 

PleSlra  movere  Dei  Mufa/  , ac  ordine  miro 
CunSla  trabi  , dicefque  liben/  , Erit  alter  ab  Uh  , 
lauda/  , meritoque  coli/  per  fecula  Dante/  , 
%wmgenuit  grandi/  vatum  Florentia  mater  , 

Et  venetatur  ovant  y nomen  celebrifque  per  urbe/ 
Ingente/  fert grande  fuum  y dace  nomine  nati  . 

Hunc  oro  y mi  care  nimi/  y fpefqae  unica  nofirum  y 
Jngenio  quamquam  valea/  , calofque  pene  tre/  , 

Kec  Latium  folum  fama  , f ed  fiderà  pulfe/  , 

Concivem  y doSlumque  fati/  y pariterque  poitam 
Sufcipe  y junge  fui/  , lauda  , cole  , perlege  . Nam fi 
Feceri/  hoc  , magni/  (*r  te  decorabit  , <(y  illum 
Laadibu/  , o nofira  eximìum  deca/  urbi/  , ^ orbi/  . 

Nè  degli  amici  privati  ch’amaflero  il  Petrarca, 
furono  manco  i Signori,  e Principi  ed  in  Italia,  e 
fuori . tale  grazia  gli  dava  la  fua  virtute . 

. Papa  Benedetto  Xl.Clemente  VI.(i)  Innocenzio  VI. 

ed 

! (l)  Nelle  fen.  al  i.  lib.  Ep.i.  e 4.  nel lib.i^.  Ep.i>  e 14. 
enei  lib,  ii.  Ep.i.  e x. 
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ed  Urbano  V.  Io  delìderavano  aver  appreso  > e Con 
onorate  condizioni  : e ) fatto  già  vecchio  y non  màncu 
Papa  Gregorio  XI.  pregarlo  inflantemente  a voler  cf- 
fer  feco  y preparando  la  Tua  venuta  in  Italia  con  la  Cor- 
te a Roma  y come  fece  . 

Lodovico  y e Carlo  Imperadori  ne  fecero  grandif- 
fima  (lima  y e lo  chiamarono  più  volte  a fe  in  Ger- 
mania y e prezzarono  il  fuo  giudicio  y come  lì  vede  dal- 
le lettere  che  a loro  fcriveva  (i)  . 

Giovanni  II.  Re  di  Francia  (a)  y chevilTe  al  tempo 
di  Papa  Innocenzio  VI.  lo  richiefe  anch’effoy  a quel 
tempo  appunto  che  Papa  Innocenzio  (3)  per  fecretario 
lo  domandava  j di  che  lì  duole  y e fcula  con  un  amico 
fuo  (4)  . 

Da  Roberto  Re  di  Napoli  quanto  folTe  accarezzato 
di  fopra  n'abbiamo  tocco  y e molte  delle  fcritture  fue  ne 
fanno  teftimonio  . 

Similmente  s’  è mollrato  il  conto  che  ne  fecero  I 
Signori  Veneziani  y ed  i Vifeonti  j ne  per  quello  agli 
altri  Signori  d’ Italia  fu  men  caro  y etra  gli  altri  alla 
Repubblica  di  Fiorenzay  fua  onorata  patria  ; la  quale  y 
da  fe  per  onorarlo  (5)  y e non  priva rft  di  sì  raro  citta- 
dino y gli  rellituì  i beni  paterni  già  conffeati  tanti  an- 
ni y e lui  invitò  onoratamente  a ripatriare  3 e manda- 
rongli  per  M.  Giovanni  Boccaccio  fuo  amicilTimo  la 
grazia  fino  a Venezia  3 e fi  vede  anco  la  rifpolla  che 
M.  Francefeo  lor  fece  . 

I Signori  da  Elle  Marchefi  di  Ferrara  (6)  furono  fuoi 
amorevolilfimi  y ed  a loro  non  folo  lettere  y ma  libri  di 
grandi  opere  ha  fcritto  . 

Fu  ai  Signori  da  Correggio  carillìnio  y e dai  gio- 
vani 

(i)  Nelle  fen.  Uh.  1 5.  jEp.2.  e nel  Uh.  de  ìgnor.  fui  col.  5. 
e contea  Gallum  col.j.  (1)  Nelle  dopo  fen.  Ep.^'^.  (3)  Nel 
Uh.  de  ignor.  col.6.  (4)  Nel  1.  delle  fen.  Ep.  2.  (5)  Nelle 

Ep.dopo  le  fen.  alla  6,  (6)  Nelle  fen.  Uh.  1 3.  Ep.  1. 
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vani  di  loro  come  padre  amato  j di  che  fanno  tedi* 
nonio  le  lettere  chea  loro  fcritte  ho  veduto  di  mano 
dei  medefìmo  Petrarca  . 

I Signori  dalla  Scala  y e da  Gonzaga  Tempre  lo  vi- 
dero volentieri  y ed  ebbero  caro  . 

Similmente  i Signori  Malatelli  y il  primo  de’  qua- 
li y ch’era  il  Signor  Pandolfo  a quel  tempo  y lo  vol- 
le non  folo  (i)  viìltare  in  Milano  y ma  anco  farlo  due 
volte  ritrarre  y c portarfene  la  fua  immagine  y e più 
volte  l’invitò  a viver  feco  y e da  lui  ebbe  una  copia 
del  libro  delle  Canzoni  y e Sonetti  Tuoi)  diche  fi  di- 
lettava . .1 

Fu  eziandio  di  grande  autorità  con  il  popolo  Roma- 
no y e Cola  Ronzio  Tribuno  . 

Dei  Signori  Colonnefi  non  accade  dir  molto  y eh’ 
ciTo  (z)  e in  rima  y e in  profa  ne  fa  buon  tellìmonio  , 
e dice  in  una  epifiola  (z)  y già  vecchio  y parlando  della 
Cafa  Colonna  : dilexi  y éif  dilìgam  y dum  me  dili- 

gatti  \ imperocché  tu  non  folo  dai  Vefcòvo  y ma'dal 
Cardinale  amato  come  fratello  y e dal  Signor  Stefano 
lor  padre  come  figliolo  tenuto.  £ riferifee  trai’ altre 
cofe  che  y ritrovandofi  in  Avignone  ancora  giovane  y e 
in  cafa  del  Cardinale  Colonna  y occorfe  che  per  al- 
cuno bifogno  il  Cardinale  volle  parlare  a tutti  i fuoi 
di  cafa  y e fattili  chiamare  dava  ad  uno  per  uno  il  giu- 
ramento di  dirgli  il  vero  y dal  qual  atto  non  atTolfe  an- 
co il  Signor  Agapito  fuo  fratello  Vefeovo  di  Luna;  e 
così  giurando  tutti  y quando  il  Petrarca  porfe  la  mano 
per  metterla  fui  libro  y che  ’l  Cardinale  teneva  y efio 
lo  ritirò  dicendo  : Tìi  queflo  hafla  la  parola  fola  y e non 
ateade  giuramento  y facendogli  tal  onore  in  prefenza 
della  famiglia  tutta  . 

Fu  y coni’  è detto  y caro  ai  Signori  y ed  ai  privati  • 

e non 

(i)  Ideile  feti,  lih.x.  Ep.6.  e nel  lih.ij.  alP  Ep.  io.  e ii, 
(l)  nelle  famil.  Ep.  39.  (3)  Nelle  feti,  lib.  1 5.  Ep.  1 . 
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e non  perch*  egli  foflTe  adulatore  y eflendo  nimico 
alle  cofe  mal  fatte  y e riprendendole  Tenta  rifpetto  ; dì 
che  fanno  fede  tante  fue  conipofitioni  y e malTime  le 
epiftole  fcritte  a*  Papi  y e Prelati  (i).  Perlo  che  al- 
cuni maligni  y e vitioll  male  lo  comportavano  y ed  un 
Cardinale  tra  gl*  altri  per  nuocergli  fe  poteva  y e met- 
terlo in  d.ifgrazia  di  Papa  Innocentio  VI.  diffe  eh*  era 
eretico  (t)  y perchè  (ludiava  Virgilio  y (3)  che  biafima-' 
va  la  Corte  . La  qual  calunnia  a quel  tempo  per  la  roz- 
zezza di  quel  fecolo  credette  che  gli  avefTe  da  valere  . 
Ma  fu  pii)  favio  il  Papa  del  Cardinale  y e della  Tua  ac- 
enfa  poca  (lima  fece.  Furono  anco  degli  emuli  ( che 
Tempre  1*  invidia  mette  radici  ) i quali  fcri(Tero  contra 
luiy  o di  lui  male  parlarono  y ed  a quedi  in  più  parti 
dell’  opere  fue  latine  faviamente  y nè  Tenta  fdegno  alle 
volte  rifponde . Chiara  cofa  è che  generalmente  da 
tutti  e grandi  y c piccioli  fu  amato  y e (limato . E 
fra  gli  altri  un  cieco  y mae(lro  di  gramatica  (4.)  in 
Pontremoli  y avendo  udito  delle  fue  contpolìzioni  y de- 
liberò volerlo  in  ogni  modo  vilìtarey  fe  poteva;  ed 
intendendo  che  a Napoli  fi  trovava  al  tempo  del  Re 
Roberto  y lafciato  ogni  altro  affare  y e prefo  un  Tuo  fi- 
gliolo per  guida  y andò  a Napoli;  donde  y quando  vi 
gìnnfe  y il  Petrarca  era  partito  per  Roma  ; la  qual  co- 
fa  dal  Re  Roberto  intefa  y volle  parlare  al  cieco  y e y 
vedendo  che  folo  amore  di  virtù  lo  fpingeva  a quello 
peregrinaggio  y gli  fece  alcuno  prefentey  e 1*  inviò  a 
Roma;  ove  nè  anco  trovò  il  Petrarca  y che  giò  era 
partito  ; e così  fconfolato  tornò  a cafa  Tua  : dove  non 
lungo  tempo  dappoi  intefe  che’l  Petrarca  era  in  Parma; 
per  lo  che  fubito  fi  fece  là  condurre  . E fu  cofa  mirabile 
vedere  la  feda  che  faceva  d’aver  trovato  M.  Fran- 
. , r - • - j ce(^ 

( 1 ) Nelle  fen.  Uh. ij.  e Ub.ii.  Ep.  Uh. 1 4.  e //^. 1 1 . Ep. 3 . 
(z)  Nelle  fatnil.  Ep.  87.  (3)  Nelle  fen.  Uh.i.  Ep,^. 

(4)  Nelle  fen.  Uh. \ò.  Ep.T.  ^ 
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cefco  9 e parlar  feco , baciandogli  il  capo  y e le  ma* 
ni  i a che  concorrendo  le  genti  y il  cieco  diceva  : Vai 
n»H  conofceta  uomo  : io  vedo  pià  di  voi  , e Dio 

TÌngra\io  , che  m*  ha  fatto  degno  di  trovarlo.  Delta 
qual  cofa  i Signori  di  Parma  y che  molto  il  Petrarca 
filmavano  y avevano  piacere  y e fecero  cortefìe  a quel 
buon*  uomo  y che  dopo  tre  giorni  y che  fiette  con  M. 
Francefco  y fé  ne  tornò  tutto  contento  a Pontremoli . 

L’ incliiiaiione  di  M.  Francefco  alle  lettere  fempre 
fu  grande  (i)y  e rari  furono  quei  giorni  che  non  leg- 
gclfcy  o fcrivefie  y o penfa/Te  y o afcoltafie  qualche  co* 
fa  bella  y ma  non  già  a tutte  le  forti  di  fiudj  fi  diede  y 
che  y comedi  fopra  didì  y a quello  delle  leggi  non  fi 
mife  volentieri  y ancoraché  avede  maefiri  famondlmi 
a quel  tempo  in  quella  facoltà  y che  furopo  M.  Cino 
da  Pidoja  y e Gio. Andrea  Calderine  Bulognefe  y al 

quale  fu  fempre  amico  y (a)  e fì  fcrivevano  : ed  effo  rin* 
grazia  Dio  che  non  fi  fermò  per  quello  piò  di  quello 
che  fece  in  Bologna  y non  già  perchè  le  leggi  in  fe  gii 
fpiacelTero  y ma  per  il  modo  in  che  (1  trattavano; 
di  che  dice  avere  avuto  lungo  ragionamento  con  M. 
Oldrado  da  Lodi  gran  Giureconfulto . L’animo  fuo 
era  più  volto  alle  morali  y all’  ifioria  y ed  alla  retto* 
rica  y e fopra  tutto  alla  poelìa  j per  la  quale  li  vede 
ch’era  nato»  e diceva  tra  fe  (3)  : Teatanda  vìa  eji 
qua  me  quoque  pofjtm  tollero  humo  y ed  a quelli  fiudj  li 
voife  con  ogni  potere  . E per  eder  allora  la  lingua  La* 
tina  quali  fepolta  y elfo  fu  il  primo  che  la  fcoprilTe  : e 
in  profa  y ed  in  verfo  componeva  alTai  ; per  lo  quale 
rifpetto  fu  nominato  con  ònor  fuo  per  tutta'Europa  . £ 
vera  cofa  è ch’ai  verfo  y de’ Latini  parlando  y fu  piò 
atto  che  alla  prò  fa  y nella  quale  non  fece  gran  fon* 
damento  di  fiilc  pulito  per  la  varia  y e molto  diforme 

le- 

. (1)  De  ignorantìa  coì,%.  (2)  Hello  fornii.  T.p.^0,. 

(3)  Nelle fen.  Iih.i6.  f.p.6. 
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lezione  che  faceva  y leggendo  non  folo  Cicerone  y e 
gli  inorici  ) ma  Seneca  (i)  y e Santo  Agoftino  i di  che 
molto  fi  dilettava  : e fece  un  fuo  (lile  fniTiiliare)  col 
quale  ogni  cofa  facilmente  fcriveva  . E per  quello  al- 
lora tanto  più  era  maravigliofo  ^ e lo  riputa  van'>  pari 
agii  antichi,  cofa  che  fu ’l  fiorire  lo  fece  Ilare  fopra 
di  fe  ; perchè  il  comun  confenfo  nelle  proprie  lodi  fa- 
cilmente accieca  gli  uomini  ^ nientedimeno  li  ravvide ) 
« dilTe  (z)  conofeere  lo  llile  fuo  debole  affai  . 

Nel  verfo  Latino  ancora  fece  molto  ) ed  andò  più 
innanzi  y perchè  non  tanto  fi  tramef^-olò  con  altri  . Ed 
attefe  più  a Virgilio»  e con  la  fua  Africa  fperò  far 
gran  cofe  » e ritornare  le  Mufe  in  Parnafo  » come  fcrif- 
fe  nel  nono  libro  di  quella»  e fu  per  ciò  coronato  in 
Roma  . In  quella  parte  ancora  » non  ollante  la  lode 
comune  che ’l  mondo  gli  dava  » col  tempo  il  fuo 
buon  giudìzio  non  s’ ingannò  » e vide  che  non  era 
giunto  al  fegno  che  bifognava  ; e dice  uno -fcrittore 
dei  più  vecchj  della  vita  fua  aver  intefo  che»  trovan- 
dofi  il  Petrarca  in  Verona,  e fentcndo  cantare  i verfì 
della  detta  Africa  ad  alcuno  che  fe  ne  dilettava  » 
«gli  pianfe  » dolendoli  non  poterla  afeondere  adatto 
così  fu  il  fuo  giudizio  maturo  » ancoraché  foffe  nato- 
a tempi  affai^per  detto  conto  llerili  ; e per  quello  feri- 
vo (3)  che  molte  cofe  fue  che  non  erano  in  mano 
d’  altri  » abbruciò  . • 

Nella  poefìa  delle  rime  Tofcanc  fu  facile»  ficcome 
quello  che  nella  lingua  era  nato  » e vedeva  anco  de- 
gli altri  corapofitori  viventi  al  fuo  tempo  che  davano 
iprone  al  fuo  bello  ingegno  da  farli  avanti  ; ‘oltrachè 
vide  i Provenzali»  i quali  imitò»  e fuperò  di  gran 
lunga.  ' 

Cominciò  per  fcherzo  » e per  amore  » ma  poi  col 

tem- 

(1)  Nelhfamil.Ep.6i,  (z)  Nell*  Ep.  alla  pofttrità  % 
(3)  Nel  proemio  delle  fam.  . 
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tempo  s' avvide  che  in  quefto  la  Tua  fama  s*appoggia> 
va  pili  che  in  altro  9 e però  con  gran  cura  v*  attefe  9 
c ben  dilTe  nelle  rime(i)  che  vedeva  nel pettfier  t due 
htgli  occhi  ec.  Rimaner  dopo  lui  pien  di  faville  . 

Di  quelli  Hudj  appunto  gli  avvenne  il  contrario  di 
quello  a vea  fatto  nei  Latini 9 i quali  (limò  da  primai9 
e non  poi  9 ma  quelli  apprezzò  poi  > avendogli  da-  prin- 
cipio in  non  gran  conto  . 

Scrive  (z)  al  Boccaccio  già  vecchio  pentirli  di  non 
cirerfi  dato  tutto  al  volgare  9 nel  quale  era  piò  fìgnore 
del  campo  i dove  i Latini  nell’altro  avevano  giò  buon 
tempo  ogni  cofa  occupato  . Ed  ha  lafciato  fcritto  Pie- 
tro Paola  Vergerlo  aver  intefo  da  Coluzio  Salutato 
Fiorentino  9 che  fu  fecretario  di  Papa  Urbano  9 ed  ami- 
co del  Petrarca  9 eh’ a lui  aveva  detto  come  le  fue 
cempolizioni  tutte  poteva  migliorare  affai  dalle  rime 
in  poi  9 nelle  quali  s’  era  tanto  alzato  chopiò  non  gli 
dava  l’ animo  d’ arrivarle  E veramente- io  ho  veduto 
alcuni  fogli  di  dette  rimedi  fua  mano  propria  9 nei 
quali  fi  vede  la  grandiffima  cura  eh’  tifava  per  la  lima 
di  quelle  9 ritoccandole  9 già  vecchio  9 e dopo  che  coni- 
polle  leaveva9  parventi  epiòannfj  e meritamente 
n’ acquillò gran  lode  eziandio  vivendo.  Onde  il  Boc- 
caccio 9 che  in  quella  parte  ancora  di  comporre  in  rima 
s’ affaticò  9 e ne  defiderava  onore  9 villo  che  non  s’ap- 
preffava  a M.  Francefeo  9 sbigottì  9 e venne  in  penfiero 
d’ ardere  quanto  in  ciò  a vea  fcritto  9 e lo  comunicò  a4 
Petrarca  > il  quale  lo^  confola  9 dicendo  che  9 fe  del 
terzo  luogo  non  fi  contentava  9 volentieri  gli  cedeva 
il  fecondo  9 intendendo  per  modellia  che  ’l  primo 
folTe  di  Dante . 

Nè  tacerò  qui  che  9 dolendoli  col  Boccaccio  eh’ al- 
cuni futtofuo  nome  davano  fuora  compofizioni  9 dice 
ancora  eh’  altri  con  le  fue  rime  vivevano  9 e però  al- 

. d.  cuni 

(l)  Parte  LSoa.CLXX.  {7)  Nel^e■fet^Jih.3•Ep^^*^  • 
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-cuni  andavano  a pregarlo  che  grazia  lor  ne  faceffe  ; 
le  quali  poi  recitavano  dove  che  folTe  ^ e ne  ritrae- 
vano vefti  ) ed  altri  predenti , Tal  che  ad  un  certo  mo- 
do faceva  delie  Tue  compoiizioni  elemoHna  . ^ 

Nello  Audio  deli’.' i Aorie  y e virtù  morali  A diletti 
, moltat(i)y  piacendogli  •più  di  ben  vivere  y che  di  fa  pere  . 
Ebbe  tra  gli  altri  twoni  autori  grande  affezione  a 
Santo  AgoAino  y 1*  opre  del  quale  leggeva  volentieri  . 

Ad  Averroe  y e ftioi  feguaci  fu  inimiciAìnao  y e co- 
me erapj  li  odiava . E fcrive  al  Boccaccio  (t)  averfi 
un  giorno  cacciato  di  camera  uno  fcolaro  per  le  lodi 
che  dava  all’  empie  fentenzie  d’  Averroe..  £ di  queAa 
materia  parlando  (3)  dice  : givo  plura  contra  Chrifli  fi. 
dm  dici  audio  y in  Chrifio  fum  firtmor  y ^ me  de  Cbri- 
fi  tana  Chrifiianìffimum  hétfeticorum  f tetre  blafpbemÌM  . . 

Non  fu  anche  amico  de’  Medici  di  quel  tempo  y per 
la  medelìma  cagione  di  feguire  gli  Arabi  y ed  in  più 
luoghi  ne  fece  con  la  .penna  (4)  fede  . 

Similmente  agli  AAtologi  nel  giudicare  non  credette 
mai  y e poca  A iuQ a ne  fece  . • ' 

..  Studiò  le  morali  d’ AriAotile  $ il  qual  diceva  (3)  che 
;gli  infegna  va  y ma  non  lo  moveva  a far  bene  3 nella 
qual  parte  più  gli  giovavano  Cicerone  y Seneca  y e San- 
. to  AgoAino  . i 

Fu  diligentiffimo  in  cercar  1’  opre  degli  Autori  anti- 
,<hi  (6)  y c n’  ebbe  alcune  eh’  oggidì  fono  fmarrite  y co- 
me furono  tra  1?  altre  i libri  De  Gloria  di  Cicerone {7)  . 

. Ebbe  gran  voglia  d’ imparare  la  lingua  Greca  y nta 
la.careAia  de’macArMo  impedì  y e duolfi  (8)  averne 

uno 

(i)  Nelle  fen.  lib.z.  Ep.^.lik  3.  F.p.z.  (2)  Nelle  fen.  lib. 
5.£p.3.  (3)  De  ignorantia  eol.i^.  (4)  Lib.iz.  fenil.  Ep. 
2.  colri^.  (3)  Nelle  fen.  lib.  i.  Ep.  ultim.  e nella  1.  del  3. 
lib.  (6)  De  ignof.  col.  & cantra  Gallum  col.  x-^.  ■ . 
(7)  Nelle  fen.  lib. i6.  Ep.i.  (8)  Nelle  fen.  lib.it.  Epifi.^. 
e de  ignor.  col.  28.  e colloq.  2.  col.  1 1. 
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uno  perduto  ^ clie  la  morte  gli  tolfe  5 il  quale  perciò' 
aveva  y e chiamavari  Barlaara  y che  di  gih  gli  avea  data 
ì principi  y e cominciavagli  a leggere  Platone  $ che  re« 
flò  feco  ) come  (1)  dice  ) muto  ; e cosi  Omero;  il  qua- 
le fi  fece  mandare  (2)  Latino  da  M.  Giovanni  Boccacr 
ciò  ; avendogliene  mandato  a donare  ( 3)  uno  Greco  , m 
bello  ) (in  ja  CoBantinopoli  un  fecretario  d’uno  di  quc^ 
gli  Imperadori . 

Non  fu  vago  di  lunga  vita  ^ anzi  fcrive(4))  ed  af<v 
ferma  ad  un  medico  Tuo  amico  che  y fé  lo  potelTe  far 
tornar  giovane^  non  lo  accetterebbe ^ conofcendo  queBa 
vita  per  mifera  5 e più  cara  gli  fu  la  vecchiezza  che  la 
gioventù.  E dice  altrove  (5)  che  da  poco  è quel  fer- 
vo che  fugge  l’afpetto  del  fuo  Signore  y parlando 
d*  elTer  apparecchiato  a morire  volentieri  ; onde  la  fua 
veccbieiza  fpefe  tutta  in  facre  lezioni  . Dice  bene  (6) 
averli  rifervato  per  fpalTo  y ed  ornamento  le  Mufe  • 

Era  per  natura  grave;  e d^  ingegno  ) com^elTo  di- 
cc  (7)  ) più  manfueto  5 c benigno  ^ che  acuto  ; e però 
quando  lelTe  il  Decamerone  del  Boccaccio  ) vedendolo 
in  molti  luoghi  licenziofo  y lo  fcufa  y dicendo  (S)  pen- 
fare  che  da  giovane  (ia  (lato  da  lui  fcritto  . Loda  pe- 
rò il  principio  9 ed  il  fne  ) il  quale  fece  anco  Latino  ^ 
come  fcrive  > e (1  vede.  Sopra  tutto  fu  buonidimo  Cri- 
iliano  Cattolico  y e pieno  di  pietà  ; e pregava  tra  P al- 
tre cofe  Dio  benedetto  che  lo  facelTe  buono  sì  che  lo 
amaffe  ) e da  lui  folfe  amato;  dicendo:  Aqueflo  fon 
nato  ) e non  alle  lettere  y le  quali  per  fe  fanno  gli  uo-- 
mini  gonff  : e riputava  più  felice  affai  un  minimo  fem? 

da  pli- 

(1)  ideile  fen.  lih.16.  col,%*  (2)  'Kelk  fen.  Uh,  3.  Ep.  6. 
e lih,^,  Ep,i,  e Uh,  6.  Ep.  2.  (3)  Nelle  dopo  fenil.  Ep*  22* 

(4)  Nelle  fen,  lih,\^.  Ep.^,  (5)  Nelle  fen.  Uh,  8.  Ep.%*  \ 

(6)  Alla pojlerìth  , (7)  Alla pojìerìtà  , e nel  y(oll,eol,\\, 

{%)  De  ignor,  col.j, 

t > 
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plice  che  in  GESÙ’  Crifto  credefTe  ^ che  Platone^ 
cd  Ariftotile,  e Cicerone  , con  tutto  il  fapcr  loro  (i)  . 
E così  attefe  p*rù  a ben  vivere  chea  ben  parlaré  . 

> Quelli  in  fomma  furono  gli  ftudj , pcnfieri , e coftu- 
mi  di  M.  Francefco  Petrarca  9 i cjuali  fe  con  dritto  oc- 
chio faranno  guardati , fi  potrà  facilmente  vedere  di 
quanto  giudizio  , e bontà  , e religione  folTe  . 

Non  tu  quelli  un  fcrittore  d’  amor  lafcivo  y nè  cofe 
cattive  infegna  , ficcom’ altri  in  altri  fecoli  fecero, 
ma  tutto  grave  , e Platonico  . Alza  fpeflo  la  mente  al 
Cielo,  o piange  gli  affetti  fuoi  con  foavifljraa  , c dol- 
ci Ifmia  melodia  . £ tanto  più  è degno  di  maraviglia  , 
e lode  quanto  che  nacque  a quei  fecoli , ed  in  fortu- 
na avverfa  , c con  poche  facoltà  , onde  , dopo  Dio  be- 
nedetto , tutto  r onore  è del  buono  ingegno  , e della 
buona  natura  fua  . 

Rollerebbe  eh’  apprelTo  quella  pittura  che  di  fo^ 
pra  vi  ho  fatto  della  vita  , e cóllumi  di  M.  Francefco  , 
ùmilmente  vi  dicelfi  del  modo,  e diligenzia  ch’ufa- 
va  in  ridurre  le  fue  rime  a perfezione  j il  che  affai  be- 
ne ho  potuto  comprendere  da  alcuni  fogli  che  di  fua 
propria  mano  ho  veduto  fcritti , parte  in  Padova  in 
mano  di  Monfignor  Pietro  Bembo  , comedi  fopra  dif- 
fi  , c parte  in  Roma  in  mano  dìM.  Baldalfarre  da  Pe- 
feia  y i quali  fogli  erano  di  quei  primi  originali  dove 
le  componeva  , e correggeva  y notando  fpelfe  volte  , 
c fempre  con  parole  latine , 1’  ora  , e ’l  tempo  che 
ciò  faceva,  eia  cagloneperchè  mutava,  cofa  che  dà 
'gran  lume  del  fuo  giudizio;  che  come  più  invecchia- 
va- fempre  11  faceva  migliore  . Ma  fopra  ciò  farò  un 
difeorfo  a parte,  s’ a Dio  piacerà;  per  ora  ballivi 
quello;  a che  folo  per  compimento  aggiungerò  alcune 
cofe  di  che  già  ho  fatto  ricordo  . E la  prima  farà  un 
Sonetto,  che  tra  molti  di  M.  Giovanni  Boccaccio  ho 

tro-»  , 

(i).Ep,  adpojier.  ) 
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trovató  il)  un  libro  antico  ; fatto  in  morte  di  M.  Fran- 
cefco  ) il  quale  fenza  dubbio  il  Boccaccio  fece  nell? 
ultimo  anno  di  fua  vita  ; imperocché  l’anno  feguentc 
alla  morte  del  Petrarca  > d’anni  fe/Tantadue  , morì  y 
cioè  del  137  5* 

Sonetto  di  M.  Giotanni  Èoccaecio  in  morte 
di  M.  Francefco  Petrarca  . 

A 

O?^  fe /alito  ) caro  Signor  mio  y , ‘ 

Nel  regno  al  qual  falir  ancora  afpetta 
Ogni  anima  da  Dio  a quello  eletta  y 
, Nel fuo  partir  di  quefto  mondo  rio  . 

Or  fe  colà  dove  fpejjb  il  defio  - >. 

* Ti  tirò  già  per  vedere  Lauretta  : 

Or  fe  dove  la  mia  bella  Fiammetta  . 

Siede  con  lei  nel  cofpetto  di  Dio  . 

Or  con  Sennuccio  y e con  Cino  , è con  Dante 
Vivi  fieuro  d'*  eterno  ripofo  y 
Mirando  cofe  da  noi  non  intefe . ■ ’ > 

Deh  y r’  aggrado  ti  fui  nel  mondo  errante  y r 

Tirami  dietro  a te  dove  giofo/h  J 

Vegga  colei  che  pria  d"‘  amor  mi*  accefe  . w 

Memorabilia  qusdam  de  Laura  y nianu  propria  Fraii- 
cifci  Perrarcz  fcripta  in  quodam  Codice  VirgiUi 
in  PapienQ  Bibliotheca  reperto  . 

1 

LAura  y propriis  virtutihus  ìlluftris  y ér  meis  longum  ce- 
lebrata carminibus  y primum  oculis  meis  apparuit 
fub  prhnum  adolefcentia  mea  tempus  j anno  Domini  1327. 
die  6.  meffis  Aprilis  in  Ecclefia  Sanbla  Clara  Avinioni 
bora  matutina  . Et  in  eadem  civitate^  eodem  menfe  Aprilis y 
eodem  die  6.  eadem  bora  prima  y anno  autem  Domini  1348. 
ab  bac  luce  lux  illa  fubt  rafia  e fi  y cum  ego  forte  Verona 
■ l.  da 
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tffem , htu  fati  mei  ttefcius  ! ^Umor  autem  infeìix  per 
ìiteras  Ludovici  mei  me.  Parma  reperit  anno  eodem  y 
wenfe  Maji  > die  19.  mane  % r 

, Corpus  illud  c a ftijjimum^  ac  pulcherrimum  in  loco  Fra-* 
trum  Minorum  repofitum  efl  ipfa  die  mortis  ad  vefperam  - 
Animam  quidem  ejus  , ut  de  Africano  ait  Seneca  ^ in  ca^ 
ìum  5 ftnde  erat  ^ rediijfe  mihi  perfuadeo  . 

Hac  autem  ad  acerham  rei  memoriam  amara  quadam 
duìcedine  fcribere  vifum  efl  hoc  potijfmum  loco  qui  fa^ 
pe  fub  oculis  meis  redit  ^ ut  ccgitemnihil  effe  debere  quod 
amplius  mihi  placeat  in  hac  vita^  ir,  effiraflo  majori  ìaqueoy 
tempus  effe  do^  Baby  Ione  fugtendi , crebra  horum  infpeSlio» 
ne  , ac  fugaciffima  atatis  aflìmatione  commovear  . @ji^d  y 
pravia  Dei  gratia  , facile  erit  prateriti  temporis  curas  fu^ 
pervacua's  , fpos  inanes  , ir  inexfpeflatos  exitus  acriter 
aeviriliter  cogitanti. 

. • ' t'  > ' 

Ex  Colloquio  tertii  dici. 

SI  vero  paucorum  numerus  annorum  quo  illam  prace» 
dis  , y5^w,  trìbuit  vaniffimam  <,  prius  te.  quam  furo^ 
fis  tui  fomitem.  effe  moritumm  y ir  bunc  natura  ordinem 
t ibi  fingi s immohi lem  . &c.', 

Item  pudet , piget  y & pcenitet  y fed  ultra  non  valeb  * 
Scis  autem  y quod  hio  miti  folatii  ,efl  y quod  illa  mecum 
fenefeit ... 


' , * * A < 
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Sonetto,  ritrovato  .nella  fepoltura  Madonna 
Laura  in  Avignono  del  X533*- 

Qui  gtaceÀan  quelle  cafiè  > e felici  offa  ^ ■ 

fOì  quell'  alma  gentile. y 'O  fola  in  terra  • 

■ Afpro  dur  [affo  y orhm  teeo.hai' [otterré 
Il  vero  oncr  y la  fama  y e beltà  feoffa  • 

Morte  ha  del  verde  Lauro  fvelta  y e fmoffa  . , 

Frefca  radice  y e V premio  di  mia  guerra 
"Di  quattro  luflri  y opiù  i aneor  non  erra  ' . 

Mio  penfer  trifio  ; e V chiude  in  poca  f offa  • 

Felice  pianta  in  borgo  d^  Avignone^  .... 

Nacque  y e morii  e qui  con  ella  giace 
La  ferma  y ' e 'I  ftil  y /*  inchiofiro  y e la  ragione,  ^ 
O delicate  membra  y o viva  face  ^ 

eh'  ancor  mi  cuoci  y e fttuggji  y inginocchione  .. 

Ciafe un  preghi  'I  Signor  t}  cù cotti  in  pace  . * 

t 

• » 

• / 4 

• 

Garmiua  Petrarcs  in  Funere  Ele^s  Matris.  . 


SUfeipe  funereum  y genetrix  fanSliffma  y cantum  y 
Acque  aurei  adverte  piai  y f pramia  calo  . ■ . . 

Dignafereni.virtuiy  alias. non  fpernit  honores  * j . 
^i^d  tibi  pollicear  ? nifi  quod  ve  lue  alta  Tonantis  . 
Hfgna  tenes  Elegia  Dei  tam  nomine,  y quqm  re  y,  • 

Sic  quoque  perpetuum  dabit  bic  tibi  nomen  bone  fi  ai 
Mufarum  celebranda  choris  y pietafque  fuprema  y 
Majefiafque  animi  y primifque  incwpta  fub  annis 
Cor  por  e Jam  eximio  nullam  inter  mi ffa  per  horam 
Tempus  ad  extremum  vita  y notìfpma  dar  a 
Cura  pudicitia  y facie  miranda  fub  illa  .. 
fam  brevis  innocua  prafens  tibi  vita  perada 
Ejficit  ut  populo  mancai  narrando  future  y 
JEéternum  veneranda  honis  y mibi  flendaque  femper  . 
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Kec  quia  contigerìt  quicquam  tibi  triflg  « àoltmus  9 
Std  quia  me  , fratremque  , parens  dukiffima  » fejjbt 
Pytbagora  in  bivio  ) 6f  rerum  fub  turbine  linquis  . 

Tu  tamen  injlabilem  , felix  0 transfuga  , mundum 
Non  fine  me  fugies  , net  ftabìs  fola  fepulcro  . 

Egregiam  matrem  feqaitur  fortuna  reli^é 
Spefque  domus  y ìf  eun^a  animi  folatia  nofiri . 

Ipfi  ego  jam  faxo  videor  mihi  preffus  eodem  . 
ìhec  modo  paura  quidem  peSlus  teftantia  maftum 
Dilla  velim  . fed  plura  alias  , cunliofque  per  annos 
Mac  tua  y fida  parens  y refonabit  gloria  lingua  : ' 

Mac  longum  exfequias  tribuam  tibi  f poftque  caduti 
Corporis  interitum  y quod  adhuc  viget  y optima  y fub  qua 
Vivis  adhuc  y genetrix  y tumjam  comprefferit  urna 
Mos  etiam  cineres  ,•  nifi  me  premat  immemor  ettas  ,* 
Vivemus  pariter  y pariter  memorabimur  ambo . ■ 

Sin  alìter  fors  dura  parat  y morfque  invida  nofiram 
Jixjiinllura  venit  fragili  cam  torpore  famam  y 
Tu  faltem  y tu  fola  y precor  y poft  hufta  fuperfles 
Vive  ) nec  immerita  noce  ani  oblivi  a Lethes  . 

Verficulos  tibi  nunc  totìdem  y quot  prabuit  annos 
Vita  y damus  : gemitus  ^ cetera  digna  tulifti  y ' 

Dum  ftetìt  ante  oculos  feretrum  mifer abile  noflros  y j 

Ac  licuit  gelidis  lacrimas  infundere  membris  . 

« 

Fine  della  Vita  del  Petrarca  Tcritta 
da  Moniig.  Beccatelli . 


COM- 
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Fatto  da  Sigg. 

GIORNALISTI  D»  ITALIA 

» 4 * 

Coir  occ afone  di  riferire  la  Vita  dello  Jleffo 
Poeta  fritta  dal  Chiarijjimo  Sig. 

L o r>  o V I c o-A ntonio  Mura t ori ì 

yojlo  a carte  1 86.  del  Tomo  Vili, 
del  loro  Giornale, 

Più  di  vebticitu^e  Autori  hanno  fcritta  diftefanien*^ 
te  la  Vita  di  Francefco  Petrarca  . Non  può  negar- 
fi  ) che  tra  loro  non  vi  fieno  molte  contraddizioni  sì  ne* 
tempi  ) come  ne’  fatti  ) e che  quella  j la  quale  è ftata 
qui  compilata  dal  Sig.  Muratori  > non  ila  una  delle 
più  efatte  y che  abbiamo  > comechè  a molti  non  piaccia 
ii  tralafciamento  delle  citazioni  y e de’  fonti  ) fu’  quali 
egli  ha  fondata  di  quando  in  quando  la  fua  narrazione  . 
Nacque  quello  fublime  ingegno  > per  dirne  qualche  co- 
fa  in  rillrettO)  il  dì  ao.  di  Luglio  (i)  del  1 304.  in  Arez- 
xo  nel  Borgo  detto  comunemente  dell’  Orco  . Suo  pa- 
dre fu  Ser  Petrarco  y Notajo  Fiorentino  3 e fua  madre 
fu  fenza  dubbio  Eletta  de’ Canigiani  ) famiglia  altre- 
sì di  Firenze)  dicendo  egli  lleffo  cfprelfamente  in  que’ 
verfi  latini  ) che  e’  fece  in  morte  della  medcfima)  ELE- 
CTA  Dti  tam  fiomine  f quam  re.  1 fuoi  genitoti  ) che 
erano  della  fazione  de’  Bianchi  > rellarono  efiliati  del- 
la 

(1)  Malamentt  altri  ptngom  il  dì  ii  Agoflo . 
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la  patria  da  quella  de’Neri)  che  rimafe  fuperlore  nel 
1300.  In  età  dì  nov’anni  (1312.)  in  circa  fu  condotto  da 
loro  in  Avignone  9 avendo  già  edì  perdutala  fperanza 
di  ripatriare . Aveva  egli  imparato  due  anni  prima  i 
primi  elementi  dal  celebre  Barlaamo  Calabrefe)  Mo- 
naco Bafìliano)  e poi  Vefcovo  di  Ceraci . Da  Avignone 
il  padre  (1314.)  lo  mandò  in  CarpeiitralTo  allo  Budio  « 
dove  in  quattr’anni  apprefe  la  gramatica  j la  rettorica  f 
e la  dialettica  ; e altri  quattro  ne  confumò  a Mompe- 
lieri  (1 318.)  intorno  allo  ftudiodelle  leggi  fatto  la  di- 
fciplina  di  Giovanni  d’Andrea  9 e di  Cino  da  PiBoja  9 
dal  quale  è probabile  che  gli  foffe  (imilmente  infegnata 
1’  arte  di  ben  rimare  nella  volgar  lingua  9 in  cui  quegli 
fu  eccellentiBìmo  . Pafsò  quindi  in  Bologna  (1323-)  9 e 
per  tré  anni  applicò  anche  quivi  allo  Audio  legale  9 ef- 
fendovi  fuot  maeBri  Giovanni  Calderino  9 e Bartolom- 
meo  da  Offa  ; ma  tuttoché  vi  fpendeffe  si  lungo  tempo  9 
e vi  fofse  coBretto  dal  padre  9 'egli  non  vi  fé  gran  pro- 
greBo  9 non  già  per  mancanza  di  talento  9'  ma  per  non 
fapervi  accomodare  il  fuo  genio  troppo  inclinato  alla 
poelìa  9 alla  eloquenza  9 alla  Boria)  ed  alia  morale 
Blofofa  • - • ' 

Nell*  anno  ventelìmopcinio  (1325.)  dell’età  fua  9 ef- 
fendogli  fucceBìvaniente  mancati  i fuoi  genitorÌ9ritoniò 
in  Avignone  9 trattovi  dalla  neceBìtà  de’  fuoi  dimeBici 
affari.  Nel  fuo  (1327.)  ritiro  di  Valchiuft  9 <k>ve  fi  era 
comperato  un’ orticello  con  una  piccola  cafa  9 s’innamo- 
rò della  fua  Laura)  la  quale  era  nata  di  famiglia  nobile 
in  Avignone  9 volendo  altri  9 che  ella  foffe  figliuola  di 
Arrigo  di  Chiabau  Signor  di  Cabrieres  9 e altri  9 che 
fòBe  della  cafa  di  Sado  . In  tutto  il  tempo  9 che  queBa 
v4Bc9  il  che  fu  fino  alli  ó.d’Aprile  del  1348.  e molti  an- 
rri  anche  dopo  la  morte  di  eBa  durò  1*  amore  del  noBro 
Poeta) c quindi  prefe  motivo  di  fcrivere  la  maggior  par- 
te delle  fue  cofe  volgari  9 e parte  ancora  delle  latine. 

Non 
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Kon  Inette  nondimeno  Tempre  fermo  tra  le  folitudini 
di  Valchiufa  . Non  illaremo  qui  a riferire  tutti  i Tuoi 
viagg)  f fatti  principalmente  co’  Signori  Colonnefì  y 
de*  quali  fu  intimo  amico  e dimedico  . Baderà  fola- 
mente  accennare  9 che  egli  accomodatofi  al  fervigio  di 
Papa  Giovanni  XXII.  fu  bensì  adoperato  da  lui  in 
molti  gravidìmi  affari  non  meno  in  Italia  ) che  in  Fran- 
cia j ma  non  ricevendone  la  ricompenfa  dovuta  alle 
fue  fatiche  « e conforme  a*  fuoi  defiderj , ciò  lo  fece 
rifolvere  a far  ritorno  nella  fua  folitudine  j dove  com- 
pofe  tra  1’  altre  cofe  gran  parte  del  fuo  Poema  (1341.) 
dell*A/r/fa  -,  per  cui  con  onore  per  tanti  fecoli  difufato 
ottenne  dal  Senato  di  Roma  nel  Campidoglio  la  corona 
di  alloro  ) li  S.  Aprile  dell’anno  1341.  Le  particolari- 
tà di  queda  inflgne  funzione)  alla  quale  fu  invitato 
nello  deffo  giorno  e dal  Senato  Romano  > e dall’  Uni- 
verfltà  di  Parigi  ) furono  in  gran  parte  deferitte  dallo 
fledb  Poeta  in  alcune  delle  fue  Pidole  ; e fé  ne  ha 
una  tal  qual  relazione  in  una  Lettera  ) che  va  alle  dam- 

?e  fotto  il  nome  di  Sennuccio  del  Bene)  Fiorentino) 
deca  contemporaneo  al  Petrarca  di  qualche  grido  : ma 
che  noi  crediamo  fìcuramente  edere  invenzione  di  auto- 
re adai  piò  recente  (i))  e forfè  di  Girolamo  Marcatelli) 
Canonico  Padovano  ) che  pretende  di  averla  primo 
pubblicata  (a)  nel  1549.  in  cui  la  diede  alle  dampe  > 
indirizzandola  a Pietro  Calbo  ) gentiluomo  nobilidìmo 
Vetieziano  . Gli  argomenti  incontradabili  ) che  ci  han- 
no indotti  a darne  quedo  giudizio  ) fono  moltidìmi  e 
tra  quedi  primieramente  lo  dile  ) che  nulla  ha  del  Fio- 
rentino ) e nulla  della  purità  del  fecolo  del  1300.  in 
cui  è vivuto  Sennuccio . Secondariamente  il  vedere  ) 
che  ella  (1  fa  fcritta  dal  detto  Sennuccio  al  Magnifico 
Gan  della  Scala)  Signor  di  Verona  ) il  quale  era  già 

mor- 

* Ojftrvajlon»  . (1)  yyVedi  la  Vita  fcritta  dal  Btcca- 

))  itili  a c,  xi.  » (x)  Pad.  ptr  Jacopa  Fabriam  ) i549* 
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morto  fm  nel  1329.  dovechè  la  lettera  dovcrcbbe  eflef 
data  nel  i34i>  in  cui  Mallino  ed  Alberto  della  Scala 
fignoreggia  vano  la  città  di  Verona  . In  terzo  luogo  vi  (i 
ricordano  per  entro  le  Stante  volgari  di  Filoteo  Viridatio 
Solognefe , cioè  a dire  di  Gio.  Filoteo  Achillini  ^ autore 
del  in  ottava  rima  , ftampato  in  Bologna  nel. 

1513.  nel  qual  tempo  il  detto  Filoteo  per  l’appunto  fio-, 
riva  . Onferviamo  in  quarto  ed  ultimo  luogo  ) che  qui-  • 
vi  verfo  il  hne  della  lettera  fi  dice,  che  Mefler  Gino 
da  Piftoja  fi  era  toUo  a fare  in  verfi  la  defcrizione  di 
quello  trionfo  del  Petrarca  j ma  come  ciò  poteva  far 
MelTer  Gino  , che  cinque  anni  prima  , cioè  a dire  nel 
1336.  era  già  palpato  di  vita  ? * 

Gli  anni  feguenti  furono  da  lui  confumati  in  conti- 
nui viaggj . In  Parma  , dove  fu  Arcidiacono  della  Gat- 
tcdrale  ( avendo  egli  feguitato  P abito  , e la  profelTione 
Kcclefiallica  , fenza  però  mai  obbligarli  all’  ordine  del 
Sacerdozio)  fu  molto  onorato  da  i Signori  di  Correggio; 
e moltilTimo  in  Napoli  , prima  dal  Re  Roberto  , e poi 
dalla  Regina  Giovanna,dalla  quale  Cappellano  Regio 
fu  dichiarato  . Elfendo  in  Verona,  (1348.)  dove  i Sigg. 
della  Scala  lo  amarono  dillintamente  , intefe  la  morte 
della  fua  Laura;  e di  là  trasferitoli  in  Padova,  vi  fi  trat- 
tenne fino  alla  morte  di  Jacopo  II.  da  Carrara,  {eod.an.)  1 

Signor  di  elTa  , che  lo  ebbe  più  di  ogni  altro  in  benevo-  I 

lenza  ed  in  pregio  : T3ifgra\ta  , dice  il  Sig.  Muratori  > 
che  indttjfe  lui  a torrtarfene  del  1 349.  alla  Corte  rf’  J vigno- 
nti  dove  fi  fermò  per  più  anni  : fopra  di  che  noi  avvertire- 
mo di  pedaggio  i lettori , non  elTer  vero  ; che  del  1349. 
feguilTe  la  morte  di  Jacopo  da  Carrara  , mentre  ella 
per  tellimonio  di  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vecchio, 
che  fcrilTe  le  Vite  de’  Principi  da  Carrara  , non  mai  di- 
vulgate * f avvenne  li  19.  di  Luglio  , o fecondo  altri  li 

*9- 

* ,,  Le  flampò  ultimamente  in  Ollada  Pietro  Vander  Aa  nel  I 
„ T.VL  del fitto  Tefioro  delle  Antichità  e Storie  d'Italia  . , > ■ I 
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19.  Dccembre  del  1350.  e non  effier  vero  altresì,  che 
per  più  anni  (1  fermalTc  in  Avignone,  poiché  l’anno 
niedcfìmo  , anche  per  tefiimonio  del  nollro  Autore,  fì 
portò  in  Roma  alla  divozione  del  Giubileo,  e quindi 
ripafsò  a Valchiufa  , dove  dimorò  lino  al  1351.  in  cui 
annojatofì  della  Tua  folitudine  , e richiamato  di  qua  da* 
monti  dall’  amor  che  aveva  all’  Italia  , lì  fermò  in  Mi- 
lano al  fervigio  de’ Signori  Vifeonti  , da’ quali  quali 
per  lo  fpazio  di  diecianni  fu  adoperato  in  graviUìmi 
maneggi , e mandato  più  volte  Ambafeiadore  a diverfe 
Corti,  e Sovrani.  Il  rimanente  della  fua  vita  fu  un 
continuo  viaggio  ^ finché  verfo  il  1 370.  ftanco  del  mon- 
do , e cagionevole  di  falute  sì  per  la  vecchiezza  , come 
per  la  poco  buona  collituzione  del  corpo,  lì  ritirò  in 
Padova  prclTo  Francefeo  ii  vecchio  da  Carrara  Signor 
di  elTa  , dal  quale  ottenne  un  Canonicato  , e un  luogo 
folitario,  e anzi  melancolico  , che  deliziofo  , nella 
Villa  di  Arquù  , polla  tra  i monti  Euganei  , e dittante 
dieci  miglia  da  Padova  , difpnnendolì  quivi  alla  mor-. 
te  , eh’  e’  già  fentiva  vicina  , e dalla  quale  fu  foprag- 
giunto  in  età  d*  anni  70.  li  18.  di  Luglio  del  1374.  co- 
mechè  non  manchino  gravlllìmi  fcrittori  contempora- 
nei allo  ttelTo  , come  il  Cattato,  e l’Autor  della  giunta 
al  Monaco  Padovano  , i quali  la  ripongono  alli  19.  del 
mefe  ttelTo  di  Luglio  . Le  fue  elfequie  furono  onorate 
dall’  accompagnamento  dello  ttelfo  Signor  di  Padova  , 
e da  quello  del  Vefeovo  , del  Clero  , e di  tutti  gli  or- 
dini della  Città  , e dello  Studio  . L’ Orazion  funerale 
gli  fu  recitata  da  Frate  Bonaventura  Badoaro  da  Pcia- 
ga  , dell’ordine  Eremitano,  fuo  grande  amico,  che 
pofeia  fu  Cardinale  , e per  la  fua  bontà  di  vita  annove- 
rato poi  fra’ Beati . Lafeiò  per  tettamento  d’ etter  fe- 
polto  in  Arquà  , e Franccfcuolo  da  Brottano  fuo  gene- 
ro , e fuo  erede , la  memoria  Sepolcrale  fe  porvi  . In 
■vita  cioè  nel  1367.  avea  fatto  dono  alla  Signoria  di 
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Venciia  , per  la  ftima  grande  che  ne  faceVa  j e che 
<]ue(la  altresì  faceva  di  lui , di  una  parte  de’  Tuoi  codi» 
ci  ) molti  de*  quali  fono  andati  a male  col  tempo  . 

Riferiremo  a quello  pafTo  una  cofa  > che  per  elTer  af- 
fai ringoiare  ^ e non  narrata  y per  quanto  abbiam  potu- 
to avvertire  ) da  alcuno  degli  fcrittori  particolari  della 
vita  di  quello  Poeta  ^ Himiamo  > che  la  notizia  non 
polTa  elferne  al  pubblico  affatto  difeara  . L’anno  1373. 
trattenendofi  egli  nel  Padovano  y Francefeo  da  Carrara 
determini  di  mandarlo  inlìemecon  Francefeo  il  giova- 
ne fuo  figliuolo  j Ambafeiadore  alla  Repubblica  Ve- 
neziana per  ottenerne  la  pace  . In  una  Cronica  antica 
manoferitta  (1)  della  Marca  Trivigiana  y la  quale  ar- 
riva fino  al  137S.  nel  qual  torno  la  giudichiamo  anche 
fcritta  > li  leggono  quella  parole:  1373.  Marti  <*17. 
Septemhrt  Francefeo  Novello  da  Carrara  fio  de  Francefeo 
vecchio  de  ordene  del  padre  andò  a Venìefia  con  Francefeo 
Petrarcha  e molti  cavalieri  e \entilhuomeni  Padoanì  : furno 
molto  honoradi  : e introdutti  a la  Audientia  la  \uohia  a 29. 
Sept.  Francefeo  Petrarcha  fece  la  oration  in  la  cjual  Fran- 
cefeo Novello  a boeba  dimando  perdonando  a la  Segnoria  de 
le  indi  urie  faSle  . In  Domineba  a %.  Ottubrio  ritorno  a Pa- 
doacon  li  prifoni . AncheGio.  Jacopo  Caroldo  ) (2)  Se- 
gretario Veneziano  ^ ne  parla  in  quelli  termini  nella 
fua  Storia  non  mai  Hanipara  : Allilj.  (Sett.  1373.) 
gionfe  a Venefia  il  Sìg.  Francefeo  Novello  da  C or  ara  figliuo- 
lo del  Sig.  di  Padoa  y col  quale  venne  l'eccellente  Poeta 
Meffer  Francefeo  Petrarca  : il  giorno  dopo  udita  la  Mejfa 
fu  introdotto  nella  Sala  del  Maggior  Configlio  y fece  rive- 
rentia  all'  Eccelfo  Duce  y & Illufirift.  Signoria  y e dipoi 
chel  Petrarca  hebbe  recitata  l'  eratione  in  laude  della  pare 
ornatìjfima  , il  S.  Francefeo  Novello  dimandh  perdono  per 
neme  del  Sig.  fuo  padre  di  tutte  l'  ingiurie  ^ efièfe  fatte  al- 
la 

(1)  Nella  libreria  del  già  Proe.  e Cav.  Sehaftiano  Fofearini. 

(2)  Teflo  a penna  dei  fu  Sig.  Bernardo  Trivijano  . 
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ìa  'Ducal  Signoria  fecondo  la  forma  della  pace  y éf  rtlla  par^ 
tifa  fua  gli  fumo  dati  in  dono  Ducati  trecento . Nel  reci»^ 
citar  che  fece  il  Petrarca  la  fua  Orazione  accadde  una 
cofa  notabile  > ed  è j che  quantunque  più  volte  folfe 
flato  in  Venezia  » e ave^e  veduta  la  maeftà  del  Senato 
Veneziano  ) pure  in  dover  parlarne  alla  prefenza  & 
finarri  nel  mezzo  delP orazione  in  tal  guifa  y che  noa 
potè  dirne  parola  > onde  fu  neceflario  rimetterne  al  fe- 
guente  giorno  P.udienza  $ nella  quale  egli  perorò  con 
tal  forza  di  eloquenza  y che  ottenne  ai  Sig.  da  Carrara 
ed  il  perdono  e la  pace  . La  tnemoria  di  qnefto  parti* 
colare  ^i  è fiata  confervata  da  Andrea  de’  Redudy 
Cancelliere  del  Comune  diTrivigiy  nelle  fue  Croni- 
che latine  y (i)  dove  ali’ anno  1373.  cosine  ragiona: 
Apud  quos  ( cioè  i Veneziani  ) dum  Poeta  ^ Cif  Qrator 
eximius  pervenìjfet  y in  fua  oratione  defeeit  more  alani  y 
nam  tifo  Senatu  Venetorum  objìupuit  y non  minus  quam 
Cinna  ad  l(omanorum  Senatum  a Pyrrbo  deflìnatus  ^ ^ oh 
hoc  in  alteram  diem  Poeta  atque-Oratorii  eximii  oratio  ad 
integrum  fuffe^a  y vi  cufut  e fi  pax  ipfa  formata  y tantam 
in  fe  continuit  venujlatem  y quod  vifu  y & auditu  afian- 
tium  ab  extra  omues  prafentes  r ancor  et  fu  fiali  t y é»*  amo  vi  t^ 
intrinfeca  tamen  utrinque  manente  perfidia . 

Dopo  aver  terminato  il  neflro  Autore  il  racconto 
delle  azioni  principali  del  Petrarca  durante  il  corfo 
della  fua  vita  operate  y ci  dà  u«  ritratto  e del  fuo  ani- 
mo y e del  fuo  volto  . Parla  de’  fuoi  fludj  > de’ fuoi 
fcritti  y e de’  fuoi  amici  . Nomina  i Principi  y da’qua- 
li  fu  generofamente  onorato  y e tra  quelli  anche  quat- 
tro SerenifTimi  Dogi  della  nodra  Repubblica  y dalla 
quale  gli  fu  donata  in  vita  un*  affai  comoda  abitazioney 
vicino  alle  Monache  del  Sepolcro  . E’ da  notarfi  y che 
noit  mai  fu  in  Firenze  y patria  de’ fuoi  maggiori.  De- 

fide- 

(i)  Tefio  a penna  in  carta  pecorai  efiflente  appreffo  il 
medefitne  Sig.  -Ormardo  . 
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fiderò  di  eHervi  rime^To  ) roa  non  gli  fu  fatta  la  grazia  y 
che  in  tempo  di  fua  veccbiaja  > e quando  per  le  fue  in- 
difpofizioni  non  era  più  atto  a porli  in  cammino  . 'Non 
lafciò  non  pertanto  e di  amarla  ) e di  onorarla  ne’fuoi 
ferirti}  confiderandola  fempre  mai,  come  vera  e fingo- 
lare  fua  patria  . Finalmente  lì  regillrano  in  line  di  que- 
lla Vita  gli  Autori  principali)  che  l’hanno  deferit- 
ta  ) o che  hanno  iliufirato  Ic.rlme  di.eflo  > e le  fue  cofe 
volgari . . 

. ))  Altre  notizie  .fpettanci  al  nollro  Poeta  A polTono 
>»  legge*'®  **®1  Tomo  VI  a carte  493.  nel  XV.  a c.  172. 
,)  e nei  XiX.  a c.  252.  dello  HelTo  Giornale  de’  Lette- 
9)  rati  d’ Italia  ..  )>  > ■ 
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FRANCESCO  PETRARCA, 


Tratto  da’ Comcntarj  d’  Aldo  il  Giovane  fopra  il  HL 
. libro  degli  Olficj  di  Cicetone  cap.  X. 


mecum  cogitans  de  quo  nemo  nhnis  , pau- 
^ et  fatti  eogitant , de  novijfftmis  fcHicet  y ac  de  wor^ 
te  i qua  cogitati  neque  fuperftua  effe  poteft  , neque  nimi^ 
e^fejttna  , cum  & mori  omnibus  certa  ftt , ^ bora  mortìi 
^cena  , utile  , 6r  honeftum  credo  , anteqlZme  mZs  lm. 
pedtat  i quta  mors  tpfa  , qua  per  varios  y ambiguos  rerum 
cajui  femper  ^is  impendet  j propter  vita  brevitatem  procul 

effe  non  poteft  y nuncy  Dei  grafia  ydum  torpore  fimul . atque 
ammo  fanus  fum  , de  me  ipfo  , ac  de  rebus  meis  teflando 
atfponere  . quamvis  ( ut  verumfatear  J tam  parva  tesfunt 
mea  , ut  de  ipfis  quodam  modo  pudeat  me  teftari  i fed  di^ 
vttumy  acque  inopum  cura  de  rebus  ( licet  impàribus  J 
pare s fune  . Volo  igitur  hanc  me  am  voìuntatem  ordinare  ac 
fenptis  cemmittere  , & propter  quamdam  honeftatem  , oh 
ed  maxime  , ne  de  hujufmodi  rebulis  meis  y propter  meam  in^ 
curtofitatem  , poft  rneum  ohitum  Utigetur . In  primis  ani-, 
vtam  meam  peccate icem  y fed  vivinam  mifericordiam  implo^ 
r antem  y&de  tlla  fperantem  y recommendo  h umili  ter  JESÙ 
Chrifto  : eique , flexii  ipfius  anima  genibus  y ut  a fe  crea* 
tam  y fuique  fanSUjffimi  fanguinis  predo  re demtam.y  prote* 
gat  y aftf/ui /applico  y nec  permittat  ad  fuorum  manus  hor- 
fttum  pervenire  . Ad  hoc  edam  auxilium  beatiffima  Virginis 
I^trisfua  y Ér  beati  Micha'éiis  Arcb angeli  , reverenter  y ac 
fidenter  imploro  y éf  Sandorum  reli  quorum  quos  interce/fo^ 
res  apud  Chriftum  invocare  fum  folitus  , ac  [per  are  . Corpus 
.autem  hoc  terrenum  y ac  mortale  y nobilium  gravern  fateinam 
animar um  y terra  y unde  origo  eft  fibi  yvolo  reftftui  . .Et  hoc 
ahfque  Omni  pompa  y fed  cum/umma  humilitate  y i;  ,abjcf^ 

• . . . c IHA'*- 
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'fìicfte  , quanta  tjfi  peteft  . De  quo  htredem  mtum  ) ami- 
tos  omnej  rogo  ^ obfecre  , ohteflor  y (i:f  aijuro  pèr  vifcera 
wìferìcordia  Dei  nofiri , ^ carìtatem  ^ fi  quam  ad  m» 
umquam  babuerint . neque  falfi fpe  honoris  hoc  negligane 
Cum  fic  omnino  me  deceat  ) ac  fic  velim  : ita  ut  ^ fi  forte 
( quod  abfit  ) contrafecerint  , teneantur  Deo  > éf  mihi  de 
gravi  utrivfque  offenfa  in  diem  fudicii  refpondere  . • Et  bete 
quidem  de  dòmo  fepulturse  ; hoc  addito  , quod  nemo  me 
fieat  y'  nemo  mihi  lacrima S y fed  prò  me  Chriflo  preces (jjr 
qui  potejl  y Chrifti  pauperibus  cariratem  , prò  me  orare  mo>- 
etiti/  y porrigat . hoc  mihi  prodejfe  poterit  : fletus  autem  ^ 
iefunSlis  'ìnutilis  , éf  flentibus  efl  damnofus  De  loèo  ' atii. 
temnoH  magnepere  curo  y Cotrtentor  poni  ubicumque ' Dee 
placuerit  y éf  ih  qui  hanc  curam ’fufcipere  dignabuntur\ 
Si  tatnen  exprejfius  mea  de  hoc  voluntas  exquìratur  y fepeliri 
-velim  y fi  Padua  y ubi  nunc  fum  , moriar  y in  ecclefia  S\. 
Auguftini  y quam  Fratres  Pradicatores  tertent  : quia  ér  /?•• 
tus  anima  me  et  gratusy  jacet  iffic  is  qui  meplurimum 
dilcxit  y inque  hai  terrai  pii/  precibus  attraxit  y 'praclarìf- 
fima  memoria  Jacobus  de  Carrarioy  fune  Padua  Dominui  ;• 
fi  autem  Arquada  y ubi  rurali/  habitat  io  mea  'eft  y diem 
ìtlaufero  y Deus  mihi  tantum  concejferit  y quod  valde  ctf~ 
pio  y capellam  ibi  exiguam  ad  honorem  heatijfima  Virgin!/ 
Marie/  exflruert  y iìlicque  fepeliri  elfgo  y alioquin  inferius  y 
in  aliquo  loco  boneflo  •,  juxta  ecclefiam  plebi/  . Sin  Venetiis 
moriar  , poni  volo  in  loco  S.  Francifei  de  Vinta  , ìllic  ante 
e/iium  ecclefia . Sin  Mediolani  y ante  ecclefiam  BlAmhrofiì  , 
juxta  primum  introitum  y qui  civìtatis  muro/  ajpicit . Si 
' Papià  y' in' ecclefia' S.  Auguftini  y uhi  Fratrihus  vìfumfue- 
rit . Si  autem  ì(pma  y in  ecclefia  S.  Maria  Majorisy  'vel  S. 

i ' • ' Pe.-  > 

Non  fu  in  ciò  efegaita  la  pia  intenzione  del  Pe- 
trarca } eflendofì  forfè  ad  elTa  derogato  per  pubblico 
decreto  y a cui  fì  farà  fuppoHa  la  voIontà‘dèl  religionUì- 
mo  teilatore  non  contraria  . Vedi  la  Vita  fcritta  da! 
Becatelii  y a carte  xviii . 
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Petfi  5 uhi  $ftt  oppottumùs  ^ vpI juxtà  fcch^ath  huttc  ^ 
illam^ficut  Qanonicis  placehit,  Nominavi  loca  quihus 
per  Italiani  converfari  foìeo . Ac  ^ fi  Parma  ^ in  eeclefia  ma» 
jori  , ubi  per  rhuìtos  annos  Archidiaconus  fui  inutiìis  , 
fempetfere ahfens  • Sinuhicumqt$e\terrarum-  alibi  ^ in.  loco 
^ratrum  Minorum^fifit  ibi  : fin  minus^  in  quacutnque  alia 
fccJefia^  qua  vicinier  fuerit  loco  mortis  . Hàc  de  fepulcro  \ 
flura  fateor  quam  virum  doSlum  deceat  y ab  indoro  diSia 
fint  • Nunc  accedo  ad  difpofitionem  earum  rerum  qua  vo» 
'cantar  bona  hominis  y cum  potius  fape  fint  impedimenta  ani» 
mi  • . Et  primo  qùidem  buie  S.  Eeclefia  Paduana\  ande  per-r 
cepi  coimnoda  ^ ^ hànores  ^ ordinavi  animo  jampridem 
pufillutn  tetra  emere  ^ quod  eidem  tefiamento  dimitterewy  ufi 
que  ad  fummam  quinque  mille  & ducentarum  Ithrarum  hujut 
parva  moneta  y vel  plus  y fi  plus  poffem  : fid  ad  hanc  ufque 
fummam^  habeo  jam  verbo  licentiam  a Magnifico  Padua 
Domino  D.  Erancifeo  de  Carraria  y quam  vèl  in  vita  tnea  y 
vel  poft  obiturh  y quoties  y feu  quandocumque  petita  fuerit  y 
daturum  effe  nóH’duhito  : ficut  illum  y cujus  non  aEius  mo^ 
do  yfed  verba  niultam  hàheant  in  propofito  firmitatem  , hu» 
fufrnodi  autem  terram  'haSlenus  y intervenientihus  aliis  ex» 
penfis  y emere  non  valuta  Si  ergo  ipfam  ’emero  y f ut  /pero  J 
faciam  in  infl rumente  emtionis  poni  y quod  ipfam  teneo  ani» 
mo  relinquendi  Eeclefia  c ^ ex  nunc  ita  facio,  ^luamvit 
ejùfdem  terra  fitum  non  pojfim  adhuc  in  [cripti s inferere  \ 
Sin  autém  f qùóHiam  nonnumquàm  pia  voluntates  y propter 
peccata  hominumy  deduci  nequeant  ad  ejfieSlumJ  diflam  ter» 
Tarn  emere  'vel proptèr  smpotentiam  y ve l propter  negligentiam 
amifero  y lego  "ipfiEcclefia  Paduana  ducatos  ducente s auri 
‘àd  emendum  aliquantulum  terra  y ubi  rneltus- fieri  poterit . 
'De  cujùs  provetibus  perpetuum  * anni  ver  far  ium  anima  me  a 
•'[Et  ipfi  Domino  fupplicoyfi  fune  vivet  f ficut  cupio  y 

. • . ■ c a • Dèum 

Il  che  fedelmente  anche  Oggidì  fi  pratica  * in  queda 
'Cattedrale  adì  9.  Luglio  > o in  altro  giorno  da*  maggio- 
fi  ttiScj  non  impedito  • 
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T)eum  pfetor  ^ \tét  multos  pofieaper  annos.latus'-^  • 

vì^at  ) vel  fi  ( quod  Deus  aver  taf  ) fune  ipfe.non  viver  e t 
precot  alium  quemeumque  penes  quem  rei  hu/us^  erit  arbi^ 
triton  ) quatenus  oh  reverentiam  B*  Virginis  9 ^ niei  yjicet 
indigni  Csr  puff  Hi  hominis  , refptFium  ) concedat  hoc  fiori,  i. 
ér  decretum  fuper  hoc  fuum  favorahiliter . interponat  hego 
autem  ecclefi^  apud  quam  fepeliar"  ducatoi  viginti  : aìiU 
nutem  ecclefiis  quatuor  Ordinum  Mendicantium  ( fi  ibi  fuor 
fintj  ducatos  qutnque  prò  qualibet  • Pauperibus  Chrifli.Je-^ 
gc  centum  ducatos  ^ difiribuendos  ut  videbitur  Presbyteta 
Joanni  Ahocbcta  5 cufiedi  Eccìefia  Paduana  : is  hoc^fibic 
moriar  : fin  alibi ad  arbitrium  prelati  eccJefia  illius^  in 
qua  recondìtus  fuero  • ita  tafi/en  ^ ut  de  diSla  quantttatf 
nullus  ultra  fingalo s ducatos-  aeciplat , Tranfeo  ad.  difpofi^ 
tìonem  aliarum  rer-um  , -Et  pr^edi^o  igitur  Magnifico  Domi^ 
no  dimitto  tabulam  meam  ^ fi  ve  iconam  B.  Virginis  Maria,  y 
nperis  Zotti  piSloris  egregii  ^ qua:  mibi.ab  amico  meo  Mi^ 
chaele  Vannis  de  Plorentìa  mijfia  e fi Cu}us  pulchritudinem 
fgnorantes  non  intelligunt  : wagifiri  autem  arti s fi upent 
Mane  iconam  ipfi  Domino  Magnifico  meo  lego  ^ ut  ipfa  Virga 
'benedica  fihi  fit  propitia  apud  fili  um' fuum  J-  E SU  M Chri^ 
fiumi,'  Amici s minor is  flatus  , fcilifet  carifiìmis  mW^  liben^ 
ter  magna  dimitterem  ^fi facultas  effet  uberior  ; fed  ajfiedium 
ìibrahunt . Magiflro  Donato  de  Prato  Veteriiy  grammatica 
fraceptori  ^^nunc  Venetiis  h abitanti  ^ fi  quid  mihi  dehet  en 
mutuo  > quod  quantum  fit  , • nefeio  i fed  utique  parum,efl  y 
remitto  ^ if  lego  y nec  volo,y>quod.heredi  hanc  ob  cauffam  ad 
ali  quid  teneatur  é De  equìs  meis.^fi.quos  habuero  in  tempore 
tranfitus  mei  ^ - qui  placuerint,  ' Bun^^anello  de  Viguntia  ,y  (àr 
LuìTìhardo  a Serico  , concivibus  Paduanis  f volo  quod  in- 
ter eos  fortiantur  quis  prìmum  eligau^  -quis  fecundum,^ 
Et  prater  hocn^  di^o  Lumbardo-^  qui  terum  fuarum  curameh-^ 
pofuit  ut  res  meas  ageret  ^ obligatum  me  confiteor  in  cen^ 
tum  ^ trigintaquatuor,ducAtis^auri:y  <!^i:folidis  xv,\^,quos 

expendit,  in  utilitatibus.  meis  : tìftulto  mnpUus,  tfied  ^ for 
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Ba  ultimo  inter  no/  omnium  ratione  , 'dtSl^e  quantìtatìs  fibi 
dehìtof  remanfi  t quamfi  ante  acceperit  ^ ( fic ut  fpero  cito 
facere  ) bene  erìt  : aiiot/uin  volo  , quod  bere/  weas  ante 
«mniafibi  fatisf acero  teneatur  : de  quo  debito  cbìrographum 
tneum  babet  , quod  reftituat  heredi  meo  ipfe  Ltmibardu/  . 
Jtemlego  ipfi Lumbardo'' fcyphum  meum  parvum  rotundum 
argenteam  , ^ auratum  y cum  quo  bibat  aquam  , quam  li>- 
henter  bibit  y multo  libentius  , quam  vinum  : Presbytero  au» 
tem  foanni  Abocheta  , cuftodi  Eccle/ta  nofir*  , Breviarium 
tneam  magnum  , quod  Venetìij  orni  prò  pretio  librarwn  cen- 
9um  : ea  tàmen  lego  illud  ei  dimìtto  ^ ut  pofì  ejus  obitum 
remaneat  in  Sacrifiia  Paduana  Eccle/ra  ad  obfrqrtium  * per- 
fetttum  Presbyterorum  y ut  ipfe  presbyter  J panne s , alti 

orent  f /i eis  placeat  ) Chrìjlu'n  ^ B.  Virginem  prò  me  . D. 
J-oannì  de  Certaldo  y feu  Boccatio}  verecunde  admodum  tan- 
to viro  tam  modicum  lego  i quinquaginta  florenot'auri  do 
^lorentia  y-'pro  una  Vefte  biemali  ^ ad  Jludium  y lucnbratio^ 
ftefque  noBurna/ , MagiftroTbom.e  Bambafiee  de  Ferraria 
'lego  Leutum  meum  bonuwy  ut  eum  fonst  non  prò  vanitate  fA- 
’tuìì  fugaci/  y fed  ad  laudem  Dei  atèrni . Prtediiii  autetit 
' ' e 3 • ami-  . 

Jacòpo  Filippo  Tomnlaiìhi  nel  Tuo  librò  intitolato 
'Petrarcha  ^edivivui  y a carte  147.  così  dice:  Librorum 
'quoque  fuorum  aliqua  parte  eàmdem  ( cioè  la  Cattedrale 
di  Padova  ) beredem  fcripjTt  y in  cujus  Sacfario  Brevia^ 
’riumfuumy  pttrpura  coopertum  y pofterorum  ufui  inferuire 
•t/olttit  i e dopo  aver  addottele  parole  del  Teftamento 
foggiugne  imiDediatatnente  : Manfit  ibi  ( cioè  quel  Bre- 
viario eh*  oggidì  in  Padova  da  molti  curiofi  foreftieri  in 
vano  fi  cerca  ) tfque  ad  Caroli  S.  Bonifacii  y Patavini 
Canonici , tempora  y qui  illudy  dono  impetrar um  y fecum  l^o- 
• tnam  detulit  y ubi  cum  vivere  defiiffet  y una  cum  ejus  fa- 
felleSiile  a Camera  Apoflolica  auBioni  fubjeflum  tranfiit 
'in  Gr egorii  Montagnana  poffeffionem  t apud  quem  illud  non 
raro  vidit  P,  C.  Laurentiut  Pignorius  y Canenicus  Tarvi/f^ 

} aliique  viri  praftantts . 
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0mui  meì  de  parvitate  bujufmodi  Ugatorum  non  me  accu- 
fettt  f fed  fortunam  ,*  fiquìd  eft  fortuna  . Et  propter  hunc 
refpe£ìum  dijìuli  ad  ultìmum  , quem  prìmum  effe  decuìt  ^ 
taagifirum  Joannem  de  Dundis  ^ phy/icum  , aftroncmoTunq 
facile  principem  , diSium  ab  Hor elogio  , propter  ìllud  admi~ 
tandum  Planetprii  opus  ab  eo  tonfefìurfri  , quod  vulgus 
ignarum  Horológium  ejfe  arhitratur  . Cui  lego  quinquaginta 
ducatos  auri  prò  emendo  fibi  unum  parvum  anulum  digito  ge- 
ftandum  in  memoriam  viei  . De  facultatibus  autem  dornefiim 
cis  fic  ordino  . Eartbolomao  de  Senis  y qui  dicitur  Panca!- 
dus  y viginti  ducatos  y quos  non  ludat . 7,iìio  de  Florentia  y 
domicello  meo  , fupra  falarium  fuum  y fiquid  fibi  debetur  y 
viginti  ducatos  . Et  ) fibaberem  plures  y aut  alios  plures  y 
pauciorefve  domìcellos  y fupra  falarium  fuum  y prò  quolibet 
florenos  y feu  ducatos  x.  famulis  duos  y prò  quolibet  coca 
duos  . Et  y fi  ifti  y vel  amici  obfijfent  y vel  dómieelli  y feu 
famuli  objijfent  priufquam  moriar , quod  eis  legabam  y volo^ 
est  redeat  ad  beredem  meum . Omnium  fané  honorum  meorum 
mobilium  y immobilium  y qust  babeo  ^ babiturus  finn  y 
tshicumque  funt  vel  erunt  y univerfalem  beredem  irtfiittsp 
Francifcum  de  Brojfano  , filium  q.  d.  Amiceli  de  Erojfano  y 
eivem  Mediolani  y porta  Vereellìna  . Etipfum  rogo  y non 
folum  ut  beredem  , fed  ut  filium  carijfimum  y ut  pecuniam 
quamcumque  yfive  fit  plurima  yfive  fit  minima  y f quia  ma- 
gna utique  non  erit  J meis  rebus  invenerit  y dividat  in  duas 
.partes  y & unam  fibi  habeat  y alteram  numeret  cui  fcit 
me  velie  y de  éa  fiat , quod  etiam  me  velie  fcit . 'Duo  y 
antequam  finiam  batu  fcripturam  y addenda  funt  : «r- 
ftum  y quod  modicum  illud  terra  quod  babeo  ultra  mon- 
tes  in  comitatu  Venufini  , in  villa  y feu  cafro  Valclu- 
fa  y dittcefis  Cavaillonenfis  y quia  fine  dùbio  y eundo  if- 
lue  y vel  etiam  mittendo  y quodammodo  plus  expenderetur  y 
. quam  res  valeat  : volo  y quod fit  Hofpitalis  diili  loci  y ÉT  in 
.ufus  pauperum  Cbrifti  . Et  y fi  forte  hoc  fieri  non  pofiet  y im- 
pediente aliquojure  y vel  fiatato  y volo  y quod fit  Joannis  y 

. . .. 
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iét  Pttri  ) fratrum  ^ q.  Paymundì  de  T(aymundìs  ^ qui  Mo- 
neta communi  ter  duebatur  , ^ fuit  obfequiofus  y fide  Ih 

tnibi  valde  \ Et  , fi  di  èli  frate  es  , vel  eorum  alter  objiJft^]y 
volo  y qf4od,veniat  ad filios  y vel nepotet  y in  memoriam  di- 
fi  i Moneta  t ^Alteruip  y quod  illud  modicum  quod  habeo 
in  bonis  immobilibus  in  Padua  y vel  territorio  Paduano  , vel 
in pofterum  habit»rui  fwn.y.  volo  , -quod fit  heredh  mei  , ut 
(etera fed  bac,  lege  y quod  nec  per  fe  y nec  per  alium  horunt 
(diquìd  alienari  pojfit  vendi/ione  , aut  donattone^y  au(  per- 
petua empbytheofi  y aut  quovis  alio  modo  : nec  etiam  pigno- 
rare ufque- ad  completos  XX.  annos  y a die  mei  obifus  cor/i- 
putandot  A.  quod  prò  utilitate  ipfius  heredèt  ordino  i qui  igne - 
'ranfia  rerum  labi  poffet  quas.c.um  piene  noverit  , putojnon 
libenter  alienahit . Sin  autem^  forte, y quia  omnes  fumq», 
mor  talee, y nec  omnìnoullus  e fi  orda  mor  tendi  , d ictus  Fran- 
(ifeuede  Brojfano  ( lt*t>d  averta  t Deu/  J ante  me  moria  tur  : 
fune  heres  meus-  efio  Zoembardus  a Serico  pradiflusyqui  pia- 
ree  animum  meum/tovit  : ,.qurm  , ut  in  vita  fidtììfpmum  ex- 
pertum  y non  minut  fidelem  fpero  poft.  obitum  - Hac  jure  te- 
, fiamentiy,  aut ^alterius  ultima  valuntatis  y feu,quocumquo 
alio  modo  melius  valitura  confcripfimanu propria ^Padua  (n 
Jomo  Ecclefist  y q.uambabito  y Anno  Dotnini  M.CCCLXX. 
Pridie  Menar  Aprilis  . Et  Kieotaum  notarium  y fiìium,  q.- 
ftr  Bartbolofnai  y oc  Mìcolaunt  y filiurn  fer  Petti  y tiota,rios 
infraferiptoj- y.  rogavi  y prout  in  eorqm  jubfiriptionibuj  in- 
fraferiptie  continetur  . Unum  addo  y ,quod fiatìm  pofi  tran^ 
fitum  meum  beres  meut  feribat  fuper  hoc  fratti  Gerardo.  Pf- 
trarebo  y MonacoCartpufienfi y germano  meo  , qutefiin  con- 
.ventu de.Maternioprepe  Majfiliam  y.Mtdet  fibi  optionem.y 
ntrumvelit  centum  florenos  auri  y an  fingali s annis  quin- 
vel  decem  y fieut  ^ fibi  placeat Et  y ,quod,ipfe  elege- 
rit  y illud faciaP . 

• > ' Erancifeus  Petrareba  firipfi  t qui  te  fi  ameni  um  aliud 
fec^em  y fijjftm  dhet^  y.  ut  vulgus  infanufn  pufat.,-  ^ 

. . e 4 Eum- 
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Euradem  Petrarchani  Bibnothecam  fuàni  Reipùbllcst 
Venet»  dono  dedifle  , fcriptum  eft  in' 
Tabulario  Veneto  bis  verbis»  ' '■ 

^ “ V.'  \ < 


« 1364.  (i)  D»V  iv;  Septemh.'  ' ' ' 

Cnfiierate  quantttm  ad  laudem  Dei  , B.  Marei 
Evangeli/} a , ae  honorem  > famain  Civìtatìs  noflri» 

■ futurum  eft  illud  quod  offertur  per  Dominum  Francifcam 
Petrarcham  > cujus  fama  hodte  tanta  eft  in  foto  orbe  j’  quoti 
- in  memoria  hominum  non  eft -^jamdìu  inter  Chrìftìànot  fuif- 
' fe  y vel  e0e  philofopbum  moraiem  ^ fypo'étam  qui  pojjit' ei~ 
dem  comparati  >•  acceptetur  oblatto  fua  fecundum  formam 
• infrafcrèpt/e  CeduU  ■,  [cripta  manu  fua  : &'ex  nunc  fit 
eaptum  qaod  poffit  expendi  de  Monte  prò  dòmo  ^ ^ babi- 
tatione  fua  in  vita  eju$  per  modum  aftiSìus  ficut  videbi- 
tur  Dominio^  Conftliariis  ) Capitibus  y vel  majori  parti  : 

• tum  Procuratores  Ecclefia  S.  Marci  offerant  facere  expenfat 
' ttecejfarias  prò  loco  ubi  debuefint  reponi  y & -confervari 
libri  fui . Et  eft  capta  per  v i . Confiliarios  , trio  Capita  de 
xl.  éf  ultra  duas  parte/  Majoris  Confila  . Tenor  autem  di- 
ila  Ceduta  tali/  eft  : 

Cupit  Francifcus  Beatum  Marcum  Evangeliftamyfi Chrl- 
fto  & fibi  fit  placitumy  beredem  habere  nefcio  quot  libellorum 
quos  nunc  habet  y “vel  eft  forfitan  hahiturus  y bue  tege  quod 
libri  non  vendantur  , neque  quomoddlibet  diflrahantur  f fed 
in  loco  aliquo  ad  boc  deputado  qui  fit  tatui  (fi)  ab  intendiisy 
• atque  imbribus  y ad  fui  ipfius  honorem  y & fui  memoriam  y 
fiec  non  ad  ingenioforum  y & nobilium'  Civitatis  illius 
quos  contìnget  in  tatibus  deleòìarì  , eonfolationem  qualem- 
qualem  y ^ commodum  perpetuo  conferventur  . Kequo  ap- 
• petit  hoc  y quod  libri  vel  valde  multi  y vel  valde  pretìofi 
fint  ì fed  fub  bac  fpe  qaod  poftea  de  tempore  in  tempus 

illa 

(1)  Vedi  il  Compendio  della  Vita  del  Petrarca  y a 
carte  xlv.  (a)  alvi,  e il  Tommaf.  Pittar»  I(tdiv.  p.  71. 
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inaghriofa  Civhat,  aìios  fuperadÀet  e pahlico  , ig  prtvarìm 
nohhs,  atqui  amantes  patrìa  cives  > vel forti  etiam  * alle- 
nìgena  % fecut,i  eifemplurn  ,,  librottum  fi40rum>pàrtem  'fupri- 
rnis  fuh  relinguint  voluntatìhut  StcUfiafupradioia  .•  ae'qùe 
ita  facile  poterti  ad  unam  rnagnam  ^Mfamofam  Siblietbe- 

tatti  y acparem.veteribus.y.pervtniri.  f^a  quarita  gloria 

futura-^t.tlh^  pomiaio,^  .ttemo  .literatuj  eft  y.puto^  me 
idiota^  quinefeìfit..  ,§uodf^  Veo  , ib'. ilio. tatuo. Patrom 
urbis  rio  firn  auxili.anteicontfgerit^gttudebit  ipfi.Prancifcusy 
& Iti  Pomimgloriabituryfe.qHodamm^^ 
tanti  boni.  Super,  quo ,/ w procedat.y  forte aliquidUtim 
.jcribet.,  .Verumy.ut  aliquidjlus  quatti,  itedba^porure. in 
santo  negotio.  pideatur  „ vuiiboc  facere  quod promifit  f isè. 
■:  <3.  prò  ditlit,  libri,  stelle f,  unam  non 

..rnagnam  , fed  bone  fi  am  dpmum  ; ut  , quidquid  de  ipfo  '.bu- 
manitus  cqntigerit  y non.  pojfet  ^c.ojus.ptopofittm  impeJi- 
• rt.  Ipje  quoque  libentifime  moramurabet-.ibidttny  fi  botto 
modo  pofiìt  : de  hoc  enim  ifon  sft  ad  plenum  .cettus  propter 
\m.ultas  rerum  djjfflcùltattts  fporat . tqmen  ...• , 
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. * Come  p^r  appunto  fece  il  .Cardinal  Beffarione  ^ 

: fonando  generofamente  alla  noftra  Serenifs.  Repubbli- 
Imoì  • pr.eiioli  Codici . iVlSS.  particolarmente 
^ ^ a ^ t a il  u ixon,  grand iffimo  ftudio  y e dif-^ 
pendio;,  quantunque  quelli  fien,  (lati  collocati  fepara- 
^,tamenteda.quei  donati  dal  Petrarca  ..  Vedi  ciò  che  de- 
vgUuni  , e degli  altri  ferivo  PEruditifTimo  5 c dipnoi 
- .^nmantidìmo  y. Signor  AppoHolo  Zieno  <y  Stórico\c'Poc.ta 
. Cefar^o,  carte  xlv,  e fegg.^eUa  Vita  di  M.ilntonio 
w Sabcllico  da  lui  fcritta  ,v  e prcmclTa  alle  NStorié  Venete 
Latine  di  quelP  Autore  nell’  Édiaione  Veneta  104* 
fatta  l’anno  27.2$*.^  . * ..  ; ^ \ 
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Seguono  aUune  tofe  tolte  ialP  F.diiione  delle  ^itm  del  Pe- 
' trarca  fatta  in  Lione  dal  ^pvillio^ del  in  \^, 

Nei  mille  cinquecento  trentatre  fu  trovato  iii  Avi» 
gnone  per  la  molta  diligenzia  del  motto  dotto  y e 
virtuolo  M.  Maorizio'- Sceva  1 in  una  fepoltura  antica 
d’una  cappella' della  chiefa  de*^Fratì  Minori  una  fcato- 
la  di  piombo  chiufa  con‘un  filo  di  rame  > dentro  la  qua- 
le era  una  membrana  fcrittovi  il  y»  ‘già  riferito  So- 
netto ) ed  una-  medaglia  * con  una  figura  d*  una  donna 
picciolifiima  da  una  banda>  e dall*altra  nulla>  con  que- 
fie  lettere  attorno  M.  L.  M.  I.  le  quali  furono  dal 
mcdefimo  M.‘  Sc'eva  interpretate:  MADONNA 
laura  morta  IACE.  Peri  quali  in- 
diz)  , e feri  t tu  re  è fiato  da  molti 'con  molta  ragione 
creduto  che  in  quel'  luogo  forte  fepolto  il  corpo  di 
quella  Madonna  Laura  dal  Petrarca  amata  » Onde  poi 
partando' in  quel  mcdefimo' anno  il  Crifiianirtìmo  Re 
Franc?fco  Primo  per  Avignone  > per  andare  a Marfi- 
glia  t ed  intendendo)  il  fepolcro  di  Madonna  LaUfa 
ertere  fiato  ritrovato)  Pandò  a vedere  > e > come  ma- 
gnanimo ) e di  tutte  le  virtù  verirtìmo  padre  > comandò 
eh*  ei  forte  e di  marmi  rifatto)  e di  epitafi}  in  varie 
lingue  ornato  ; ed  ) acciocché  M.  L-  la  maggior  gloria  ) 
e fplendore  che  -mai  potefie  ricevere  > riceverti  ) egli 
fieflo  un*  Epitatfio  ornatirtlmo  ) e dottirtìmo  compo- 
fe  : il  quale  co*'fuoi  pochi  verfi  le  recò  forfè  non  minor 
fama  che  i molti')*e  rarirthni  componinièntt  del  Pe- 
trarca * recato  le  abbiano.  Tverfi  delP'EpitafEo  di  fua 

Maefià  furono  quelli  ; f ' . » ' - ’ 

. , ' Epi- 

* Gabriel  Simeoni  a carte  14.  dell*  liluflraxìone  degli 
Epitajf)  ) e Medaglie  antiche  ) ci  dà  una  tal  medaglia  cort 
lettere dijffvrenti  ehi  i M.  L\  A.  L.  E coti  pure  /’  F.pitajfe 
delira  e.  15.  il  qual*' perda' da  lui  piuttofio  abbiamo  vo- 
luto copiare  . . . 
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’ PETRARCA.  lix 

■ Epitaffio  del  Re  Francefco  Primo  Copra 
la  Sepoltura  di  Madonna  Laura.  ‘ ‘‘ 

EN  petit  ììeu  comprine  vouj  pouue^  voir 

Ce  , qui  comprent  beaucoup  par  renommee . 
Piume  labeur  ^ la  jangue^  & lefàvoir  ' 

• ' Furent  vaineu^  par  /*  amant  de  /’  aymee  . ' 

O gentil'*  ame  ejlant  tant  efiimee  ^ '• 

§ui  te  pourra  lover  qu*  en  fe  taifant  ? 

Car  la  parole  e fi  toufiours  reprimee  ^ 

. le  fubiet  furmonte  le  difant . . 


Leggonfi  ancora  i due  feguenti  EpitaHj  > per  c'oman* 
damcnto  della  medefima  Maeftà  fiati  in'quel  ìnedefi- 
mo  tempo  compofii. 

Julii  Camilli  Epigramma  . 

LAura  ego  qua  fueramTbufciolim  vita  Poeta  : 

Laura  ego  quam  in  vita  Tbufcus  alebat  amor  j ' 

Rie  fine  honorejacui  non  cognita  , quamvis 

Cognita  carminibus  , cult^  Petrarcha  ,*  tuis  . 

Nulluj  purpurei s Jpargebat  fioribus  urnam 
Nùllus  odoratis  fetta  dabat  calathit . 

Rune  quoque_FrancifcJ  fed  verfu  , ^ munere  J(egìt  ‘ 
Notefeo  ) ofiìciis  confpicienda  piis  . 

Del  Signor  Luigi  Alamanni.  . ,> 


giace  il  tronco  di  quel  facro  Lauro 
^^^_Cbe  del  Tofeo  miglior  fu  tale  'oggetto 
eh'  ovunque  fcalda  il fol  n*  andò  V odore  : 


Or  dal  Gallico  I(e  y del  Ciel  tefauro  y ' 
( Strido  in  poco  terrea  vile  , e negletto  J 
E di  marmi  y e di  fiil  riceve  onore  : 


E fempre  i rami  avrà  fioriti  y e frefehi 
Setto  /’  ombra  immortai  de^  duo'  Francefebi . 


Ver- 
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Verfì  che  in  alcune  Edizioni  Tono  podi  fottO  le 
immagini  di  M.  Francefco  Petrarca  ) 

^ e di.  Madonna  Laura  . ^ 

Halloro  onefio  ardente^  e vivo  amore.  . 

Nacqùe  ano  ftìl  che  mai  no»  ebbe  eguale  : _ 

Onde  vita  »'  ha  /’  un  chiara  y immortale  y .■ 
"DelP  altra  il  bel fia  fempre  iafotnmo  onore . 


M.  Gabriel  Simeoni  animato  (coni*  egli  dice  nel 
fuo  libro  intitolato  Wufir anione  degli  Epita^  y ,e  Meda- 
glie  antiche  , a carte  15.  ) dall’efempio  del  Re  Fran- 
cefco I.  volle  nel  pa  dar  che  fece  per  Avignone  rinno- 
var la  memoria  di  M.  Laura  ) e 1*  amor  del  Petrarca  y 
lafciando  al  Sepolcro  di  lei  il  feguente  Sonetto  y ed 
Epitaffio  y i quali  ancora  d leggono  danipati  nel  fo- 
praccitato  luogo . 

Sonetto  a M.  Laura . 

♦ • ... 

Alma  leggiadra  il  cui  corporeo  velo 
Trovò  jì  hello  il  Fiorenti»  Poeta 
CP  y Enea  [pregiando  , Efiedo  , e Dameta  > 

Di  te  cantò  pie»  d*  amorofo  ^elo  y 
Comi*  ei  viva  r*  ornò  y poi  morta  in  Cielo 

Pofe  ; e con  faccia  meda  y e talor  lieta 
Or  ri/è  y or  pianfe  y fra  timore  e pietà  y 
Bramofo  non  cangiar  natura  e pelo  / 

Così  io  y vago  di  quel  che  a lui  sì  piacque  y 
Della  tua  dico  , ed  immortai fua  gloria  y 
E che  vofco  ognot  viva  anco  it  'mio  nome  >•  ^ 

Con  /’  arte  ifle/fa  che  t*  onora  e come 

E che  meco  , e co»  lui  fovr*  Arno  nacque  y 
Lafcio  qui  di  noi  tre  nuova  memoria  . 

D.  O. 
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PETRARCA,  Ixi, 

fc  \ ^ > * 

D.  O.  M.  S. 

ET  MEMORIAE' AETERNAE 
D.  LAVRAEjCVM  PVDFCI- 

tia  tvm  forma  FOE- 

MINAE  INCOMPAR  ABILIS,’. 

O V AE  ITA  VIXIT,  VT 
EiVS  MEMORIA  NVLLO' 
SAECVLO  EXTINGVI 
POSSI  T. 

^ RESTITVIT  VETE-  * 

•/'  RVM  .MO'N  V MENTO-’";  • 
RVM  ' PE  R E'GRIN  VS  ” 

IN  D’AG  A TOR  ‘ 

t Gabriel  Symeonus  Fior.' Ulti 

• ?-»  ' JduS' Apriies  • t.  ■ . -•  . 

• ' ■ M.‘  O.  LVIL  ■'  


Chrillophori  Laudai!  Epitaphium  Francifci 
Petrarchf  Poetae  Fiorentini.  ^ , 

§^antam  P indarno  vix  dehet  Grada  pleSiro  y 

Et  quantum  Latta  vix  libi  y Fiacre  y lyra  > 
Tantum  Etru/ca  pio  concejjit  Mufa  Petrarcba  ^ 
celebri  fama  Laura  pudica  viret . 

j'*  *•  'e  '**t^** 

. Aliud  ejufdem  Landini. 

Cantafii  patrio  Tyrrhena  poemata  verfu  : , 

Cantaci  Latto  Punica  bella  pedo  t 
Hinc  te  fronde  fua  Pbcebus  , Petrarcba  y eeronat  : 
. Idme  vates  Fefula  dofìus  in  urbe  viret . 
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E L O G J DEL 

Paulliis  Jovius  in  Elogiis  Viroruni 

literis  IlluAriuni  . 

. . . . » 

F parici fcui  Petrarek4  eodem  'cìzt  ma^tfiroìjiiè  fuo  T>att- 
the  ^ Etrufca  limita^  fncuìtatem  ccnflitutam  piare  > 
certls  adornatam  rumerts  fia^ranter  excepit , tanta  in^ 
gemi  folertìfl  duriora  molUendo  ) (£;  fingulari JUavitate  va~ 
riitmodis  feSlendo  numeros  ^ ut  enatam  dudum , vix 
dtm  flores  c/lendentem  eloqueniiam  , ingenti  cultura  ad 
abfalutét  matttritatis  fruSìum  , fummumque  ideo  exaSì^e 
elegantia  fafligìum  perduxerit  : eànique  'ìaudem  fit  eonfe- 
eutus  ^ ut  in  eo  peUfis  genere  y amatorioqae  pr^fertim  ^ ca- 
pitate , candore  ^ dulcedine  , nobilium  poitarum  Ér  primus 
^ ultimus  f fanis  a fcribendo  deterritis  ,*  exiflimetur  . Sed 
tanti  Viri  juduium  illudtns  fortuna  gravìter  fefellit , 
quum  hac  aterna  felicitatis  fpiritum  habitura  , tamquam 
temporaria  àefpiceret  (i)  ^ ut  ex  Latina  Africa  ^ unde  ei 
in  Capitolio  ittfignis  laurea  pramtum'  fuit  y certiorem  , & 
nohiliorem  gloriar»  adfequeretur  . Sed  debeamus  plurimum 
ingenuo  fudore  fewper  afluanti  y dum  ìiteras  a multo  avo 
mifere  fepuhas  e Gothicit  fepulcris  excitaret  y thòdo  eum 
tamquam  Italica  lingua  -cdhditorem  pridcipem  ab  in- 
comparabili divini  ingenii  virtute  veneremur . ConceJJit  na- 
tura piane  fenex  ad  Arquatum  Patavini  agri  vicum  y ubi 
tumutus  Carmine  ab  fe  comporto  nobili/  confpicitur  (2)  . 

> 

So» 

(i)  Quanto  s*  inganni  SI  Giovlo'ln  ‘credere  efferfi  in 
ciò  ingannato  il  Petrarca  y fi  può  facilmente  vedere 
nella  Vita  fcritta  dal  Beccatèlli,  a Carte  xxxii.'e  jfxxiìi. 
Lo  ftefio  sbaglio  pure  prefe  Lilio  Gregorio  Giraldi  in 
fine  del  IV.  Dialogo  della  fua  Storia ‘de’  Pòeti'i  *‘e  con 
lui  molti  altri  che  non  lefiero , ^òtìle  ha  fatto  il  di- 
'ligentiflinio  Beccatelli,  tutte  l’ Opere  del  nofiro  Poeta  > 
(2)  Vedi  l’ Epitaffio  a carte  xiz. 
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P E T.  R A R G ,A.'  Ixiii  ! 
Sonetto  del  Varcbi  al  Sepolcro  del  Petrarca . 

Acrsy  fuperhs  ^ avventurofi  y e cari  ■ 

Marmi  cÌh  ?1  pià  bel  Tafcpjn  voi  chiudete^  ' 

£ le  facre  cjfa  ^ t '*lcener  fanto  avete  • . ^ 

f Cui,  rìbnfu  , dopo  lor  , ehi*  io  fappia'y  tari  i 

. Poi  ché  n?}toltp  prexipfi  ye  chiari  . . . ^ 

Arabi  odor  y^di  che  voi  degni  feto  ‘ .ì 

§l*cfnto  altri  mai  y con  man  pieiofe\  e liete  • 

. Ver  farvi  irttornp  ,,  e cingervi  d*  altari  / ' * 

.pcknonfchìvate^almench^  umile. y epioc  '^^  ~ 

- A voi  y quanto pià  fo  , divoto  inchini  ■'  ^ • 
hocofy  che  come  puh , v*  onora  e cole  ; . 

Còsi  y /porgendo  al  citi  gigli  e viole  5 * 

Pregò  pamone  / e i bei  colli  vicini  * . \ 

Sonar  .•  Povero  è *ì  don  , ricco  e *1  defìo  . ’ 

* » • • • t * * ^ *’  ** 

Sonetto  di  M.  Aleflandro  Piccoloniini  fatto  in 
Arquà  fopra  il  Sepolcro  di  M.  F,  Petrarca 

....  ...  ' . 1 ' f.'  ' t'  ' 

lunto  AIcflTandro  alla  famofa  tpmi>a  ' 

Del  gran  Tofan  che  *l  heW  Alloro  amato'  * 

. Coltivo  sì  che  fu  coi  rami  aliato  ' . 

..  V^for^a  unqua.non giunfe  o d*  arco; y 0 fromha  y 
PeVtce  0 y dìjfe  y a cuigid  d*  altra  tromba  . ' 

Non  fa  mejlier  y che  V proprio  alto  y e pregiate 
Suon  della  lira  tua  /onoro  y e grato 
Sempre  più  ver/o  V del  s\ alys  , e rimbomba . 
Deb  pioggia  y o vento  rio  non  faccia /corno 
All*  offa  pie  : fol porti  grati  odori 
^ ; JJ*  aura  che  V del /uol  far  puro  y e ferene . 

La/dn  le.  N infe  ogni  lor  antro  ameno  y 
^raccolte  in  corona  al  /affo  intorno  y 
^iete  ti  cantin  lodi  y e/parganfsori~,  . 

. . CA- 

* Vedi  il  Petrarca  nella  I.P.dclle  Rime^Sonetto  CLIV. 
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CA  TÀLO  GO 

Di  molte  delle  principali  Edizioni  che  fono 
fiate  fatte  del  Canz,oniere  di  Mefer 

FRANCESCO  PETRARCA^ 

iìfpcft^  per  ordine  dì  Cronnlogia  ^ e arncchito 
di  qualche  offerva\ione  da  G.  V. 

» 

1470  II  Canzoniere  di  M.  Francefco  Petrarca  ^ fenza 
efprefTione  di  luogo  y in  foglio  . In  fine  v*è  quefto 
Efaftico  : 

fuerant  multis  quondam  confufa  tenebri f y 
Petrarca  Laura  metra  (aerata  (uà 
Cbriftopberi  & fervens  pariter  Cyllenia  cura 
Tranfcripjft  nitido  lucidiora  die  . 

Utque  fuperveniens  nequeat  corrumpere  tempus  y 
En  Vindelinus  anca  plura  dedit  . 

E*  ftampato  in  carta  reale  con  carattere  grande» 
tondo»  e ben  formato:  l’ ortografia  è rozza»  e 
fenza  alcuna  interpunzione  . I Trionfi  non*  fono 
fegnati  d*  alcun  titolo  che  li  diAingua  fra  di  loro  » 
nè  fono  diAribuiti  con  1*  ordine  dell*  Edizioni  po- 
Aeriori  . I Chiariffimi  Signori  Gagliardi  in  Brefcia 
ne  confervano  un  efemplare  nella  loro' preziofa  e 
abbondante  raccolta  d*  ottimi  libri  » adornato  di- 
Aintamente  di  miniature  » e indorature  . Monfi- 
gnor  Tommafini  al  cap.VI.cart.26.  del  fuo  Petrar- 
eba  l(editivus  accenna  forfè  la  fuddetta  Edizione  » 
quando  dice:  Peemata  Etrufea  in  membranis  anno 
1470.  imprejja  exfiant  in  Bibliotheca  Divi  Marci  . 
EAendo  llato  coAume  degli  Stampatori  di  que’ 
primi  tempi  d’  imprimere  fpelfe  volte  qualche 
efemplare  de*  libri  loro  in  pergamena  » per  rarità  . 
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EDIZ.DEL  PETRARCA. ’kv 

14.7t  Vfancffci  Petrarcha  y Laureati  Polita'^  ^erumVuU 
garìum  Fragmenta  ex  originali  libro  extrava  in  ur- 
be Patavina  \ liaìicf.  in  foglio ' In  fìne  fi  legge  : 
^r*  de  Valde  Patavui .F , F*  Martinus-de  Septem  ar- 
horihus  Prutenus . M.  CGCC  LXXII."  T>ie  VI.  Ho- 
vemb:  Un  esemplare  di  quella  edizione  ho  io  vedui> 
to.  nell’  inefiitnabile  raccolta  d’  ottimi  y antichiffi- 
tni  ) e nobilifiìrai  Ubri^flampati  y e MSS.  fatta  dal 
gentillfifmib  Sìg.  Giufeppe  Smit  y Inglefe  y abi* 

. . . tante  in  Venezia  . E’  in  foglietto  bislungo  y di  ca- 

.rattete  molto  bello  ^ , : 

♦ •K**  Forfè  piu  antica  delle  due  riferite  y e la  prima 
. di  tutte.è  quella  che  y per  relazione,  dell’  eruditi ffi* 
mo  Sig» Dottore, D.  Cxiufeppe  Antonio  Saffi  9 Bi- 
bliotecario Ambrofiano  > confervafi  in  quella  in- 
figne  Libreria  y,  fenza  efpreffione  di  luogo  y anno  y. 
o flampatore  > ina  di  carattere  così  netto  > che  non 
può  vederli  cofa  piò  bella  ).  con  un  gran  margine  ; 
c fe  la  Qualità  de’  caratteri  non  ingannaffe  > fi  po- 
trebbe facilmente  credere  .imptefTa  in  Milano  po- 
co  dopo  l’ invenzion  delia  fiampa  • la  fine  del 
primo  libro  fi. legge  : Francifei  Petrarcae  poetae  ex* 
celìentijjimi  rerum  vulgarium  fragmenta  expliciunt . 
In  fine  def  fecondo  cosi  ; Francifei  Petrarcae  poetai 
. excellentijjimi  Triumphi  expliciunt . Ha  la  tavola 
. alfabetica  di  tutti  i principj . Cotefio  efemplarc 
ornato  di  miniature  al  principio  de’  libri  y e del- 
le Canzoni  y ma  è mancante  fino  alla  lettera  £.  de’ 

„ primi  fogli  y non  rara  disgrazia  di  quelli  preziofi 
avanzi^dell’ antichità . in  foglio^ 

147^1  .»•.<.  Imprejfum  ( cioè  opus  Petrarcha)  per  An^ 
tonium  Zarottum  Parmenfem  . Edizione  in  foglio  y 
, pofTeduta  dal  Celebratiflìmo  Sig.  Dottore  Pier  Ja- 
« copo  Martelli  in  Bologna  . 

Ì473.  Il  Canzoniere) feiua  nome  di  ftampatore  - In  fine^ 

£ fona 


Ixvi  EDIZIONI 

fono  regiftrate queftc  parole:  MCCCCLXXIll. 
Kicelao  Marcello  Principe  regnante  imprejfum  fuit  hoc 
opus  feliciter  in  Venetiis  . in  foglio  . (l)  Seguono 
pofcia  : Memorabilia  quadam  de  Laura  ^ mnnu  pro~ 
pria  Franctfei  Petrarcsf  [cripta  y in  quodam  codice  (2) 
Virgili t in  Papienfi  Bibliotkeca  reperto  . Principia- 
no: Laura  proprirs  virtutibus  illuflris  . e temi  ina - 
no:  viriliter  cogitanti.  Vien  poi  un  frammento  di 
lettera  latina  del  Petrarca  a Giacomo  Colonna  , 
•i.  -Vefcovo  Lomborienfe  , e un*  Epigramma  j il  cui 
principio  è:  Valle  locus  claufa  ec*  il  conipiraento  : 
Et  claufa  cupio  te  duce  valle  mori  » Chiudefì  il  volu- 
me con  una  Vita  del  Poeta  y ch’incomincia  : Pe- 
tracco  ^ figliuolo  di  Parendo  ^ cittadino  Fiorentino  / 
e termina  con  un  catalogo  latino  di  tutte  P Ope- 
• • re  dell’ Autore . Anche  itl  queUa  editione-ofler- 

' vafi  un  gran  divario  dalie  polleriori  nella  difpofi- 

s zione  de’  Trionfi  . Se  ne  conferva  tin  cfemplare 

prelTo  gli  accennati  Signori  Gagliardi  . 

147  3 Trionfi  ) e Sonetti  del  Petrarca  . Venetih  . in  fogl. 
ex  Mait taire  Or ig.  Art.  Typogr.  pag.  104-  Sarà  forfè 
la  flelfa  edizione  minutamente  riferita  . 

An- 


(1)  Un  efemplare  di  quella  edizione  era  prelfo  Monfig. 
' Jacopo  Filippo  Tommafini  ^ benché  egli  al  cap.  vi. 

del  (uo‘ Petr.  I(ed.  la  chiami  in  4*  maggiore  j §^d 
opus  ^ ùic*  cg\t  i apud me exfia't  ^ olim  a doflifiim»  viro 
Triphone  Gabriele  enarratam  Antonio  Brocardo  . 

(2)  Quello  Codice  di  Virgilio  fu  trafportato  a Milano  « 
e collocato  nell’Ambrofiana  ) al  dire  del  Tommafini 
Petr.  J(ed.  c.  7.  dove  ancora  fi  conferva  , per  telli- 
moniodel  Sig.  Muratori  nel  Proem.  alla  fua  edi- 

' rione  ;•  alTerendo  egli  di  più  y leggerli  le  ftcflV  giunte 
eziandio  in  un  telloa  penna  deli’  Ellenfe  . 
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1473  l(ime  di  'JVf,  Trancejco  Petrarca  Venezia . in  4. 

^ fx  Catalogo  Bibliothi  Card.  IntperiaHs pag,  col.  i. 
Anche  quefta  facilmcnce  faTà  la  niedermia  , elfen- 
dofi  forfè  prefo  sbaglio  cir-a  la  forgila  . 

>475'  Expojfriottej  Bernardi  Licinii  in  Trtumphot  Petrar- 

• eha  'i  Venetiis  . XXVIl.  Aprilis  . in  loglio  ) fenza 
nome  di  ft  ‘mpatore  . ex  Maittaire  pag.  1 16.  • 

=*475  •Coment!  di  M.  Francefco  Filelfo  ) Antonio  de  Tentm 
po  ) Girolamo  Alejfandrino  [opra  i Sonetti  e le  Can^ 

i \oni  : e di  M.  Bernardo  Licinio  ( i)  /opra  i Trionfi  del 
Petrarca . Bologna  . in  foglio  y fenxa  nome  di  rtam- 
'patore.  E*  d’ avvertire  che  Francefco  Filelfo  co- 
mentà  il  Canzoniere  dal  principio  Hn  tutto  il  So» 
netto:  Fiamma  dal  del  tc.  profeguendo  Girolamo 

• Squarciaheo  AlefTandrino  (ino  al  fine.  Vien  taf- 
fato  il  Filelfo  d’aver  tramifehiate  ne*  fuoi  co- 
nienti molte  cofe  lontane  dal  vero  ) in  cià  che  ri- 

•>'<’ 'guarda  la  perfona  del' Peti'arca  } benché  dovel}« 

f X egli 

I.  , . • ... 


(1)  li  Crefeimbeni  a carte  308.  della  Storia  della  V.  P. 
parlando  de*  medefimi  Spofituri  così  dice:  Oltre  a 
quefti  pieni  Cementi  y ufeirono  in  var  j tempi  y e portico., 
larmente  nel  fecolo  XVl.  dìverfe  altre  fpofiiioni  di' in f e., 
rìor  mole  ,•  e primieramente  darem  notizia  y che  avendo 
Jacopo  figliuolo  del  famofo  Poggio  Fiorentino  veduta 
mancante  del  capitolo  IV.  della  Fama  la  Spofiyone  de' 
Trionfi  di  (fuefto  Poeta  fatta  da  Bernardo  Illicino  y e 
riferita  da  noi  di  fopra  ( a car.  306.  ) non  così  ftorpìa  ^ 
• • ma  intiera  y cementò  egli  medefimo  quel  Capitolò  y come 
. ferivo  nella  prefa\ionale  di  tal fua  fatica  y che  in  prima 
fu  da  nei  veduta  /ènia  il  luogo  delP  edi'fiont  g ma  poi 
~ . P abbiam  riavuta  (otto  gli  occhi  impre/fa  in  Firenze  da 
Ser  Francefco  Buonaccorfi  I’  anno  14^5* 
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egli  averne  più  fìcare  notizie  > per  eifer  nato  del 
i393>  poco  tempo  dopo  la  morte  del  Eoeta  ) che 
feguì  1*  anno  1374- 

1476  Francifti  Petrarcbit  Cantilena  cum  Francìfii  Pbi~ 
lelpbi  Enarrationibus  } Italice  . fol.  B^noftia  ad 
inftantiam  ^ petit ionem  Sigifmundi  dt  Libri j . 
Maittaire  a carte  12Z> 

J477  Liber  Francifci  Petrarcba  qttem  eómpofuit  in  amo- 
rem  Laura  y Italice  . fol.  In  fine  fi  legge  : Imprtff, 
Neapoli  regnante  Ferdinando  illuftrijjiino  Sicilia  > 
Jiierufalem  , ^ Hangar ia  ^ege  ^ anno  eJus  XVlIII. 
ab  Incarnatione  M.  CCCGLXXVIl.  de  menfe  Mar- 
tii  : Vie  e finta  ejufdem  : per  me  Arnoldum  de  Bru- 

,,  xella . 

1477  Triumphi  Francifci  Petrarcba  y Italice  :.per  Arnol- 
dum de  Bruxella . Neapoli , die  tertia  Aprìlis . in 
foglio.  Maittairepag  123. 

|t478  Cemento  de"‘ Trionfi  del  Petrarca  per  Bernardo  da 
Siena  . In  fine  : Imprejfo  nelP  inclita  città  di  Vene- 
q^ia  per  Theodorum  de  ^eynsburch  , & P^ynaldum  de 
Novimagio  y compagni  y adi  6 . del  mefe  di  Febr.  Se 
ne  vede  un  efemplare  nelle  nobili  Librerie  dei  Se- 

< ■ minario  di  Padova  j c de*  PP.  della  Salute  in  Ve> 

. iiezia . 

1481  Cemento  delli  Trionfi  del  Petrarca  per  Bernardo  da 
Sena . Venetiis  per  Leonardum  Wild  de  ^atìfbona  . 

, /<?/.  Maittaire  a car.  164. 

1482  II  Canzoniere  j in  fine  di  cui  leggefi  ; Francifci 
Petrarca  y laureati  poeta  y necnon  fecretarii  apofioli- 
cì  benemeriti  ) I(erum  Vulgarium  liber  feliciter  abfolu- 
tus  ejl  Venetiis  per  magifirum  Pbilippum  Venetum  y dt 
eo  benemeritum  . M.  CCCC.  LXXXIL  die  XIllI. 

. Vi  è prima  di  tutto  ) Pindice  3 poi  quel- 
la notizia  che  dà  il  Petrarca  del  Tuo.  amore  con 
Laura  feguono  il  Canzoniere)  e i Trionfi. 

Dopo 
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• ■ Dopo  i qual!  v*  è una  Vita  del  Poeta  fenza  nome 

autore  y e comincia  : Franeefco  Petrarca  uomo  di 
grande  ingegno  ec.  finalmente  due  affai  rozzi  Sonet- 
ti in  lode  del  Petrarca  . Si  trova  preffo  il  Chiarifs. 
Padre  D.  Pier  Catterino  Zeno  C.  R.  S. 

'2484  Bernardi  Glicini  in  (t)  Triumpboram  Cl.  Franci/ci 
Petrarca  Expofitio  . Leggefl  in  fine*cosl  ; Finìfce  il 
•••  •'  Coment 0 delìi  Trionfi  del  Petrarca  y compofio  per.  il 

' preftantijfimo  filofofo  M.  Bernardo  da  Monte  Alano 
f da  Sena  . Venezia  per  Pietro  Veronefe  . in  foglio  . Si 
vede  nella  pubblica  Libreria  di  Padova  y e nella 
- privata  del  Chiarifs.  Sig.  Appoflol*  Zeno  , la 

• quale  fi  trova  ancora  in  Venezia  . 

1486  Del  Petrarca  Sonetti  e Canytni  colP  interpretazione 
di  Franeefco  Filelfo . Venezia  per  Pellegrino  de'  Paf- 

••  • quali  e Domenico  Bertoco  da  Bologna  y compagni.  8. 

Aprile,  in  foglio.  Nella  Libreria  Oendorfiana 
' par.  I.  C.122.  num.  1452.  e nel  Maittaire  pag.zoo. 

1487  II  Coment 0 delli  Trionfi  del  Petrarca  compofio  per  il 
' ~ Filofofo  Bernardo  da  Monte  Illicinio  da  Siena.  Ve- 
nezia per  Bernardino  da  Novara  adì  XVIII.  Aprile . 

• in  foglio  . Maittaire  a c.  204. 

‘2488  Sonetti  di  Petrarca  conia  interpretazione  di  Fran- 
cefeo  Filelfo  . Venezia  per  Bernardino  da  Novara  . a 
die  XII.  Z regno  y imperante  A agufi  ino  Barba  dico  . in 
'*  • fol.  Maittaire  a carte  209.  ‘ 

2488  Trionfi  del  Petrarca  con  expofition . ( cosi  ) Bernardo 
da  monte  Illicinio  da  Siena  .’  Venezia  per  Pellegrino  de* 
Pafquali  e Domenico  Bertoco  da  Bologna  y compagni . 
Vili. Aprii,  infoi.  Nella  Libreria  Oendorfiana  par. 

‘ ' ' 1.  c. 221.  num.  1452.- e Maittaire  a carte  209. 

f 3 ' • 1490 

(1)  C foè  carmina y ovvero  capitala  . Forfè  ad  imitazio- 
ne di  Cicerone  > il  quale  invece  di  dire  in  Liboni  s 

• • annali  y diffe  folamente  in  Lihonis  .'Bpi fi-' ai  Atti- 
' enm  l.  i^.  epìfi.  1%. 
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1490  F rafie,  Petrarch,  Capitoli  • e Sonetti  ' eon  Comen* 
to  in  Venezia  per  Piero  Veronefe fol.  In  fine 
così  è fiampato  : Sonetti  corretti  e cajìigati  per  me 
Girolamo  Centone  Padovano  d*X'K',  di  Aprile  • Mait- 
taire  a carte  219. 

1493  Sonetti  del  Petrarca  con  i Cementi , in  foglio  . fef 
ciò.  Co,  de*Cd  da  Parma  , Venezia  , P.  Orlandi  • 

1494  Coment  i di  M Francefeo  File  I/o  , Antonio  de  Tem^ 

■ 'po  ^ e Girolamo  Alejfandrino /opra  i Sonetti  e le  Can- 

^oni’':  e di  Bernardo  Licinio  fopra  i Trionfi  del  Pe^^ 
trarca  . Vene\ia  per  Piero  di  Giovanni  de^  §luereng^i 
Bergawa/co  adì  XVII.  Giugno,,  in  foglio  • Il  Cre» 
feimbeni  parlando  di  quelli  Comentatori’nella  fua 
Storia  della  Volgar  Poefia  a c.  305.  così  ferivo  ; Vi 
rjfi  adunque  \ cioè  delle  varie  fatiche  fopra  il  Can- 
zoniere) comincieremo  P Tfloria  dal  Cemento  che  di 
tutto  il  Cannoniere  y fuor  eh}  de^  Trionfi  y fece  Anto^ 
ftio  di  Tempo  y Dottor  Padovano  y che  fiorì  nel  ■ fecola 

XIV,  il  qualComento  va  imprefio  infieme  con  ' quella 
- di  Francefeo  Filelfo  y principal  ' letterato  del  fecola 

XV,  fatto  dal  primo  fino  al  Sonetto  : Fiamma  dal 
cìel  fu  le  tue  trecce  piova  j e colP  altro  di  Girolamo 

- Squarciafico  y che  dal  mentovate  Sonetto  fino  al  fine 
feguì  ad  efporre  y come  tutto  ciò  fi  riconofee  dalPedi^ 
\ione  diVinegia  del  1494.  nella  quale  fi tr uova  anche 
la  Spofiftone  de^  T rionfi  di  Bernardo  ' da  Montalcino  y 
detto  micino  y che  prima  del  1484.  fu  ftampata  in 
Vinegia  di  per  fe  : Cementi  per  vero  quanto  barbari 
nella  locuzione  y tanto  curiofi per  le  ftrane  interpetra^ 
Elioni  che  vi  fi  leggono  , Le  riftampe  de^  mede  fimi  y che 
noi  abbiamo  vedute  y fon  quoti  fo  y tutte  di  Vinegia  t 
la  prima  del  1503.  la  feconda  del  1508.-  ambedue • in 
' foglio  : la  ter yi  del  in  nella  quale -fi dice  y 

P Opera  èffere' fiata  corretta  y ed  alla  fua  primiera  in» 

. tegrità  y ed  origine  refiituita  : e la  quarta  del 

" Or 
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Or-  circa  le  mentovate  edizioni  a vverta/! , che  fehbene 
in  quelle  del  1503.  e del  1511.  i Trionfi  fi  affermano 
. ..  efpofii  da  M.  Niccoli  Forandone  ^ ovvero  Riccio  Mar- 
. c bigiano  i nondimeno  dalle  lettere  pofle  loro  avanti  fi 
riconofce  , effer  lo  /ieffo  Cemento  detto  di  fopra  di  Ber- 
. . nardo  IlHcino  ^ ed  il  Peran^one  rton  apervi  fatto  al- 
tra fatica  y che  Ì*  ammendarlo  y e confrontarlo- col  te- 
L.  '.  fio  >.  accrefporlo.  di  qualche  notizia  d' Ifiorìe  y e>Pavo- 
~ le  y e accompagnarlo  colla  tavola  delle  cafe  notabili .. 
1494  1 Triotvfìdel  Petrarca  coiCoiuenti  dell’ IlIIcino  y 
con  fìgnre  alTai  rozze  : feguono  i Sonetti  » e le 
. -.Canzoni  coLconiento  prima  del  Filelfo  y e poi  del- 
■ )o  Squarcùtlica..  liz  fine  è Hampato  cosi  : Finifce 
gli  Sonetti  & Cannone  di  Mi ffer  Francefco  Petrarcha 
, caroti  éf  cafiigati  per  il  Ba/tlico  . Impre/fi  in  Milano 
y per  Antonio  Zaroto  Parmenje  nel  ,M  CCQC  LXX- 
_ - XXIV.  A di  v.di  Augufto.,  In  foglio  ..Si, trova  neU 
. Ja  Libreria  Ambroftana. . 

Il  Petrarca  (ol.Comento  del  Filelfo  y e dello  Squar- 
'.V  fafifo  - fono  qoefte,  parole  : Finifcono  i So- 

t netti  di  M.  Francefco  Petrarca  corretti  e cafiigati 
per  me  Girolamo  Centone  Padovano  y impreff  in  Vene- 
i-  - ^ia^per  Bartolomeo  de'Zanni  da  Portefe  adi  30.  Ago- 
fto  \ regnante  l\  inclito  e gloriofo.  Principe-  Agofiino 

- Barbadico  ..  E nel  fin.de’  Trionfi  efpofti  da  Biriiar- 
. ..  do  micino  : Finit  Petrctnba  nuper  fumma  diligentia 

a Reverendo- Patre  Ordì  Minor um  magiftro  Gabriele 
■ Bruno  y Veneta  y Terra  San/la  Minifiro  , emenda- 
tus..  Impreffum  Venetiis  per  Bartbolomaum  de  Zanit 
de  Portefio-  anno.  Domini.  1497*  ^*0  • *** 

- , foglio.^  \ 

1 500»  opere  di  M.  Francefco  ^Petrarca  nuovamente  * corrette 
, per  Niccolò  > Per  ancone  y altramente  Riccio  Marchigia- 

no i e Girolamo  Squarciafico  Aleffandrino  . InVene- 
, zia  per  Bartolommto  de'  Zanni  da  Portefe  . in  fogl. 

. f 4 ijoi. 
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ypi  Lr  Goff  Volgari  di  M-  Francefco.  Pnrorca  .•  In  fine 
fi  legge  : Imprèjfo  in  Vinegi a w//<  C^fe.  Aldo  J(o^ 

■ tmno/tell^  npno  MDl,  nel  me/e  di  t,uglio  j e tolto  con 
fomma  diligert'^a  dallo  fcritto  di  mano  ntedefima  del 
Poeta  ^atuto  da  M,  Pietro  Bèntho  Nobile  Veneziano  ; 
e da  lui  dove  hifogna^  flato  riveduto  e tacconof ciuf- 
fo . in  S.  Il  Crefcinibeni  nella  Storia  della  Volgar 
Poefia  a carte  309.  dopo  d’aver  riferita- -una  tal 
■cdi^ioiie  j fegoita  a dire  : I>i  noi  P anno 

tT  00^  vedemmo  un  hellijjimo  e /empiate  in  Pergamena 
apprej/o  il  Dottor  Niccolò  Francejco  Lupi  da  Gravina 
dimorante  alP  ora  in  Poma  y ^ed  oflervammo  j'  che  neU 
la  prima  carta  v*  erano  firitte  le  /egaenti  noti^ 

Lihrum  hunc  ^ tanquam  nobUij/tmum  Palladium  ^ ah 
infinìtìs  quihus  fiatent  vulgati  Codices  mendis  ab  ip/o 
Petro  Bembo  expurgatum  ego  Trajanus  Boccalinus  /u- 
yatus  /um  inter  copiofijjimam  ipfius  Bemhi  iibrOrum 
farraginem . 

Huncveronunc  /uum  e/fi  aJfirhCafoius  Clufiùs  A. 

- ex  dono  D.  Achillis  Cromen  Nijfenfis  Silefii  ox  Italia 

^ /reducis  Vifnnam  XIIL  KaL  JuL  MDLXXXK 

, ..  ÌEx  legato  autem  nunc  habet  - 2>.  Ff.  I(aphelingii  y qui 

Car,  Ciuffo  acceperat  s . • w 

^ * : JvannesLaet. 

Adol/o  Vprftio  moriens  retiquh  D^  de  Loft  Vir 
. / Amicij/flmus  , . 

. ^eflp  Libro  donai  alP  llluftri/s.  ed  Eceellenti/s i Sig. 
Conte  ii  Sig.  mio  OJ/etvandi/s.  Cuftàvo  Adamo  Bar» 


net 


• t 


' • V' 
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•>  » 
> 


Jldol/o  Vorflio,  Prof ejfore  di  Medicina  e 
Rettore  Modifico'  deìP  Univerfitd  di  - 
Leiden  àlH  27 . . Ottobre  delP  anno 

, X 632*  \ 
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i^romttto  a Sua  Signoria  y Jt  non  lo  dati  alla  mia 
iifgina  y non  lo  averà  nijdfuno . 

■ ■ ’ G.‘A^  Warner  \ 

Enet  fine  di  carattere  d«l  Èemho /ì  leggeva  ^ 

Petri  S.  do  Simulacro  P.  P. 

Se  come  qui  la  fronte  otte  fi  a » grave  ' 

••  "Del  /acro  almo  Poeta 

<2  he  d*  UH  bel  Lauro  co  fé  eterna  palma 
Cosi  vedejfi  ancor  lo  flirto  o P alma  g 
Stella  sì  chiara  y e lieta  y ' 

• - • Direfiiy  certo  il  del  tutto  Hon  av»y,  ' ' ' 

Ed  altro . . j. 

■ Tu  ehe  vieni  a mirar  P onefla  i grave  • 

■ Sembianza  del  divin  nofiro  Poeta  y 
Penfuy  s^  in  quefla  il  tuo  defio  acqueta  ^ 

• ’ guanto  fu  il  veder  lui  dolce  > e foave  ^ 

S 

7 'Da  tatto  ciò  vedefi  la  (lima  thè  dagli  óothini  giu* 
diciofì  vieti  fatta  degli  ottimi  libri  ) principal* 
mente  quando  abbiano  qualche  dilltntivo  ; come 

• era  quello  Hampato  in  pergamena  . Nella  Libreria 

di  quello  fìoritiUìmo  Seminario  ho  veduto  oti  e- 
femplare  della  HelTa  edizione  in  carta  foda  ) ricco 
di  margine  j ed  ornato  di  miniature  . ' 

1503  In  quell*  anno  ) per  tellimonianza  del  Grefcim- 
beni  ) V*  è una  rillampa  in  foglio  y fatta  in  Vene* 
' zia)  deir  edizione  del  i4{)4. 

*503  Le  opere  Volgari  di  M.  Praruefeo  Petrarca  . In  fine 
' t così:  Imprefiò  in  Fano  Cafaris  per  Hieronimo  Senei» 
no  nel  M.  D.  III.  adi  VII.  di  Luglio,  in  8.  In  quella 
edizione  è notabile  )■  eh*  effendofi  vointo  numera* 
re  ì Sonetti  e le  Canzoni  con  nnmeri  Romani  y lì 
c prafa  la  Canzone  XV.  che  incomincia  ; Volgendo 

- - gli 
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Ofchì  al  mi«  Mpocelore  y perla  Sonetto  XLI^ 

« cagione  d’  eflfer  ella  di  14*  verfi  j.  e così  la  nu- 
merazione tantot.de’  Sonetti  ^ quanto  delle  Canzo- 
ni va  male  (in  al  fine  . Di  più  fi  può  ofiervare  , 
non  clTerfi  ommefil  i Sonetti  fcritti  contra  la  Cor- 
te o la  Città  di  Roma  > benché  Fano  (o/Te  anche 
allora  *.com*  è al  prerente  y città  della  .Chiefa  . 
L*  efemplare  che  è prclTodi'noi  non  ha  alcuna 
lettiera  ).  o avviCo.  a’ lettori  > li  Creici nabenl  così 
riferifce  quell*  edizione  nella  Storia,  della  Volg. 
Poefia  a car.  310.  V'Jpo*  edi^io^e  fafta,  in  tano 
mi  i^o^.  da  Qirahmo  Soncino in\.  ,di(a'ntterf  cor- 
fivo  ajfai  hello  y nella  lettera,  a*  Lettori  della  quale  fi 
dice  ejfere  ancV  ella  tratta  dall*  originale  me  de  fimo 
fcritto  di  mano  del.  Petrarca  ; ed  in  quefia  i da  oJfer~ 

■ varfi  y che  il  principio  del.Triortfo' della  Morte  non  i 
fecondo  le  altre  ediiioni  ; Quefia  leglgiadray  c glor io- 
fa  Donqa  i ma  Quanti  g)a  nell’ età  matura  y 

. ed  aera  y e vi  corrono  fette  terietti  prima  ^ che  s'  en~ 

, tri  nella  rima  in  erra  y^  che  atf^aeca  col fecondo  ferietto 
. delle  edijioni  correnti  : Xornava  .^con  onor  da  quel- 
;,la  guerra  . Dicefi  ancora  in  offa  y ejfere  ftatodeqiaté 
..  io  qualche  cofa  dall*  ordine  dell*  edizioni  antecedenti  y 
^ .perchè  fi  i voluto  feguitare  intatto  y e per  tutto.  l*  or- 
dine fenato  dall*  Autore  nel  fuddetto.originale  .•  Vi  fi 
dà  notizia,  y che  in  un*  efemplare  y ojcodfce  antiehijfi- 
mo  di  M.  Antonio.Coflanfto da  Panq.Poeta.  Laureato 
- il  principio  delubro  de' Trionfi}  : notte  che  fe- 

giù  l’  orribil  calo  ì e finalmente  v*  è da  ojfervare  y 
. che  il  capitolo  il  quale  incomincia  Nel  cor  pien 
, i,  d’ amarifiima  dolcezza  y che  fuol  trovar  fi  a parte  nel 
fine  del  Cannoniere  y in  quefia  edizione  fi  mette,  per 
primo  capitolo  del T’riqnfo  dfiia  Fama  y,e  U prime  - 
. , le  altre  edizioni  in  ejfp  fia  per,  fecondo  , il  fecondo  per 
‘ ter^ip  y e il  ter:(p per  guattp  : e in  fine  dell*  Opera  vi 
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" fon»  aggiunto  Jue  CanT[oni  y t*  una  che  incomincia  t- 
Qucl,c*^ha  noftra  natura  ia  fe  piCt degno  )'/ P/i/> 
tra:  Nuova  bellezza  in  abito  gentile  . Ma  quanto 

■ al  fuddetto  capitola  me/fo  per  primo  del  Trionfo  della 
Fama  ) dee  veder/f  cih-y  che  ferivo  Aldo  in  una  lotterà 

■ in  fine -del  Petrarca  rifiampato  da  lui  P anno  i^zi. 
" ■ ove' egli  pone  tal  capitolò  fuori  del  Cannoniere' y e in  fi- 
^ ne  dell*  Operai  a^rmando  ^ che  quello  fu  difappr  ova- 
to dall*  Autore  ,•  e però  il  Bernho gtiel  fece  traìafciare 
afi'atto  nella  fua  prima  edizione  ^ I(ihatte  poi  nella 
medefima  lettera  gagliardamente  le  ragioni  di  quelli  y 
' ' che  l*  avevano  fiampato  y e pofio  per  primo  del  Trionfo 

■ della  Fama  y come  fi  vede  fatto  nella  fuddetta  edi\io~ 
ne  di  Fano  e fegnatamente  perchè  in  ejfo  fi  leggono 
molti  nomi  , o eofe  , che  fono  inferite  anche  nel  primo  y 
e nel  fecondo  delle  edizioni  ordinarie  y e rifponde  anche 
al  parere  d*  altri  , che  ftimavano  y che  fi  doveffe  tor 

■"  ' via  il  primo  ordinario  y e rigettarlo  afi'atto  y einluo- 
' godiefio  porvi  que fio  y e poi  feguitare  col  fecondo' y e 
""  '"col  ter\o  y e finalmente  fcuopre  il  pater  fuo  y il  quale 
fièy  che  volendo  il  Petrarca' feriver  della  Fama  y e 
far  menzione  degli  uomini  famofi  y divife  la' materia 
>'  in  due  parti  . Nella  prima  fcrìjfe  di  quelli  y che  per  ar- 
mi erano  fatiti  in  fama  y e nella  feconda  de'  famofi  per 
lettere  . La  prima  Pinehiufe  nel  capitolo  .•Nel  cot  cc. 

■ eia  feconda  nel  capitolo  ultimo:  ma'poi'veggendoy 
. che  ilprimo  capitolo  per  la  moltitudine  dev'nomi  riu- 

piva  poco  vago  y lo  mutò  y e divife  in  due  y nel  primo 
de*  quali  nominò  i Romani  y e nel  fecondo  i Greci  y 
/'ed  altri  y e così  rigettò  afiatto  il  detto  cap'toh  : Nel 
cor  cc.  che  nella  prima  orditura  dell*  Opera  egli  aveva 
pofio  per  primo . 

1507  II  Petrarca  coi  conienti  del  Filelfoy  e del -da 
Tempo  fopra  i Sonetti  e le  Canzoni  y e del  Pcran- 
zone  l'opra  i Trionfi . In  fine  leggefi'  così-;  Fenifeo 

ii 
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♦ • 'ilpetfart^tontre  tomenti  flamp/tào  in  Mtlan  per  J9» 

■>  mnne  angelo  Sinxtn‘[tlfr  anno  domini  1 507.  IO.  Au- 
gufii,  . • * ' 

*507  II  Petrarca  in  Venexia  prtjfv  Aldo  i in  8.  Edizione 
’ lodata  da  Celfo  Crctadini  nelle' Origini  della  voi- 
• < •>  gar  Tofcana  favella  a carte  32.  (e  160.  delP edì^ion  , 

• ultima  di  P^a  ) la  qual  però  non  trovandoli  ri  fe- 
rita da  verun’ altro,  penfano  alcuni  che  poflTa'  eflere 

• in  qnel  luogo  del  Cittadini  fallo  di‘'ftampa  , e che 
in  vece  di  1507.’  leggervi  fi  debba  1501.  nel  qual 
anno  Aldo  fece  la  fua  prima  edizione.  Ad  altri 
•nondimeno  potrebbe  parere  alTai  veridmile  , elTerlt 
(fatta  da  Aldo  una  tale  edizione  , riflettendo  che  ne 
fece  licuramente  nna  del  1514.  e che  poi  ne  fu  fatta 
un’altra  da’fuoi  eredi  del  1511.  onde  farebbe  trop- 

'■  po  Iflgo  lo  fpazio  che  corre  dal  1501.  al  15x4.  maf- 
fimamente  in  tempi '-j  ne’  quali  tanto  fìoriva  lo  (In. 
dio  di  qnefto  Poeta  ^ edeflendo  l’edizione  prima 
d’  Aldo  molto  più  corretta  di  quante  la  precedet- 
tero , e perciò  , ed  anche  per  la  ’piccrola  forma  , 
(ad  ufo  degli  fludiofl  accomodatifTìma  . Là  dove 
amniettendofi  la  fuddetta  del  1507.  nerifulta  che 
>di  7.  in  7.  anni  ufcifle  da*  torch)  Aldini  il  Canzo- 
niere in  forma  sì  comoda  ; finché  poi  , moltipli- 
candoli da  per  tutto  le'flampe  del  medefimo , con- 
venne lafciar  pafTare  fpazio  maggiore  , cioè  dal 
•.  ■ 1521.  al  1533.  e da  un  tal  anno  , ai  1546.  ne’qoa- 
il  li  comparvero  le  pofieriori  Aldine  edizioni  . 

Nel  Catalogo  della  Libreria  Oendorfiana  (la  qua- 
1 • ' le  ultimamente  fu  per  prezzo  di  molte  migliaja  di 
Torini  trasferita  in  quella  del  regnante  Imperado- 


, •» 


è hotata''la 


.1 


fé» 

/ : r 


t-  o»; 


re  Carlo  VI.  ) a c.  224.  0.  2947 
^guente  edizione  del  Canzoniere  : 

. •Sonottr*^  tCanxoni  ^ 0 Trionfi  dì  'Mep.  Pr.'  Pttfarca  . 
Apmd  Aldum-i  fanz  dtte^  iknprimé  far  reliif.  in  8, 
’À  1508 
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J1508  opere JeLpTBclatiffimo  Poh»  Mefer  frsncefco  Pe. 
. . , ^ trarae  f <w  li  Cementi  /opra  i Trionfi  , Sonetti  , e Can- 
noni i iftorìate , e novamente  corrette  per  Me^ee  Nic^ 
, e^  Per  anione  i con  molte  acute  , ed  eccellenti  addi- 
. . , . . Ift  VeneiU  per  Sartolommeo  de’’  Zanni  da  Por- 

V , .Mjf.ad  XV‘  Febbraro  . in  fogHo  .*  Quella  al  dire  del 
Crefcimbeni è una  riftampa  di.  quella  del 
. ‘I  si4S>4*  Il  ToTOOTaCni  così  rifcrifce  una  tale  edizio- 
Pttr^  J(ed,  pagi  Idiomate-autent 

1 j.  Ftrufeo  per  varia  fecula  non  modo  vitam  PoUtet- pofle- 

« > ! fifttadiderunt  y fed  varia  quoque  ejos  Poèmata  prò 
• \ gitili  enodarunt . A.ntonius  Tempuc  ^ude»,>Patavi- 

* . tfttj  y prqter  Poeta  vitam  y ingratiam  Alberti  Scali- 
-, ri  Commentar  ia  in  P olmata  confcripfit  y Invilìijfi- 
. , Federico  Macchioni  Mantua  ditata  i Francifeur 
^ quoque  Philelpbus  Orator  infignit  InviFliffitno  Principi 
. Philippe  Maria  Anglo  Duci  Mediolanenfiinetcpìican- 
,~do  Po'èta  ingenium  prohavity  non  tamen-  - fine  etnfuree 
. acrimonia,  Triumphat  a fe  illufiratos  Botfio  Eftenfi 
Duci  facrqvit,Bernardut  llieinius  y Medicina  oc  Pbi- 
^ • lefophia  DoSor-  ^am  veluti  expefitionum\trigam  vul- 

gavit  Nicolauj  Peranionus  y aliar  > picrius  Marche- 
, finnus,  ex  Typographia  Bartholomai  de  Zamaria  de 
, Portefe  Venetiit  i^oZ.:XV.  Februarii  j folio  Gre- 

...  gerii  de.Gregeriit  eodem  loco  > ^ anno  y die  XX*  No- 

vembritiin^,  ....  1 

j5o8  Petrarca  con. fomenti  di  Fr.  Fiklfo  y Antonio  da 
Tempo  . y e Niccolh  Peraniene  . In  fine  così  leggen  : 

. Impre/fum  Venetiit  per  Gregorium  de  Gregeriit  fumti- 
. . , bus  egregii  viri  domini  Bernardini  de  Tridine . . Anno 

^.i  ^^rnini,M.D.VIII.  die  XX,  Novembri*  * in  4>  E* 
, brutto  carattere  . • . . t 

1510  Le  pime  collagiunta  di  dueCanioni  ( cioè  la  48.  e 
1249.  J trovate  in -un' antica  Libro  y e pofie  dopo  i 
Trionfi  c'.  Firtttit  per  Filippo  di  Giunta  Wn  k. 
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• jjii  In  quelP  anno  fa  fatta  in  Milano  una  rìAampft 
-■  dell’ cdition*  par  Milanefe  del  i 5o;r.’ dallo  ftein» 
••  r.  Oiananplo.ScÌH\Ì\tler  anno  “Domini  MCCCCCXII. 
-rw  a di  Z.  del mefe  di  Mar'^o  . . . . . . 

>1512  Coi  foliti  Comenti  del  Licinio  , Pì/elfo  > dei  Tem- 
" ' : po  ^'.e.  Squarciafico  ^ fogI>  ìdilnno  ^ Senza*!  nome 
dello  ftampatore . 

'•5*3  t(ìmi  di  M.  Francefeo  Petrarca  coi  Comenti  di  “Ber- 
rr  nardo  lllicinio . in  4.  Venezia  per  Bernardino  Sta- 
»•;  ; i gnino . . • • • • * 

■ 1 5 1 j Trionfi  del  Petrarca  colla  loro  ■ottima  Spofi\ione  . 4. 

. Venexia  . ex  catali  Biblioth.  Heinfìi  P.2.  pag.184. 
1)14  ILPETRARCHA.  In  fìne  del  Ganzo- 
•»  niere.^  avanti  la  tavola  fi  legge  : Imprejjo  ìnVine- 
f gfia  nelle  cafe  d“*  Aldo  I(omano  , < nelP  anno  MDX  tilt. 

del mefe  di  Agofio  . in  8.  Dopo  la  tavola- v*  è una 
r-'  ■ lettera  d*  Aldo  a*  lettori;  indi' alcune  Rime  del 
Poeta  9 e d*  altri  coetanei  di  lui  .-Indirizza  Aldo 
a.-i  . quell’edizione  a Defiderio  Curzio  con  una  fua  let- 
tera ) in  cui  dà  giudicio  dell’  Opere  Tofeane  dell* 

^ A. Autore  i' come  pure  delle  Latine-.  Nella- lettera 
-.'4.  . a*  lettori  rende  ragione  ) perchè  col  parere  del 
>4  Bembo  avefie  nella  Tua  prima  edizione  riniofio 
quel  Capitolo  del  Trionfo  della  Fama  che-princi- 
. pia.:  ìielcor  pien  d' amarijfima  dolcexxa  < lo» 
data  da  Celfo  Cittadini  nell*  Origini  della  volgar 
»•>  Tofcana'favelJa  a c.  3Z.-(e'i6ó.  delP  ultima  edi* 
\ione  pomana)  ed  antìpolla  a tutte  1’  altre  da  Lo- 
. dovito  Callelvetro  ) per  alTerzione  di -chi  fece  la 
^ . lettera  al  lettore  innanzi  alle  Rime  di  efio  Petrar- 

-1  ca  efpofie  dal Callel vetro  fuddetto  :' ed  anche  dal 
f Muzio  è (limata  la -migliore  ^ e la  più  corretta  di 
. -.-.'-Mutte  le  fino  al  fuo  tempo  pubblicate  j come  ferivo 
-4»'  -ilMenagio  nelle  Mefcolanxe  % carte  1 1„-  ed  il  Cre- 
- j r.  i feimbeoi  a c.  3 1 0.  della  Storia  dalla  K,  Pt  ~ 

15*5  . 


Digitized  by  Googk* 


DEL  ’P  È T.  R A'R  C À.'i.lzalit 

CI  5 15  Canionitre  tTf  tonfi  di  Mefer  franiefeo  Pétrarea  » 

• • In  fine  de*  ^nali  così  è fiampzto  : Imprejpy  inVlo- 

' ronfia  per  Pilippe  di  Giunta  y nel  M.Ti.  XV,  di  AprU 

le . Leone  decimo  Pontifico  . in  8.  Innanzi  al  Canzo- 

• • ' • hiere  v’  è una  lettera  al  lettore  con  quella  ifcrizio- 

- . ne  a lettere  tnajufcole.  FRAN.  ALPH.  LE- 

CTORI  SALVTE M'i  Apparifce eh* ella 
‘ è fatta  da  chi  correlTe  il  libro  •,  e che  ahche  lo  cor- 
relTe  altra  volta  . Loda  quella  fu'a  edizione , e 
r antepone  ad  ogni  altra  j in  guifa  però  che  parla 

- 'Con  tutta  lode  dell’  edizioni  d*  Aldo  ;'le  quali 

- ' ‘ nondimeno  dice  di  non  voler  cetiforare  ^ parendogli 
...»  , (ofa  umile  ad  impugnare  un  defunto  y inaile. ed  a 

• premio ed  a foeeomben^a  . Quella  lettera  è in  illile 
’ Piilenziano  . ApprelTo  v’  è un  Dillicn'  con  quello 

. titolo.  LECTOR,  EJUSDEM.'  ' 

* ' ■ Ter  modo  cbalcographit  datus  eft  'Petrarcba  figuris  y 
• ^ ■ Ne  pereant  patrie  dulcia  metra  foli . * • t 
Dal  qual  fentimento  puh  conghietturarfi  ) quella 
elfere  la  terza  edizione  Fiorentina^ 

J 5 1 5 Col  Contento  del  Licinio /opra  i Trionfi  , , del  Filelfoy 
* ‘ Tethpo  y e Squareiafico  fopra  il  Cannoniere  colla  cor- 
> renione  del  Perannene . • in  foglio  . Vonenia~per  Ago- 
••  fièno  de*  Zanni . ' ■ ■ ; 

*519  II  Petrarca  . in  jr.  Bologna  t ex  Argelati  catalog. 
<'■•'■•1714.  ■ ■■-  ■ I.  • i ... 

X5X9  Riftatapa  dell’edizione  con*  vatj- cementi  del 

• . t 1494.  mentovata  dal  Crefeimbenta  c.  306.  i quali 

fi  dkono  in  quella  y non  fen\a  grandijfima  evìgtlan- 
; • • '\ia  y e frmrna  diligenza  corretti  y ed  in  la'  loro  pri- 
.■  - ‘ miera  integriti  y ed  origine'  refi it aiti  y noviter  in  li- 
»!  > tira  earfiva  fiadiefifihnamente  knprejfi' ; Enel  fine: 

M-  ‘Por  Oregorio  dò*  Gregorj  y in  Vehe'fia  del  mefe  di  Mag- 
.....  i grò  y ruttante  i*  inclito  Principe  Leonardo  Laureda- 
fto  . in  4.'  Dietro" al'  firOotirpizio  de^7rionfi  leg> 
f • ''  i gonfi 
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gonfi  due  Sonetti  di  Pre  Mar/ilio  Umbro  Forrem» 
Bronefe)  l’uno  a Pietro  Bembo  « .Segretario  di  P. 
jLieone  X.  e l’  altro  a M.  Marino  Zorai  > dotto- 
. re.  Sezue  la, dedicatoria  dello  .HclTo ai  Magnifi- 
co Lodovico  Barbarigo  > dov'e  moilra  d’  a,ver^ef- 
fa  Pre  Marillio  attefo  alla  correzione  del  libro. 
In  fine  de*  medefimi  Trionfi  fi  legge  cosi;  iTricn- 
fi  m0ralij[pmi  del  Petrarca  cen  ogni  diligertiéa  tran- 
sunti dalP  efempio  di  quel  che  [fritte  di  mano , propria 
del  poeta  jyr  tutto  /*  afferma  j eoa  gli  ottimi  y ed 
eruditijpmi  eomentarj  dell*  unico  ti  etcellentiffimo  in- 
. , ter  prete  Meffer  Ser  nardo  lllicinio  in  l*  antiquaria  loro 

dignità  ridotti  ^ felicemente  finifceno  > in  Vintgia  im- 
prejji  nell*  anno  MDXIX.  nel  mefe  di  Giugno  per 
, , I>yffer  Bernardino  Stanino  y regnante  il  S.  Principe 
Leonardo  Loredano . in  4.  Tanto  il  Canzoniere 
^ , ftampato  dal  Gregorj  y quanto  i Trionfi. dallo  Sta- 

gnino y fono  in  carattere  coffivo  afiai  minuto  . 

IL  PETRARCA.  Prima  di  tutto  v*  b 
una  lettera  a*  Lettori  ; dopo  il  Canzoniere  v*  è la 
^ fiefTa  lettera  d’  Aldo  y e la  llefia  giunta  ,di:  Rinae 
. . ' , eh’  c nell’Aldina  del  1514.  indi  la  tavola  y in  fine 
. di  cui  fi  legge  ; Impreffo  in  Vinegia  tulle  cefe.  d*Aldo 
limano  y e d'  Andrea  Afolano  fun.  fneetto  nell*  anno 
^ p.  XXI.  del  mefe  di  Giulio , .yìtre  tìp\KtztÀ.f.n- 
guale  in  bontìi  a quella  del  1514.  dal  Crefeimbeni 
a c.  310.  della  Se.  della  V.  P.  {Vedi  a c.  Ixxv. 
i^zz  In  queir  anno  pone  il  Ctefeimbeni  una  rillampa 
fatta  pure  in  Venezia,  dell’ edizione  del  1494*  e 

non  ne  dà  altra  particolare.notizia  . 

' .X5ZZ  Edizione  con  quello  femplice  titolo  I L P E- 
* , TRARCHÀy  attorniato  d’  una  per  que’  teni- 
pi  non  affatto  rozza  ctvnice  d’ arcbhettum  y .con 
.^figure  avanti  a*  Trionfi . In  fine  del,  penultimo 
quiuternetto  fi  legge;,  Impteffq.in.  Bmtoyt  per  li 
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* ■ ' iffìt  df 'Fiffppo  di  Giunta  P anno  M.D.XXIL  del 
mefe  dt  Luglio  . L*  ultimo  quinternettóYegnato  A 
corttìéne  certe  Pocfie  del  Petrarca, ‘che  lì  dicono  da 
lidi  rifiutate  e alcune  d*  altri  poeti  con tèmpora- 
, ‘ ifei'.  è ftampato  cosi  feparatameiMc  per  pigliarlo  , 

■ ' elafciarloa  beneplacito,  fenza  detrimenu)  dell* 

■ 'edizione,  come  a fTer ma  Bernardo  di  Giunta  ile^ 

‘ ■ fb  che  la  procurò . 'v 

Wella  defcritta  edizio-ne  incontranU  due  lettere  di 
Eernardo  dì  Giunta  j 1*  una  in  principio  , con  cut 
dedica  il  libro  al  fuo  III.  S.  Don  Michele  da  Silve 
' ' ÒKat.  del  ^e  di  Porteg.  al  S.  Pont.  1’  altra  in- fine  a* 
'lettori  ,' in  cui  prova  , non  doverli  rigetta're  <jue* 
due  Capitoli  che  in  niolt'e  edizioni  fi  trovano  pre- 
mclCa*  Trionfi  della  Morte  ,.  e della  Fama  j in 
molte  altre  levati'come  fuperfiui  , ocome  non  fi-  - 
• ^liooli  d*uno  ftelTo  padre  ; dice  d*a  ver  rellituito  al 
, . * luogo  fuo  un  Capitolo- del  Trionfo  d’Aniore  mala- 
\ mente  collocato  nell*  edizione  di  Fano  : fi  ftupifce 
. eomé  per  lo  piò  venga  ommelTa  ' al  fuo  luogo  quel- 
la Canzonetta  , o BaHaia  , eh’ wiconiincia  : Ì)on- 


• ma  mi  viene  fpeffo  nella  mente.  Sono  quelle  le  fae 
ftelTc  parole  : Hon  fo  io'perchì  tt afe urat aggine  la» 
fiìatà  htditfro  dagli  altri  ^ trovandojf  in  fu  tutti ‘i 
buoni  * ttjii  , e non  ejfendo  punto  di  flile  dijfèrente  dal 
fèto . Afferma  d*“efrere  flato  egli  il  primo  «dar  il 

• nome  a’certe  Canzoni  brevi  di  Ballate  , e Madria- 

' • B j-tc  d’aver  dato  un  miglior-  fine  a*  Sonetti ,‘  c 

- moho  piò  Convenevole  di  quello  che'v’  era  prima  , 
, trovato  in  ottimo  ed  antico  Petrarca  ^ In  fomm% 
■ * ^uèftà  lettera  meriu  per  ogni  capo  d’  c/Tcf. letta  • 

' ^ ^ ” ‘i  , r-'’  - ■ ‘ ' g • ’ _ J JJJ 

In  ftttrfi  trova  anche  nel  Codice  impareggiàbile  del 
' ‘ 'Padre- Zeno  V collocata'  a fuo'  luogo  . Si  è polla  da 
'noi  nella' Gittucai  c.  316.  "per  non  alterai  1«  nome» 


‘ Yatiooe  deli’  edizione  del  Cambi  da  noi  feguitata  «. 
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1513  II  Petrarca  imprejjì>  in  Venezia  nelh  Cafe  eli  Grega- 
rio de  Gregoriis  y del  mefe  dt  Mar\o . in  jx, 
i3lS  II  Petrarca  con  P efpofiiione  i*- Alejfandro  Vellutel- 

10  y e con  molte  altre  utiliffime  tofe  in  diverjì .luoghi  di 
quella  nuovamente  da  lui  aggiunte  . In  fin  del  libro  : 
gai  finìfcono  le  volgari  Opere  del  Petrarca  y eiaì  i Sa- 

. netti  y le  Cannoni  y eiTrionfiy  ftampate  in  Vinegia 
V.  V per  Maeftro  Bernardino  de'*  Vidali  Venetiiano  y del 
'•  ' mefe  di  Febraro  $ /’  anno  del  Signore  Mille  cinquecento 
. .ventiotto  k in  4.  Al  foglio  A A iiiì  è ftampato 

11  Privilegio  di  Clemente  VII.  concedo  al  Vellu- 
r cello  adì  13.  Febbrajo  15x4*  ( benché  iìano  in  que- 
ll jAa  edizione  i Sonetti  centra  la' Corte  ) e fono  ac- 

«connati  quei  del  Senato  Veneziano  in  data  degli 
..'8..d*Ago(lo  I515>  edi  Franccfcoll.  Sforza  Duca 
. di  Milano  de*  zo.  Dicembre  1523.  da’ quali  privi- 
legi ^ raccoglie  ) non  effer  quella  la  prima  odizio- 
. ne  del  Vellutello  y ma  efferfene  fatta  tina  in  que- 
. gli  anni  » la  qual  cofa  ancora  più  manifellamente 
apparifee  dalla  lettera  y o proenùo.del  Vellutello  y 
in  quella  del  1538.  come  fi  vedrà  a fuo  luogo  . 
..X53X  L’  edizione  fuddetta  rillampata  in  8.  dal  medelì- 
nio  V'tdali  nel  mefe  di  Novembre  . - . ; 

1531  Col  Coment  odi  M.  Sehafiiano  Paufio  daLongiano  , 

' col  rimario  y e cogli  epiteti  per  ordine  d*  alfabeto  . in 
; . Venezia  a S,  Moife  al  fegno  delP.  angelo  J(afaele  y per 
• Francefeo  d* Ale (f andrò  Bindoni^è  MajfeO  Pafini^  in  8. 

. -11  Crefeimbeni  a c.  306.'  della  St.  della  V.P.'chia- 

, ma  quella  una  ridampa  « 11  Faullo  nella  difpolì- 
r . zione  del  Canzoniere  non  ha  ferbato, l’ordine  de* 
gli  altri)  avendo  feparati  i Sonetti  dalle  Canzo- 
ni ) e di.vife  tanto  quelle  ) come  quelli  in  Vita  y e 
in  Morte  di  M.  Laura  1*  •. 

15  J J //  Petrarca  colla  -Spofi\ione  di  Meffer  Giovanni  A n- 
drea  Gefualdo  , in  Vinegia  per  Giovanni  Antonio  de* 

'<  ; ; - V Uicce- 


ì 
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del:  beit:r  a fi[  cJ:a.  Iwxiiì 

da  Sabio . in  4*  Queftà  è li  tirima'edizj»- 

ne  del  Gefualdo  '.  E’ dedicata,  all*  Illuftrimma  Si- 
-v'.v,.gnofa  D,  Nlaria  di  Cardona  ^ Ma'rchefana  della 
. w.  v>’ Palude  . Sono  in  cfla  gl’ inceri^  privilegi  di  Cle- 
oi>v 'mente  VII.  S.-P.Ve  di  Andrea' Gritti  ) Doge  di 
«Veneiia.  Vediàc.  Ixxxv  '*  : 

^51Ì-  Col  Comento  di  M.  Silvano  da  Vetiafro  ,,  ^dów  fono 
da  quattrocento  luoghi  dichiarati  diverfamentt  dagli 
^ 'altri  Spojftori  ^ noi  libro  col  vero  fógno '■  notati  , Nel 
*/  - •;  I fine  poi  cosìc  Stampato  nell*  inclita  città  di  ' trapali 
.-t...  per  Antomo  Jovlno  , e Matteo  Can^er^  cittadini  Na- 
~i  >'.  politavi  nel  Af.  D.  XXX HI.  nelmtfe  di  Mario  : /{/- 
''guanto  Carolo  Augufo  §l^nto  Imperatore  i in  4-  11 
Consento  di  coilui  al  dir  del  Crefciosbeni  è quanto 
•a  barbaro  nella  locuiione  , tanto  eurìofo  per  le  frane  in- 

• térpetraiioni  y che  vi  fi  leggono  ,•  cioè  in  tutto  fi- 

-<*i  ' inile  a quei  de*  piir  antichi  . ■ . 

1J33  I L P E T R A R G A . M.  D.  XXXIII.  Se- 
- gneuna  Prefazione  con  tal  ifcrizione  : -Paólo  Ma- 
e<  '^  fluito  all*  Eceellentifs,  ed  lllufirifs.  Sig.  il  Signor  Don 
Giovanni  Bonifacio  Marcbefe  d*  Oria  . Dopo  il  Can- 
zoniere  v’i  la  folita  giunta  , e la  tavola  :-in>uU 
timo  ) una  lettera  a*  Lettori  con  varj  precetti  di 
'>  • graniatica  y e d’  ortografia  Italiana  j e varie  anno- 
. tazioni  foprade  Rime  del  Petrarca  ) già  promeflTe 
'''f  rda  Aldo  Tuo  padre  . Chiudefi  il  volume  con  quelle 
• \ tmprtfpa  ènVinegia  nelle  Cafe  ' degli  eredi  di 

-•  i.  Aldo  Romano  ^ e d* Andrea.  Afo lana. ^ nell'anno  M.  D. 

- . '."iXXXIIl.  del mefedi  Giugno  i Edizione  ottima  . 
1536  Sonetti  e Canioni  di  M.Franeefco  Petrarca,  in 
n Venezia  per  Niccolò  d*  Arifiotile  \,  detto  Zoppino  . in 
•i  f In  fine  di  quello  libro  lì  legge'  unGentone  di 
verù  del  Petrarca  fopra  la  S.  Cau  di  Loreto^  com- 
'n  pollo  da  Bèliifario  ■'  da  ' Cingoli  . ■ Crefcetubeni  utlia 
aftf.-.jix, . Vedi a*Ci' IxxxMf.  . C- 
• g » >538 


Digitized  by  Google 


1 


Ijtxxiv  EDIZIONI' 

-J5j8  CeW  Efpofi\ien»  del  Velìuullo  ^ tcon  pià  utili  e»ft 
in  divtrfi  luoghi  di  quella  novì/pmameHte  da  lui  ag- 
miunte . In  fine  così  : In  Venezia  per  Bartolommea 
Zannetti  ^ Cafteriagenfe  ^ ad  i fianca  di  M.  Alejjfanm 
dro  Velluttllo  ^ e di  M.  Giovanni  Giolito  da  Trino  , 
in  4« 

” ‘ 11  carattere  di  quefto  libro  è alqaanto  ringoiare  y e 

{Iravagante  . Nel  frontifpicio  fi  vede  l’effigie  del 
Petrarca  in  un  ovate  intagliata  in  legno  . Dedica 
il  Vellutello  quella  Tua  IV.  edizione  con  un  Proe- 
mio ( come  lo  chiama  ) al  NobiliJ/ìmo  Meffer  Jacopo 

• del  Magnìfico  Mefier  Augufiino  d^  Oria  y nel  qaal  di- 
ce : Gih  per  due  altre  volte  y oltre  alla  prima  •y  cb^ejja 
Efpofixione  è fiata  imprejfay  mi  fono  sferrato  y quanto'! 
debile  mio  ingegno  t' i pejfuto  eflendere  y a quella  pur 

- . molte  utili  y e dilettevoli  cofr  aggiungere  y altre  y come 
non  molto  necejfarie  y nimovere  y ed  altre  meglio  y e pim 
■ ’ ehiaramemtè  efprimtre  talmente  y eh*  ora  leggenda  e 
V una  y e l*  altra  E/pofi^ione  y quantunque  in  fenten- 
■ i{ia  una  medefima  coja  fta  y leggiermente  f s' io  non  m!* 

‘ > ' inganno ) fard  'quefi*  ultima  tenuta  e d'  elegèyi\ia  y 
gravità  y a graiia  avan:^ar  di  gran  via  la  prima  . 
£’ d’ avvertire  che  il  Vellutéllo  divife  il  Canzo- 
niere in  3. parti . Nella  prima  pofe  tutti  que’ com- 
ponimenti che  veramente  appartengono  a 'Laura 
vìva  : nella  feconda  , quei  che  o apertamente  y o 
allufivamente  fpettano  alla  morte  di  elTà  : nella 
^ terza  tutti  quei  che  in  diverfi  tempi  y e d’  altri 
foggetti  y e a pih  terze  perfone  dal  Petrarca  furono 
» fcritti . • . • - ■ 

?539  Petrarca  con  le  OJferva\ioni  di  'M.'  Frdhcefio 
Alunno.  M.  D.  XXXIX.  In  fine:  Stampato  in 
■ Venezia  per  Francefio  Marcolini  da  Farli  y apprefio  la 

• ’•  Cbiefa  della  Trinità  y àel mefe'  di  Dièérnhre  in  S. 

Le  OlTervazioni  fnddette  y che  altro  non  fono  che 
V un 
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on  Indice  delle  parole  ufate  dal  Poeta  « hanno 
quell*  iiltro  frontirpizio  : Le  OJferva'^ioni  di  M. 

' Trancefce  Aìunno  da  Ferrara  fcpra  il  Petrarca  . le 
quali  alle  voice  per  accidenre  Teparate  dal  cello 
fono  Hate  cagione  cti’atcuni  le  credefTero  llampate 
la  prima  volta  fenza  di  elTo  . In  line  è il  nome  del 
fuddetto  llampatore  > 1*  anno  llelTo  > ilmeftd’  oe-m 
tebre . in  8. 

1540  II  Petrarca  , in  Ve/teiia  per  Vinctn'^io  Va^ìfi\  in  8. 
edizione  ancepolla  ad  ogni  altra  dal  Chiar>  Mura- 
tori  nella  Prefazione  al  Tuo  Petrarca  pag.  XVI.  con 
quelle  parole  : Ecco  le  vere^  e legih  note  S(imt del  Pe- 
trarca ■y  rijlampate  per  lo  piit  fecondo  P àjfaìpre\\aea 
edizione  di  Venezia  del  Valgrijf  del  1 540.  e colla  ftejfa 
ortografia  d*  allora  y non  avendo  io  creduto  di  doverla 
mutare , Vedi  il  tomo  Vili,  "del  Giornale  de’  Lct- 
''  tcrali  d’  Italia  a c.  183.^  .. 

1540  II  Petrarca,  in  Lione  per  Giovanni  de  Toarnet , 

, in  16.  ■ 

x'540  Col  Gefualdo . la  prima  volta  y come  dice  il  Ru- 
fcelli  a c.  61.  de’  luof  3.  Difcorli  contra  il  Dolce  . 

‘ Ma  l’edizione  del  1533.  di  fopra  riferita  fa  vedere 
Io  sbaglio  prefo*aal  Rufcclli . Vedi  a c.  Ixxxiii. 

1541  Coll’rEfpoliztone  dello  llelTo  . Stampato  inVine- 

gia per  Giovanni  Antonio  de"*  Hiccolini  , e fratelli  da 
' Sabio  , in  4.  , 

1541  Col  Vellutello  . in  Vinegia  per  Giovanni  Antonio  de* 
Hiccolini  da  Sabio  . di  Gennajo  . in  8.  E’  una  ri- 
(lam'pa  di  quella  del  1538. 

1541  CoìP  Efpojf^ìone  di  Bernardino  Danielle  da  Lucca, 
In  Vinegia  per  Giovanni  Antonio  de*  Hiccolini  da  Sa- 
hio . in  4.,  Vedendoli  l’anno  fteflb  llampato  tre 
voice  il  Petrarca  f benché  con  varia  fphegazione  » 
dal  n>edeli,mo  llampatere  } bifogna  credere  che  non 
<i  felTc  il  miglior  libro  da  fpacciare  . ,!• 
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j 542  //  PÌt ratea  Rampato  iji  Vendita  per  Agoftiao  Binda- 
n;  . in  8.  -•  ^ ; 

J543  II  Petrarca  . per  Bernardin  Bindoni  Milanefe'.  in  8. 
regnando  P' Inclito  , e SereniJJimo  'Duce  del  Senato  Ve- 
nexiano  Pietro  Landò . ‘ ‘ 

1544  Col  Vcllutello  i e colle  figure  a'Ttionfi^lnVene- 
t^ia  apprejfo  Gabriel  Giolito  de^  Ferrara,  in  4** 

'Ì545  Riftampa  della  fuddetta  , e con  piu  cefe  utili  in 
' . tarj  luoghi  aggiunte.  In  Venezia  prejfo  il  Giolito., 

■ ‘Attcfta  il  Rulcellia  c.  70.  de’  }.  Di^cotfl^  eiTerfi 
molte  volte  ftampato  dal  Giolito  il  'Petrarca  del 
Vellutelloy  corretto  dal  Dolce  . •* 

1545  Petrarca  . in  Lione  per  Giovan  di  Tournes  l in  l&. 

Nel  principio  v’ è una  lettera  dei  Tournes*  a M* 
Nluxio  Sceva  y in  cui  racconta  come  fofle  trovato 
il  fepolcro  di  M.  Laura  in  Avignone  . *•  *v 

1546  Di  nuovo  riveduto  y e corretto- . Venet^ia  per  gli  Ere- 
di di  Pietro  ^avano  . in  S.  Quella  edizione  è orna* 

" ' “ ta  di  brevilTime  dichiarazioni  de’ luoghi  difficili 
dal  Sanfovino  . ' 

1546  PETRARCA  . IN  VENEZIA . M.D.XLVI. 

colle  parole  di  qua  e di  là  dall’  ancora  y attorniata 
’ d*  un  felloncino  ) ALDI-FILII.  V’èlafoli- 
ta  giunta  j e l’ indice  : non  è prenaelTa  ) *0  pofpo- 
fla  alcuna  lettera  ) o avvifo  a*  lettori . Nel  finali 
legge  a 'lettere  ma  jufcule  : Nelle  Cafe  de' figliuoli 
‘ * dP  Aldo  y in  Venezia  . 8.  Edizione  affiti  leggiadra  y 
' 'è  di  cui  cosi  parla  il  Rufcelli  a c.  6z.  de’ Tuoi  3. 

Difeorlì  centra  il  Dolce  : Veggafi<quel  d'  Aldafiam- 
•*  pato  del  46  che  fu  forfè  meglio  ( così  ) d'  ogni  altro  y 
e corretto  y per, quanto  intendo  , fecondo  un  efemplare 
‘ ' del  I(everend.  e dottijfimo  Monfignor  . Henorato.  Fafci- 
tello  y il  quale  ancor  efib  ha  preveduta  in  fpirito  pro- 
fetico  la  futura  corre\ion  vofira-.  Accenna  quel  ver- 
*■'*  t ’lb  del  Trionfo  della  Divinità  chc' cominciai  Bea- 
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, »e  prima  leggevaQ  : Stati  i fpirti  i il 
quale  pretendea  il  Dolce  d*  aver  prima  di  tutti 
■ I,  corretto  i * ,v  - 

a^47  Celfo  Cittadini  nelle  Origini  della  Tofcana  fa- 
vella a c.  32.  ( dtW  ultima  tdii^.  a c.  x6o.  ) afferma 
.■"t  viefferfl  fatta  i n- quell anno  un’  ottima  llampa  delle 
Rime  del  Petrarca  dal  Giolito  y con  quelle  paro- 
Eparticelarmentt  in  quello  del  Giolito  Rampato 
l'anno  1547.  ite  Vetteiia  che}  fen^a  fallo  il  mìglio-^ 
liufif#}  che  io  abbia  mai  veduto  y e:{iandio  non  ne  traen- 
do  fuora  quel d'  Addo  del  1507.  0 del  1514.  ejlimato 
da  alcuni  ottimo  ^ s!  . 

*547  II  Petrarca . In  Uono  per  Giovanni  do  Tournee^» 

. i»l  in  lòk.  . i ! 1 t , ■ * ....  ' 

154S.  Corretto  da  -M.,  hodovico  "Dolce,.,.  In  Vinegia  appr ef- 
fe Gabriel  Giolito  de'  Ferrarii  ..  in  la.  Quell*  è 1’  c- 
3.  dizione  in  cui  ) come  dice  il  fopraccitato  Rufcelli, 
pretefe  il'.Dolce  <d’ aver  egli  emendato  la  prima 

• i volta  L’accennata  verfo  nel  Trionfo  della  Divi- 

nità/ 

154$  Con  brevi  diihiaraxjhni  y'  td  annota;f  oai  ] di  Antonia 
,'.ì  r \Srucioli  *.  In  Venezia  per  Aleffandro  Brucioli:.  in  S. 
a$48«  La  ftelTa  edizione,  in  Venezia  S.  fenza  nome  di 
••  ^llampatore-. 

j$49  Lo^mo  del  Petrarca^  tanto  ,pià  correità  y quanto 
pià  ultime  di  tutte  ftampate  : con  alcune  annotazioni 

• intorno  la  correzione  d' alcuni  .luoghi  loro  già  corretti  . 

. r u In  "Vinegia  nella  bottega  d'.Erafmo  dt  Vicenzo  Valgri- 

• in\r6...  In  quefla  llampa  fono  alcune  brevi  y 
.ma  utiliUìme  correzioni  di  diverll  luoghi  del  Poe- 

'«u  ta  per  opera  d*  Apollonia  Campana  ..  

’tf49  11. Petrarca '.colla  tavola  in<  fne  femplicemente  . 

- V*  q In  Vinegia apprejfo  Gabriel  Giolito de'Ferrarii ..  in  i». 
K549  I Sonetti  9 le  Canzoni  y ed  $ Capitoli  di  M.  Fran- 
cefo  Petrarca . , In  Venezia,  per  Pietro^  da^  Sabio , ad 
M g 4 ifian- 
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iflania  di  Frane^fe»  ì(occa  , .t.frauUi,^  . in  ti.  .7 
.1549  Colla  Spofio^ioHt  di  BerHardifm  Danieli^  da  LÙcfa  . 
' / In  Vene^M  pff  Pittrc  t Oiovammaria  frattUi  df^Nic» 
— k > colini  da.  Sahio  ) ad  ifian\a  di  M^  CiovatHiaf^a  Fr- 

• der\ana  y'^liir^»' al r fogno  dilla  Tarrr,»  in  4,.  .:^ 

«550  I(ime  dii  Petrarca  con  nuove  ^~e  brevi  diebiarazieni  . 

( fono  fucile  d«l  Btacìoli  ) In  Lione prejdi  U Jfovil- 

»>;>  7/fl . fin  16.  • • ’ . t 

^550  Con  /’  Efpcfixioned^  Ah/fandro  Vtlhtello  , 4.  Vene- 

• \iaptr  ti  Giolito . 11  Grelcimbeni  nell?  Storia  del- 
\i».-  ,\t  Voig.'PoeTni  a c.  J06.  dt>po  d?  a»er  poco^  onore- 

volmence  parlato  degli  antichi  Comcntatori  del 

• '•  '-Canzoniere  » dice  così  :■  Ma  ineotnparabilmenu mag* 

•giare  b il  nobil  Chmento  d"*  Alejfandro,  Vellutello  , cbe 
••'i  : venne  dopo  i /addetti  , del  quale  due.  fon  le  più  copiofe 
fj.  ^ edit^ioni  a ftoi  capitate^  ambedue  di  Vinegia.y  /’  una 
l.  s>  fatta  dal  Giolito  nel  asso  in  4.  con  più  cofe  utili  in 

..i  •'  varj  luoghi  aggiuntele  l\ikra  dal  Bevilacqua  nel 
, in  q.  con  dipiù  alcune pojlille  , I . 

'1550  II  Petraraca  ( così  ) con  le  ojferva\ioni  di  M.  Fran- 
1»-  co fco  Alunno  da  Ferrara  . In  Vinegia  per  Favolo  Ghe- 

rardo . in  8.  L’ altro  frontirpizio  è queflo  :i  Le  o/- 
. ferva^ioni  di  M\  Francefco  Alunno  da\Ferrara  /apra 
V il  Petrarca  y nuovamente  rifiampate  y e condiligen- 
. c-,..  Kia  ricorrette  y e molto  ampliate  .dall*  ifiejfo  autore. 
ri  '' Con  tutte  le  fue  autorità  y e diciiaragioni  delle  voci  y 
e de*  luoghi  più  diftcili  ^ con  le  regole  y.  ed  ojferva'^ioni 
. ► ■ . delle  particelle  y ' e delle,  altre  voci  y luoghi  loro  per 

ordine  di  alfabeto  collocate . .Ir^mt  col  Petrarca  j nel 
quale  fono  fegnate  le  carte  per  numeri  corrifpondenti 
, all*  Opera  ; per ^ più  chiarella  y e comodità  degli  Jlu- 

• V ' diofi . in  Vinegia  per  Favolo  Gherardo  . In  bne  poi 
i li  > > così  : In  Vinegia  per  Comin  da  Trino  in  Monferrato . 

in  8.  11  Gherardo  fari  flato  forfè  il  librajo  > 0 
Comico  lo  ftampatorc,. 
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S 551  //  Petrarca  corretta  Ja  M.  Lodovico  Dolce  . la  Ve- 
^ ftexia  ffejfo  Gabrìtl  Giolito  w in  I2.  1551*  0 1550» 
’ ' fecondo  che  meUc'ftampe  i librari  mettono  il  mìllffinta 
■ parte  d*  av^  anno  ^ e parte  un  altro  psrtbe^uei  li- 
hri’^che  nei  primi  mejf  non  fam  venduct^.pajaao poi 

• '■  ftarrtpati  più  di  frefiv  ^ - 0 più  auovamènte  v fono  pa» 

■V’-role  del  RufccIIi  a c.  70.  de’  fuoi  j.'Difcorlì  con- 
tra  n Dolce  ; a pret>olìto  che  nell’  edizioni  del 

■ Petrarca  anteriori  leggevafi  per  Io  più  meraviglia^ 

‘ ' meravigliar/i ec.  non  maraviglia  9 ■ maravigliarjf  tc> 

" Con  nuove  e brevi  dichiarazioni  in/reme' con  una 
jìit  '‘favola  di  tutte  le  rime  ridotte- coi  vtr^  interi  fotte  le 
~ ’ -cinque  lettere  vocali  . In  Lione  apprejfò  Guglielmo  I(o- 

'•  * vtllie  . in  lé;  E*  d’avvertire  chev  le  fuddette  di- 

• •’  chiatazioni  fono  quelle  del  Brucioli  V’ è di  fin- 
^ ’ ''golareun  Centonedi  verlt  del  Petrarca  ^ telTuto 

da  Lue’ Antonio  Ridcdfì  ) pollo  avanti  le  Rime  , 
' il  quale)  al  dir  del  Cihelli>  nella  ^ Scansia  XVII. 
è forfè  il  primo  Centone  della  lingua  Italiana. 
L*  edizione  però  del -2^ppino  in  »»-  del  1536.  da 
tne  riferita  a fuo  luogo  ) moftra  clfer  ciò  lontano 
•“  • dalla  verità  . Vedi  a c.  Ixxxiii.  ~ .ó.'  -, 

1552  col  Vellutello  >'  8.  Venezia  per  Domenico  Giglio  . 
■*553  Coll*  efpojfziane  di  M- Gio.  Andrea  Gefualdo  i or- 

■ nato  dijlgure  . In  Venezia  -appre/fo  Gabriel  Giolito  . 
in4>  Un  efemplare  di  quell*  edizione  ftampato  in 
carta  molto  nobile  e grande  ho  veduto  in- Venezia 
fra  ritfcotnparabile  raccolta  dell’altra  volta  uomt<* 
nato  Sig.  Giufeppe  Smit  ) Inglefe  in  Venezia  . 

' 1:553  La ’ftelTa  edizione  rifiampaca  l’anno  medefìmo 
' * - di  Domenico  Giglio  pare  r»  Venezia,  in  4..  Una  copia 
■ 3 .Tdi  quella  y itnpreffa- in 'carta ' turchina  y fi  trova 

• nella  nobile  e riguardewolilfima  Libreria  di  quello 
‘ Seminario  )•  palTata  in  elTa*  infieme  con  tutta  la 

preaielii  raccolta  del  fa^^Sig.  Goitf  e Alfonfo  Alva» 

■ I . . rotto 
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r ’ rotto  v'gi^  mio  atnore7ole<.  padrone  \ chct  di;  rari 
o ed  antichi  libri  oitremodo  (i  dilettava  . 

1^54  II  Petrarca  nùavamettte  revifto  e corretto  da  M.  Lo- 
’ ^ ' dovico  Dolco  i cem  alcuni  avvertimenti  di  Mt  Giulio 
' Cammilta  ^ o indici  di  tjjo  Dolce  di  tutti  i concetti  y 
•Ji'.'  o delio- parole  che  nel  poeta  fi  trovano  f odi  più  con 
una  breve  e particolare  fpofi\ìone  del  medefimo  Dolce  di 
tutte  le  I(ime  ..  Jn  Venezia  preffb  Gabriel  Giolito  de* 
Ferrari . in  S.  i ' 

1554  Petrarcha  Opera  omnia  Latina  ^ Hetrufca  . Bafiltet 
•>  f apud  HenricS  Petri.  r.4.  in  fogl.  Vedi  a c.xcv.l.xa* 
t554  Nuovamente  colla  perfetta  ortografia  'della  lingua 
• > l volgare  corretto  da  Girolamo.1(ufcelli  y con  alcune  an- 
notazioni y e un  pienijfimo' vocabolario,  del  medefimo 
-fi'i  f opra  tutte  le  veci  che  nel  libro  fi  contengono  bifognefe 
di  dichiarazione  y d' avvertimento  y e di  regola  y e con 
un  nobilijfimo  Rimario  di  M-  Lanfranco  Parmigiano  y 
e un  raccolto  di  tutti  gli  epiteti  ufati  dall*  Autorei, 

- ■:  ,'In  Venezia'per  Plinio  Pietrafanta  . in  8.  II  Rafcelli 

. nella  Prefazione  accenna  una  compendiofa  Efpo- 
lizione  fopra  il  CSxoniere  fatta  da  Rinaldo  Corfo  . 
»554  Cv/  Vellutello  , in  'Venezia  per^  Giovanne  < Griffio  • 
'in  4.  Jacopo  Filippo. Tommafini -nel  Petr.  I(ed.  pag. 

. » .38.  afferma  ritrovarli  in  ^ued’  edizione  umelegau- 
t 'r' te  comentodi  Francefco  Vedova  Padovano  fopra 

- C3int.oat  §lwl eh*  ha  nefira  natura  in  fe  più  do- 
ti^ gno  f non  mai  per  avanti  efpolla  da  alcun  altro  . 
»557i  Col Gefualdo  . inVenezia  t '4.  ex  Argelati  catalog. 

anni  1719.  > . < • • » 

1557  Le  l(ime  del  Petrarca  novamente  revìfie  y e ricorrete 
■'  te  da 'Lodovico  Dolce  y con  alcuni  dottifiimi  avverti- 
ci. I menti  di  Giulio  Cammilloy  e indici  del  Dolce  utili  filmi 
ci.  o di  tutti  è concetti  y e delle  parole  che  nel.  Poeta  fi.tr uo- 
vano  . In  "Fineg.  per  Gabriel  Giolito  de*.  Ferrari. in  il. 
-i/  Petrarca  con  dichiarazioni,  non  più  ftampate  y in., 

* fitme 
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alcune btlleannetaxionii^  tratte  dalle  dattijjìmt 
Proft  di  Mxmfignor  Bembo  , tofe  fommamente  utili  a 

• S ehi  di  rimare  leggiadramente  y e ferrea  volere  i fegni  del 
t..  .-.i  Petrarca  paffute  , fi  prende  cura  E più  una  conferva 
. \\\  è fatta  dì  verfi  interi  ) di  tutte  le  fue  rime  ridotte 
«V.  fatto  le  cinque  lettere  vocali . In  hioney  -appreffaGu- 

> lielme  I(pvillio  * ini  6.  ; . : v x-, 

^55&ìLt>He(ru  fteflìflìmo.  In  Venezia  y apprejfo  Niccolò 
Bevilacqua  . in  il.  • 

1559  Le  I(ime  noviffimamente  revifle  , r ricorrette  da  JW. 

Lodovico  Dolce  y con  tutte  le  fuddette  giunte)  e 
t-  H-.tolP  indice  degli  'epiteti  j ed  un'  utile 'raccoglimento 
-r delle  definen'^e  delle  E(ime  di  tutto  il- Cannoniere . Vi- 

' negia  àpprefio'  il  Giolito ,,  in  Z.  ' ^ . 

*360  II  Petrarca.  In  Lione , in  32.ife  crediamo  al  fo* 

■ vpraecertnato  catalogo  dell*  Argelati ■ 

1^0.  Gol  Velluttllo  é in  4.  Vinegia  per  il  Giolito  . 
ijóo  D’altra  edizione  limile  fatta  pure  in  4.  da  diverfo 
iti  . fiampatore  ci  fa  fofpcttare  il  fuddetto 

-o'i >. catalogo  ) non  efpriaiendolì  in  elTo.  la  circollan- 

• za  della  /lampa  deÌGiolitOy\iavìo\i.W%{o  prelTo  i li» 

• braj  d*  Italia  j quafi.die  tutti  i libri  iinprelfi  da 
quel  per  altro  ottimo  y e delle  buone  lettere  bene» 

- ••  merito  ftampatore  ) folfero  tutti  d’ eguat  pefo  . La 
} ■ -cui  alferzi6ne;parè  anebe  che  venga  confermata 
-■»*  dal  Catalogo  Einlìano  pag,  184.  a.  benché  i Ca- 
• x'>taloghi  Oltramontani  non  fono)  così  religioli  in 
additarci  il  nome  del  Giolito  j conie  lo  fono  i no» 
Ari  d’Italia  . rj  ; t 

2 S6o  • Il  Petrarca  nuovamente  rovi  fio  y • e ricorretto  dal 
r'«^  il>e/<rr  con  tutte  le  antìdette  giunte  ^ r di  più  una 
. , hrieve  y-  o particolareyfpofiiiene  del medefimo  Dolce  di 
' tutte  le  l(ime  * Vinegia  per  il  Giolito  . ^in  I2.i  E’  una 
c iriAampa  di  quello  del  J554.  in  8. ' ^ ' 

*561  RiAanapa  di  quella  del  1558.  In  Ytne^a  àpprejfa 

Nicto- 
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Nìffolo  "Bevilacqua  , in  il.  Approvata  da  Ferrante 
■'  Longobardi  cioè  dal  P.  Daniello  Bartoli  della 

' Compagnia  di  Gesù  y nel  libro  intitolato  : 'Torta 

•■■■>  ''' t "Dritte  dèi  non  fi  può  y dell’ ediz.  5.  a c.  i8. 

*15^3  Efpofto  dal  VeJlutello  y con  le  figure  ai  Trionfi  y 
" • ‘ ‘ le  apofiille  y e con  piò  cofe  utili  aggiunte . In  Ve^ 
ne\ìa  apprejfo  Niccolò  Bevilacqua  . 104. 
ten  nttove  efpofi^ioni  ^ in  Lione  prejfo  ilI(ovilUo  . 

' ' in  t6.  E*  una  rilUmpa  di  quella  del  1538. 

X564  Altra  ridampa'  del  Bevilacqua  in  12.  limile  a 
quella  lodata  dal  Battoli'. 

'23^8  Altra  pure  del  niedelinio  Bevilacqua  in  12.  Se  pu- 
re non  fia  la  delTa  col  frontirpizio  rifatto  . 

13^8  Col  Vellutello'j'cdizione  limile  a quella  del  Gio- 
‘litb  del>l  S3o*  nia  con  giunta  pofiille  , In 

■ ' ' Venezia  per  il  Bevilacqua  . in  4.  Vedi  a c.  Ixxxviii. 
15^8  Altra'afFatto  fmìile  in  8.  fe  prediamo  fede  al  più 
volte  citato  catalogo  dell*  Argelati . 

1570  11  Petrarca  di  nuovo  rifiampato  y e diligentemente 
• corretto.  InVene^ia  per  il  Bevilacqua  . in  24. 
tiTy  Colle  nate  di  M.  Pietro  Bemho . ^eneiia  prejfo  Do- 
* ' ’ minico' Nilcolini . in  12.  > 

*574  C^/  Oefualdo . yene’{ia  . in  4.  Biblloth»  tteinli» 

- papi 84.?. ir. 

*574  If  Petrarca  con  nuove  fpofitioni  y ( fono  quelle  del 
Bembo)  nelle  quali  , oltre  P altre  fofe  y fi  dimoflra 
qual  fujfe  il  vero  giorno  éf  /’  bora  del  fuo  innamora- 
mento y infietne  alcune  molto  utili  & belle  annotatio- 
ni  d*  intorno  alle  regole  della  lingua  Tofana  y e una 
'‘conferva  di  tutte  k'fue  rime  ridotte  to' ver  fi  interi 
fotto  le  lettere  vocali . In  Lyoncy  apprejfo  Gulielmo  fo- 
vtllio.  1374.  Con  Privilegio  del  fe . in  ló.Quedaè 
Punica  edizione  citata  dagli  Accademici  della, 
nel  loro  famofp  .Vocabolario  ) della  quale  ’ 
noflr»  prefente  fidàm- 
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pa  , con  ogni  però  poflìbile  difcreizione  ed  avvedu- 
tezza , efifendo  quella  j non^fi;fa  per  qual  >fatali- 
tà  j piena  di  groffiflìmi  errori  di<ftaaipa:  il  che 
forfè  nacque  per  cagione  del  paefe  in  cui  .fi^  Yatjf»  , 
dove  la  noftra  lingua  era  peregrina  Il  Crefcim- 
bént  però  a carte  313.  della  fua  5tórù  della  V.  P. 
la  battezza  per  correttiflìma  , <os\:' In  ordine  ppi 
' mììt  fuddette  ^ td  altre  fimi  li  edizioni  ^ avvertafiihe 
la  migliore  i quella  fatta  in  Lione  nel  detto  anno 
1574.  fatto  la  diligentiffima  correzione  d*  4lfonfo 
Cambi  Importuni  , della  quale  fi  ferve  la  Crufcà  nel fu» 
Vocabolario  .Il  Czmyt  f noti  v’ha  dubbio  y l’avrà 
. ottimamente  preparata  , ma  il  Rovillio  l’ht  pedi- 
‘ inamente  cfeguita  ( folito  fcrvigip  degli  ftampato- 
* ri  àgli  Autori  che  lor  confegnane  le  proptie;  fati- 
che’. ) Non  fi  creda  però  a noi  ) ma  attentamente 
leggali  una  tale  edizione  . 

J579  C^/  Velhttllo . Venezia  . in  4..  In  quella  ‘ edizione 
è il  Privilegio  dell’  Incoronazione  , e ’l  Tellatneh- 
to  del  Poeta  . Non  v*  è nome  di  llampatore  ) nv4 
bensi  in  principio  un  Lione  tenuto  a freno  dà 
una  mano  col  motto  d’ intorno  Dies  ^ ingenium. 
ed  in  fine  una  Cicogna  che  folliene'  un  falfo  coi 
. motto  : Vigilat  , nec  fatifcit . Sarà  fa'cilm~^te  di 
Niccolò  Bevilacqua  > elTendovi  una  fua  dedicatò- 
• ' ’ ria  al  Sig.  Carlo  Grotta  Cancelliere  e Configliere 
del  Cardinal  di  Trento  . 

-j'379  II  Petrarca  riveduto  y e corretto  , e di  belUjfimt  fi- 
gure adornato  . In  Venezia  apprejfo  Domenico  Farri . 
in  it.  . ’ ‘ 

1581  Col  Oefualdo  y e colla  tavola  delle  cofe  degt^  di'me» 
moria  . Vinegia  apprejfo  Alejfandro  Grifiìo  . in  4> 
aj8i  Franci/ci  Petrarcbae  y Fiorentini  y pèilofopii  y.^orom 
tori/  y èf  pottae  dar  i/fimi  y reflorefcenth  literaiftrat  y 
latinaeque  linguae  y aliquot  feculit  hàr renda  barbarie 

r • 
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*-A>  in^uinatde  ac  pdfne  fepuhai  ^ ajferttrir  ittftaurd'- 
toris  ^ - opera  ejuae  exftant  omnia tic.  ' Adjecimus 

• . 5 tfufdem  auSloris  quat  Hetrufco  fermane  fcripfit  earmi- 
, > • > * ««  ) fin*  fhythmos  &c.  H^tc  quidem  omnia  nane  ire- 

rum-  furnma  diligentia  a\  variìs  mendis  quiiar^feate- 

• j bant  repurgata  ^ atqae  innumerabilibuj  in  loeij.genui- 

• y tiae  interritati  re  flit  ut  a ^ rèf  in  tomos  qaattuor  dìfiìn» 
b. ...  y &c.'  Nel  fine  fi  legge:  Bafileae  ^ per  Sebajìia- 

• «*'»'  'num  Henriepetrì  y anno  a Virgineo  parta  1581.  men- 
. ‘I  . • ,\fe  martio  i Nel  tomo  qti arto  fi 'contengono  ) Au- 

■ ‘Sioris  quae  Hetrufeo  idiomati  fcripfit 

Sonetti  e Canzoni . 

Trionfi.  . •>'.  I 

.‘■1  • Sonetti  e Canzoni  di  di verfi  dotti . 

Fa  la  prefazione  o lettera  dedicatoria  yjoanntt  He- 
‘ toìd  Hoecbftettenfis  Joanni  Baderio  affini  fuo  SJD. 
In  qnefta>  verfo  il  fine  y fi  legge  : Nec  minimas  (/li- 
bi lahor  fuit  , ea  quae.  Hetrujco  fermane  auSior  'fcripjtt 
emendare  y eum  Italorum  praflantiffinaerrum  htt^nia’éd 
« .genut  feriptimultum  exereeat  i plurimit.vero  in  locis 

*1'  '•  oc  faepieet  exulgatum  y ad  dialeSìcs  variar  > ■ aat  com- 
*v<  mertratoram  opiteionibus  aut-  typograpòorum  feftina- 

• , tione  detortum  fit . Sed  Gefua/di  caftigationey  ae  Fran- 

• ■ eifei  Alunni  Thefaurir  adfutus  y fumma*voleeptate  y 

• banc  hSiionem  ,■  fladii  mei'.  mibi  refrieare  memoriam 
■'i<  fenfi y quod  ante- vìginti  annoj  .Senarum  in  urbe 
( Hetruriae  altero  oculo  y Minervas  & Marti s àfy le  y 
in  aedìbus  vero  gentis  Landaceioram  illufirir  y atque 
apttd  Ambrofium  Nutium  y virum’yiea  in  republica 
per  onmer  honorum  gradar  wrfatum  J in  edifeendir  iir 
carminibur  y magnopere  rm  svr/ft . Acceffit  praecepto- 
. tir  mei  g amici  con}unSiiffimi  y Coelii  Secondi  Cte* 
rionir  y viri  Itali  & doSìiffimi  y illaflre  .juvamen  ) 
r ' qui  Germano  mibi  y indùbiis  nennunquam.  abfirun 
fioribue  fententiir  haefitantì  y non  defuit-i  eamque  ope- 
»»  ram 
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fam  pratflitit  , ut  facile  fperem  y leUìòtutn  bone  pu^ 
riortm  y òmnibus  gratam  acceptam  fare . > 

' >^-  Qaefta  farà  facilmente  una  riftampa  ,d’ altra  edi- 
zione più  antica  di  tutte  le.Opere  del  noftro  'Poeta 
. -sfatta  pure  in  Bafilea  da  Errico  di  Pietro y di  cui 
fa  menzione  Giofia  Simlero  nell’  Epitome  della 
■ Biblioteca -Gefneriana  imprelTa  Tiguri\i^^^.  in 
fogl.  così  : F ranci fei  Petrareba  omnia-  Opera  qua 
■ ••  «xflant  Latina  Hetrufea  Henricus,>Petr$  excudit 
1'.  in  folio  ^ tornisse,  chartis 11  TeilTerio  nel  fuo 
Catalogo  degli  Autori  y e delle  Bibliotecke  a c.90. 
la  dice  y dell*  anno  1534.  Vedi  a e.  xc.i 
1581  Le  Plime  del  Petrarca  brevemente  fpofte  per  Lodovico 
Caftelvetro  . In  Bafilea  ad  infian\adi  Pietro  de  Se» 
dabenis  . in  4.  , ' 

#583  Il  Pettarca  riveduto  y e corretto  y \e  di  belHjfime  fi» 
^ gare  ornato  . In  Venezia  apprejfo  Fabio  y ed  Agojiino 
Zoppini . in  II.  - - - > , • 

15^  Con  ftuove  fpofi^ioni  y e infieme  alcune  utili  y e hello 
' . . Annotazioni  dintorno  alle  regole  della  littgua  Tefcanay 
. . ' con  una  conferva  di  tutte  le  fue  J(ime  ridotu  co  ’ verfi 

-•  interi  fatto  le  lettere  vocali  ^ Venezia  apprejfo  Giorgio 
• . Auriferi,  in  16.  In  quella  edizione  ebe  è copiata 
, da  quella  di  Lione  del  1574.  v*  è di  più  1*  Incoro- 
u v■l^nazion  del  Poeta  y fuppofta  di  Sennuccio  y il  Pri- 
Tilegio  di  efla  y un  difeorfo  di  Pietro  Crofei  fopra 
'•'/■la  qualità  dell’amore  del  Petrarca  y e ■’li  Tefta» 
t ' ' mento  del  medefimo  . 

159»  Coll*  efpofizione  Spirituale  di  Pier  Vincenzia  Soglia» 
''Re.  ììapeli^.^ìn  8.  In  quello  libro  faranno  di  bel- 
•* ''^iiflìme  pie  meditazioni  • . 

Petrarca . In  Venezia Pftjfi  Mare*  Antonio  Zal» 

- ^ fieri . in  24.  . ‘ ; » 

» 592  Novamente  ridotto  alla  vera  lezione,  y . eon  un  difeor» 
“ fo  fopra  la  fualitd  dehfuo  Atnorendi.  Pietrd-.Qfefei  y r 
H.V\  ^ 
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té  Cefena^iont  fatta  iti  CampidegHo . Ih  nutvo  ©’  7 
0ggiunto  un  difrorji  di  Tommajo  Cefo  y ptt  h tfualt  fi 
wcfira  t a eh  fine  /*  Autore  iniiri-i^^ajfe  le  fin  I(ime  / 
t eh  t fuoi  Tf  tonfi fieno  Poetna  Erotro  : coll*  ftnttn^ 
• %e  ^ * provtrbf  ridotti  per  alfabeto  . Finegia  ^ apprif- 
fi  Burewo  Bare^^i , in  tz. 

1595  Petrarca  nuovamente  ridotto  alla  vera  hx^iene  f 
eon  un  nuovo  difcorjo  [opra  la  qualità  del  fuo  amore  ^ 
( del  Crefci  foddetto  \ * la  corona\ione  fatta  in  Cam- 
pìdoglio  in  l(ema  y ed  il  fuo  privilegio . In  Venexia 
appeeffe  • Bartolommeo  Carampello  . ia  iz. 

1595  La  ftelfa  . In  Venexia  apprejfo  Matteo  Zannetti  j e 
» Cornino  Prefegni  . in  il. 

1601  Frane ifii  Petrareha  Opera  omnia  . Lugduni  per  Sa- 
muelem  Crifpinum  . in  fugl  ex  Cenfura  eelehriorum 
Audiorum  Pope  - Blount . E’ probabile  che  fi  leg- 
• ganoin  quella  ediitone  le  Rime  del  Petrarca  . 
l6o6  Rillampa  di  quelle  del  I595*  Fenexiu  apprejfo 
Alejfandro  de' Vecchj  . in  il. 
x6io  II  Petrarca  nuovamente  rifiampato  y e diligentemente 
corretto  y eon  brievi  argomenti  di  Pietro  Petratti . In 
Venexia  apprejfo  Niccoli  Mijferini  - ia  24. 
x6i6  Riftampa  di  quelle  del  1595.  in  Venexia  per  Pie- 
tro MiloeO'.  in  12. 

*619  Altra  fimile)  ivi  y per  Baldijfera  Giuliani,  in 
11. 

1626  La  ilefia  y ivi  > per  Gherardo  * Ifeppo  Imberti  . 
in  II. 

1638  II  Petrarca  di  nuovo  rifiampato  y odi  hellifiime  fi^ 
gure  intagliat*  in  rame  adornato  y e diligentemente 
corrette  y con  gli  argomenti  di  Pietro  Petratti  . In  Ve- 
nexia apprejfo  Gio.  Maria  Mifièrini . in  24.  1 

1651  Riftampa  della  fopraddetta  . Venexia  prejfo  i 
Guerigli . in  14.  ' ^ 

1687  Altra  pure  ivi  ) nella  ftefifa  forma . 

I Le 
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• c Le.pq^he  «4«ioniidel  Petrarca  fatte  ircrfo  ia  fine 

. . lipo.  cpraepurein  tutta  il  .decjorfo  del  1600. 
' P^t  lo  piu  mefcliine  ^ e,  meno  accurate  di 

innanii  fi.  fiaffer  vedute  , faunp  am- 
..,.  ^pia  teaijtjonianfta. del, poco  ftudio  e della;  poca 

imitatone  che  correva  in  quc’ tempi,  di  quello  cli- 

: .,.n!  vi"  Poeta  y e , della  corruiiooe  del  gulU  introdotta 
.►.pPeU’Italiana  Poefia  per  cagione della  fcuola  Mari- 
" , ,^nefca  i la  quale  a’ giorni  nollri  ( mercè  del  Cielo  ) 
r V P*c,ch*  abbia  quali  affatto  .perduti!  fcguaci*> 

17 1 * Lf  I(ime  di  Fra»((f(o  Pfttarca  rifeofttratt  cfi  i Tejli 
^ ; a penna  deJU  Libreria  F.Jìenfe  , e co  i frammenti  delP 

• Originale  d'  ejfo  Poeta  S' aggiungono  le  Confidera- 
. • Zipni  rivedute  , f ampliate  d’  AkfÀndre  Tifoni , lo 
. . Annot^oni  de  Girolamo  Xdu\io  y je  le  Offerva'^^oni  di 

Lodovico  Antonio  Muratori  Bibliotecario  del  Sere- 
nijfmo  Duca  di  Modena  , In  Modena. per. ^Barfolom- 
. ..  meo  Soli  ani  Jlampator.Iìuc  ale  , in  4.  U Crefeimbenà 
a c*^  3 ^ 3’  della  Tua. Storia  della  V.  P.  loda  merita** 
Hiepte.una  tiXe  f4iiMa^.c.o&ì:..E^vefa.y  che  è-ver 
ramente  hellt/pma  ^ * nohiUjJima  y jtdehbe  al  Murai 
ri  [addetto  , il  quale  fw  tanta. [uafitica  ba  axriccbi- 
ta.  la  ^^puhhlicei  Letteraria  d'un  si  preftofo  tejoroy 
* notifi , thè  le  fue  Offervafionì  non  fola  riguardano 
il  Petrarca  , del  quale  vi  fi  fcuoprono.aijcbeJe^belle':^ 
\e  i cofa  meditata  , ma  poi  non  fatta  dal  Tafioni  ; 

,,  ma  anche  efio  Tajfoni  y ed.il  Mu:^io  ; le.  tenfure  del. 
quali  fono  opportunamente  ora  confermate  , ora  rigete 
. - f « (ìò  qttefio  degnffiimo  Letterato  v'ha  ajg- 

.giunta  anche  la  Vita  del  Poeta  da  lui novamente.fcrit- 
-^'1  Il  Compendio, di  quella  Vita,  fatto.  da’Sigg. 

Giornalifti  d’Italia  vedi  a c."xlL  Vedi,  ancora  il 
, tomà^yill.  del  loro, Giornale  .. 

>711)  La  préfence  edizione  . In  Padova  preffo  ASiufeppe 
1 7iz)  Cornino,  listello  <|el  Poeta  f^  vejjjimen^^fiqiBato 
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adì  XXX.  Agofto  delio  feorfo  anno  1721.  ma  i fogli 
preliminari  furon  finiti  di  {lampare  nell’Aprile  di 
quello  anno  1722.  e ciò  per  cagione  di  varj  neceffa- 
rf  irtterrompiroenti . Leggi  le  particolarità  di  que- 
lla edizione  nella  lettera  a’iettori . Aggiungo  fola- 
mente  in  quello  luogo  , elve  per  leggiadria,  e mag- 
' gior  perfezione  del  volume  non  s’è  ma  i fpezzato  al- 
cun Sonetto  nel  Canzoniere  : e che  il  MS.  del  Pa- 
I dre  Zeno  da  noi  adoperato  è fcritto  in  due  colonne, 
co’verfi  delle  Rime  un  dirimpetto  all’altro  , cosi  : 
V<fi  afcfiìtate  ec.  D#  quei  fofpiri  ec.  - 
In  fui  mio  primo  ec.  §^und*  era  in  parte  ec. 

circollanza  alquanto  curiofa  e llravagante  , c che 
in  pochi  Telli  a penna  fi  olferva  . 

Vedi  in  oltre  a carte  Ixxxi.  xcii.  e xciir. 

In  molti  libri  poi  fi  trovano  fparfe  delle  Rime  del 
nollro  Poeta  , i quali  farebbe  cofa  lunga  , e nojofa  a 
voler  tutti  qui  riferire  . Tre  foli  di  elfi  ne  regiUrerenio, 
con  qualche  particolare  intenzione  di  giovare  agli  eru- 
diti , e lludiofi  del  Petrarca  . 

Alcune  I(ime  di  M.  Franeefeo  Petrarca  , come  fi  fono 
trovate  in  un  fuo  Originale  , e fatte  ftampare  da  Federigo 
Vbaldini  , unitamente  col  Trattato  delle  Virtù  morali  di 
J(oberto  I(e  di  Gerufalemme  , il  Teforetto  di  Ser  Brunetto 
latini  , e quattro  Can'coni  di  Binda  Bonichi  da  Siena  . In 
^pma  pel  Grignani  . 1642.  in  foglio  . 

In  fine  d’  un  libretto  in  8.  fenza  efprelfione  di  luogo, 
anno,  o nome  di  llampatore  , intitolato  : Introduzione 
alla  lingua  volgare  di  Domenico  Tullio  Faufto  y il  quale  fi 
trova  nella  Libreria  di  quello  celebre  Seminario  , e pa- 
xe  imprelTo  poco  dopo  il  >500.  fono  XIII.  Sonetti  del 
Petrarca  , come  quivi  fi  dice  , non  mai  fino  allora  pub- 
blicati, e dopo  quelli  la  Canzonetta;  Donna  mi  viene 
fpeffo  nella  mente  } la  quale  è cofa  probabile  che  fulTe  ag- 
. . g«un- 
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giunta  ad  arte  i cioè  per  far  credere  que»  Sonetti  , ben*; 
che  affatto  roizi  , e ridicoli , parto*  ( là  dove  non  me- 
ritano nè  pur  il  nome  di  fconciatura  ) del  noftro  divia 

Poeta  : la  qual  cofa  , fi  può  dir  con  Orazio  , creJaP^ 
Juàéius  aptlU . * 

A n*^^*ffT**'  *»^portanti  luoghi  tradotti  fuo^. 

drlUEpftoU  launtd,  M.  Franerfio  Petrarca  ec.  con  tr. 
Sonetti  fuot , e 1 8.  Stante  del  Berna  avanti  il  20.  canto  , 
ec.  fenza  veruna  notizia  del  raccoglitore,  luogo  , an- 
no  , o ftampatore , Qiiefto  libretto  fu  meritamente  pro- 
ibito dalla  S.  Congregazione  dell*  Indice  } ed  io  ne  ho 
qui  fedelmente  traferitto  il  vero  titolo  dall»  Indicetta 
primo  de  libri  proibiti  collocato  in  fine  del  S.  Concilio 

di  Irento  , impreffo  in  Firenze  l’anno  M.  D.  LXIIIL 

^ 8.  appreffo  i Giunti  } il  quale  ho  ora  alle  mani . 
Dalla  proibizione  particolare  di  quefto  libro,  meffo 
mfieme  da  qualche  malcontento  per  isfogarfi  centra  la 
Corte  di  Roma  e derivato  l’equivoco  di  credere  proi- 
biti 3.  Sonetti  del  Petrarca  podi  al  loro  naturai  luogo 
nel  Canzoniere  , ferirti,  come  molti  vogliono  , contra 
la  Corte  viziofa  di  que’tempi , ovvero,  come  altri  con- 
gh.etturano,  contra  la  città,  e ’l  popolo  di  Roma, 
inlolenti,  e baldanzofi  per  la  lontananza  de’  Pontefici  , 
che  allora  ledevano  in  Avignone  j 1’  opinione  dc’quali 
pare  eh  abbia  molto  del  probabile  , fe  fi  riflette  a quel- 
le  par^e  d’uno  di  eflì  Sonetti  : Già  I(ema^  or  Babilonia  . 
MoltilTime  pruove  potrebbero  addurfi  per  dimoftrare 
evidentemente  che  quelli  Sonetti  lafciati  al  luogo  loro 
non  furono  mai  proibiti , e che  per  fola  ignoranza  fcac» 
ciati  furono  dal  Canzoniere  j ma  quelle  poche  che  fie- 
guono  potranno  peravventura  parer  fuflìcienti . 

, I.  Perchè  U Petrarca  non  dice  niente  di  piùittefll, 
di  quello  che  dicano  varie  Storie  di  que’tempi,  che 
maiperònonfuron  vietate  i anzi  molto  meno,  e con 
minore  autorità  > llantechefifa  ellcr  proprio  de’ 'Poeti 

h 1 l’efa- 
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r^efagerare  ) là  dove  i buoni  Scorici  raccontar  deb- 
bono la  fchietta  9 e femplice  verità  de*  fatti . 

Il  li.  Se  fi  fofle  voluto  proibire  i Sonetti  del  Petrarca 
contra  la  Corre  > o la  città  di  Roma  ) <]uattro  ) e non 
tre  fe  ne  farebber  proibiti  j in  tanti  appunto  parlandoli  I 

da  elTo  di  finiil  foggecto  . 

111.  ElTcndo  il  Petrarca  fcrittore  notilTirao  y e de* 
pib  celebri  del  mondo  9 non  è verifimile  che  quelli  So- 
netti li  foifer  taciuti  nei  primo  Indice  de’ libri  proibi- 
ti che  fi  pubblicò  dopo  il  S.  Concilio  di  Trento  ) fc 
avelTero  dato  fallidio  a Roma  y ma  li  farebbero  efpref- 
famente  accennati  i primi  verli  di  elTi  così  y per  grazia 
d*efempiot  Dalle  I(ime  del  Petratta  fi  levino  i Sonetti 
ohe  ineominciano  : 

Fiamma  dal  del  ec. 

X.’  avara  Babilonia  ee. 

Fontana  di  dolore  ec.  , 

tOH  tutte  le  fpiegaxioni  che  di  ejfi  fi  trovano  fiampate  . 
£lTendofi  per  altro  ciò  fatto  in  libri  d*  Autori  di  minor  | 
grido:  come  dalle  Opere  di  Gioviano  Puntano  fi  co- 
inanda  che  lia  levato  il  dialogo  intitolato  Charon  : che 
sella  VerGonc  della  Bibbia  d*IGdoro  Clario  fi  tagli 
la  Prefazione  } e così  li  può  vedere  una  buona  quanti- 
tà di  fomiglianti  particolari)  ed  efprelTe  proibizioni  y ^ 
in  libri  per  altro  di  fana  dottrina  y e permelTi  . i 

. IV.  Per  lo  pochilGmo  conto  che  fecero  fagg)  Ponte-  f 
£ci  della  libertà  con  cui  il  Petrarca- riprendeva  i vizj 
della  Corte  > venendo  di  ciò  apprelTo  di  loro  accufato 
da  perfonaggj  di  gran  dignità)  comeatteBa  MonGgn. 
Beccatelli  nella  Vita  di  lui  a c xxx. 

V.  Perchè  furono  piò  e piò  volte  liberamente  Bam- 
/ pati  nel  Canzoniere  in  Città  foggette  alla  Santa  Sede  > 
come  in  Bologna  y in  Fano  ec. 

:'V1.  Perchè  nelle  edizioni  del  Vellutello  y del  Ge- 
fnaldo  ec.  furono  anzi  queBi  Sonetti  inlìeme  coll*  altre  1 
• . . . Rime 
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Rime  favoriti  $ e autorizzati  con  ampli  ed  efprefri  Fri- 
vilegj  di  Sommi  Pontefici  y i quali  o avrebbero  co- 
mandato che  (1  levafTero  j o farebbero  flati  molto  sfac- 
ciati coloro  che  procuraron  d’  ottenere  i fuddetti  Privi- 
legi ) > meritandolo  i Sonetti  j non  li  aveffero  fpon- 

taneamente  efclufì  dal  Canzoniere  . 

VII.  Con  più  ragione  doveva  proibirli  il  Poema  di 
Dante  y in  cui  efpreiramente  y e con  gran  libertà  fpar- 
lafi  di  varj  Pontefìci  y e Cardinali  y e d’altri  riguarde- 
voli  foggetti  y riprendendofi  lo  flefTo  Imperador  Co- 
llantino per  aver  arricchita  la  Chiefa  di  paefl  y e d’en- 
trate y in  vece  di  lodarfi  la  generofa  pietà  e munificen- 
za di  lui  verfo  la  Madre  comune  . 

Vili.  Tanto  è lontano  che  fi  faccia  bene  a troncare 
il  Canzoniere  y levandone  que’  Sonetti  y che  anzi  fi 
contravviene  a’  Tempre  difcreti  y e faggj  comandi  di  S. 
Chiefa  y la  quale  proibifce  chiaramente  nell’  Indice 
che  neiTuno  ardifca  di  alterare  i libri  degli  Autori 
Cattolici  che  fcriffero  prima  del  1515.  cioè  avanti  che 
fi  cominciafTe  a fparger  da  per  tutto  il  tetro  veleno  di 
tante  erefie  . Ed  acciocché  fia  a tutti  nota  l’ intenzione 
di  S.  Chiefa  in  fìrail  materia  y regiflreremo  qui  il  Pa- 
ragrafo III.  e IV.  delle  Regole  dt  Correzione  Librorum 
premeffe  all’  Indice . 

III. 

In  librìs  autem  catbolieorum  tecentiorum  qui  pofl  an» 
num  Cbriflianét  Salutis  M.  D.  XV.  confcripti  funi  y fi  id 
qaod  corrigendum  occurrit  y paucis  demtis  y aut  additis  y 
emendar i pojfe  videatur  y id  correZores  faciendum  curent  : 
fin  minuf  y omnino  auferatur  . 

§ IV. 

In  libris  autem  eatbolicorum  veterum  nibil  mutare  fa» 
nifi  ubi  y aut  fraude  bareticorum  y ‘aut  typographi  in» 
furia  manifeftuj  error  irrepferit . 

Si  quid  autem  njajorit  momenti  i (sf  animadverfione  di» 
. gnum 


Digìtized  by  Google 


di  EDIZIONI 

gnum  occufrerit  ^ Uceat  in  novis  ' tdithnibus  vet  ad  mar^ 
gines  9 vel  in  fcboliis  adnotare  : 9 a in  primis  ad h ibi  (a  di- 
ligenza 9 an  ex  deZrina  9 locifque  collatis  ejufdem  auZo- 
ris  fententia  difficiliqr  illufirari  ^ ac  mens  ejus  planius 
explicari  pojjft  ^ 

Quanto  alla  prima  regola  9 non  rimane  a^  correttori 
alcuna  autorità  in  virtù  di  effa  di  levar  dal  Canzoniere 
que’  3.  Sonetti  9 avendoli  il  Petrarca  ferirti  canto  avan- 
ti il  15x5.  cioè  tra  ’l  1300.  e ’l  1400. . 

Intorno  alla  a.  farebbe  una  (Iravaganza  grande  9 per 
non  dire  un’ aperta  fciocchezia  9 l’ immaginarli  che  o 
per  malizia  di  eretici  9 o per  negligenza  di  (lampatori 
polTano  elTere  (lati  intrufi  quelli  3.  Sonetti  nel  Canzo- 
niere 9 trovandod  elH  in  fu  tutti  i Tedi  a penna  9 ed 
in  tutte  le  antiche  edizioni  : ed  è altresì  indubitato  che 
il  Petrarca  fu  buon  Cattolico  9 come  fì  vede  in  . ben  25. 
Vite  di  efTo  fcritte  da  dotti  uomini  9 e in  tanti  luoghi 
delle  fue  Opere . anzi  per  elTer  tale  gii  difpiacevano  i 
vizj  di  que’  tempi  tanto  sfrontati . Onde  da  tutto,  ciò 
s’ inferifee  che  chi  tronca  il  Canzoniere  9 fa  piuttofto 
contra  i difcretilTimi  e favidìmi  ordini  della  S.  Chiefa  9 
che  altrimenti  • Nè  vale  il  dire  che  anche  .il  Boccaccio 
era  Cattolico  ( per  quanto  almeno  tutti<concordemente 
aderifeono  9 non  per  quanto  apparifea  dalla  libertà  con 
cui  fcride  il  fuo  Decamerone  ) e dori  egli  pure  molto 
prima  del  1515*  anzi  al  tempo  dello  deffo  Petrarca  9 e 
pure  fu  vietato  il  Decamerone  9 dn  tanto  che  fod*e  cor- 
retto t e ciò  ad  idanza  de’  Fiorentini  9 a’  quali  molto 
difpiaceva  d’  edere  in  tutto  privati  dell’  Opera  più  ac- 
creditata del  padre  della  vaga  e pulita  lor  lingua  ; 
mentre  fi  può  rifpodere  che  per  giudidìmi  motivi  ha  la 
Chiefa  alle  volte  derogato  alle  fuddette  fue  règole 
£ ben  meritava  un’  Opera  si  laida  in  ciò  che  fpètta  alle 
materie  9 benché  altrettanto  maravigliofa  quanto  alla 
purità  della  lingua  > e alla  fodezza  della  eloquenza  ; d’ 
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effer  cenfarata  9 e fpurgata  ; ma  non  dee  perciò  al- 
cuno di  proprio  capriccio  ^ e fenz.a  alcun  fondamento 
troncar  P Opere  degli  antichi  famofìlTiroi  c Cattolici 
Scrittori  ) pel  gran  rifpetto  e venerazione  che  lì  dee  lo« 
To  portare  y fcufando  in  effe  qualche  difetto)  compenfa- 
to  da  tante  e sì  grandi  virtù  : e per  non  far  vacillare  la 
fede  delle  antiche  fcritture  , da  che  ne  verrebbero 
pellìme  eonfeguenze.  Una  tale  oppofizione  rafìfoda  an- 
zi e flabilifcc  maggiormente  l’ immunità  di  que’  Com- 
ponimenti ) mentre  tanto  più  era  neceffario  che  fi  no- 
minaffero  efpreffamente  nell’  Indice  ) le  fi  foffc  vo- 
luto proibirli)  quanto  che  perle  già  addotte  regole 
poteano  con  ogni  ragione  crederli  efenti  da  ogni  cen- 
fura  e divieto  . La  qual  cofa  effendofi  adatto  omefTa  ) 
evidentemente  refla  provato  che  non  fu  giammai  inten- 
zione delia  Chiefa  che  fi  levafTero  dal  fito  loro  ) e che 
ciò  fu  fatto  folamente  per  ignoranza  ) e per  non  effere 
fiate  ben  ponderate  le  parole  con  cui  venne  proibito  il 
fopraccitato  libro  ) nel  quale  fi  trovano  anche  quelli  So- 
netti maliziofamente  aggiunti  ad  altre  cófe  di  fimil  fa- 
rina . Non  lafcierò  di  avvertire  che  dalla  fuddetta  par- 
ticolar  proibizione  raccogliefi  altresì  che  in  verun  modo 
non  debbono  mutarli  ) o cancellarfi  le  Pillole  L. ari- 
ne del  nollro  Autore  )' venendo  folo  proibiti  : 
importanti  luoghi  tradotti  fuor  delle  Epiftole  Latine  di  M. 
Eraneeffo  Petrarca  ec. 

■ Non  farebbe  fuor  di  propoltto  il  telTere  in  qnedo  luo- 
go un  efatto  Catalogo  di  moltidime  particolari  Spofi- 
zioni  fatte  da  dotti  uomini  fopra  molti  Sonetti  ) e 
Canzoni  del  Petrarca  ) collo  flelTo  ordine  ( per  quanto 
polTibil  folTe  ) con  cui  fono  collocate  nel  Canzoniere  > 
ma  perchè  quello  ricerca  molto  tempo  ) e perchè  troppo 
crefeerèbbe  il  volume  ) mi  rimetto  a far  ciò  in  un’altra 
edizione  > in  cui  & fupplirà  ancora  il  Catalogo  delle 
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edizioni)  il  quale  e^endofi  fatto  fenza ‘tutti  gli  ajuti 
tiecelfar]  ) non  ha  dubbio  che  riufeirà  mancante  di  mol- 
te altre  . A tutto  ciò  fi  aggiungerà  la  notizia  delle  tra-^ 
duzioni  di  tutto  ) o di  alcune  parti  del  Canzoniere  fatte 
in  varie  lingue  ; acciocché  coirajuto  di  quelle  due  no* 
ilre  edizioni  polfa  qualche  altra  erudita  per  fon  a aver 
lumi  fufficienti  per  farne  una  pienlfi^ima  e grande  ) ar- 
rjcchénd^a^di' ofTcryazioni  e note  di  varj:j  collo 
glierc  giudiciofamente  da  tante  generali  ) e particolari 
5pofiziont  del  Canzoniere  ) ciò  che  facefife  più  a pro- 
^ofito  per  iliudrarne  i luoghi  ofeuri  e difficili  • 

V'  r -r  T"  ’ ’*i'  T " — T — n 

‘ . o ./■  C^rr^ifone  ^ . éd  Aggiunte  ^ ^ . 4 . 

A carte  lìx.  leggi  in  quella  maniera  il  verfo  dell* 
Epigramma  di  Giulio  Cammilio  (.benché  il  legga  ^così 
jlor^iato  anche  nellVcdizioue  del  RpvilUo  del,  iJ74*  ^ 

Hèc Jfne  bonore  àìwgacui  nùn  cognit4  y q^amvh  ^ ^ 

••  • I 

In  fine  dell’edizione  del  1470.  che  è la  prima  in  or- 
dine del prèfeh te  Catalogo  ) agginiigafi  ^"che  nella  Li- 
breria del  più  volte  nominato  Signore  Giufeppe  Smic  ) 
Inglefe  ) in  Venezia  > fe  ne  conferva,  un  efemplaroA  ia 
cui  fi-leggonol traduzioni  in  vèrfi  latini  eleganti,  d*  al- 
cuni de*  più  celebri  Sonetti  del  Petrarca  ) fatte  da  M* 
Alberico  Longo  Salentino  ad  iflanza  del  Sig.  Francefeo 
Melchiori  da  Uderzo  y il  quale  le  fcriffe  di  fua  mano  ) 
ed  aggiunfe  ancora  in  molti  luoghi  di  cotedo  Codice  > 
da  lui  ut\a  volta  pofTeduto  y dotte  ed  erudite  offerva- 
zioni . 

t 

A quella  del  1574.  citata,  dalla  Crufea  aggiungali  ) 
che  nefTuno  fi  dee  fidare  della  numerazione  de*  Sonetti 
che  in  effa  trovali)  perchè  dal  LIV.  che  concafi  pel  LV» 
c alterata  fin  alla  fine  del  Canzoniere  v 
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SONETTI  E CANZONI  DI 

M.  F.  PETRARCA 

IN  VITA  DI 

MAD  O N N A LAURA. 

SONETTO  I. 

01  eh’  afcoltate  in  rime  fparfe  il 
Tuono 

Di  quei  forpiri  ond’io  nudriva 
il  core 

In  fui  mio  primo  giovenìle  er- 
rore y 

Quand’era  in  parte  altr*  uom 
da  quel  eh’  i fono  i 
Del  vario  (lile  in  eh’ io  piango  y e ragiono 
Fra  le  vane  fperanze  y e ’l  van  dolore  y 
Ove  ha  chi  per  prova  incenda  amore  y 
Spero  trovar  pietii  y non  che  perdono  . 

Ma  ben  veggi’  or  y sì  come  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo  : onde  fovente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  ; 

£ del  mio  vaneggiar  vergogna  è ’l  frutto  y 

E ’l  pentirli  y e ’l  conofeer  chiaramente  y 
Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  fogno  . 

Al  S O- 
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PEr  far  una  leggiadra  faa  vendetta  > • 

E punir  in  un  di  ben  mille  offefe  5 
Celacamente  Amor  l’ arco  riprcfe  » ‘ 

Com’  uom  eh’  a nocer  luogo  ) ‘e  tempo  afpctta  . 
Era  la  mia  virtutcal  cor  riftretta')  i •.  > 

Per  far  ivi , e ne  gli  occhi  fue'difefe  : ' * ’ 

Quando  ’l  colpo  mortai  là  giù  difeefe  ' 

O ve  folea  fpuntarfi  ogni  faetta  • • . t 

però  turbata  nel  primiero  afl'alto  ' 

Non  ebbe  tanto  nè  vigor  y nè  fpazio  y ' 

Che  potefTe  al  bifogno  prender  1?  arme  ; . 'j  Ci 
O vero  al  poggio  faticofo  y ed  alto 

Ritrarmi  accortamente  dallo  flrazio  ; • 

Del  qual  oggi  vorrebbe  y e non  può  aitarme  . 

S O N EiT.T  O HI. 

ERa ’l  giorno  eh’ al.Sol  fi  fcoloraro  . • i 
Per  la  pietà  del  fuo  Fattore  i rài 
Quand’  i fui  prefo  y e non  mene  guardai  y 
Che  i be’ Toflr’ occhi  y Donna  y mi  legato.' 
Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo  . w»  ••  ii'. 

Centra  colpi  d*  Amor  i però  n’ andai  »•-  - 
Secur  y feina  fofpetto  ; onde  imiei  guai  ' ^1 
Nel  comune  dolor  s’  incominciaro  i. 

Trovommi  Amor  del  tutto  difarmato  y /.  s.\  /rr,3 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  ) r > '■ 

Che  di  lagrime  fon  fatti  ufeio  y e varco  O 
Però  al  mio  parer  y non  li  fu  onore  i r i/< 

Ferir  me  di  faetta  in  quello  flato  ■ n - 
Ed  a voi  armata  non  moflrar  pur  lUrco . -J. 

f jr.  S O- 
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SO  NkE  T.  T-.O  ^ f IV. 

QUel  eh’  infinita  providenzia  ed  atte  t; 
Moftrò  nel'fuo  mirabii  magiftero': 
che  crio  quefio  ^ . c quell’  alerò  eniifpero  ^ 

,.  E raanfueto  più  Giove  y che  Marte  } •'  J 
Venendo  in  terra  a Ulimiinar  le  carte  > > 

Ch’avean  molt’ anni  già  celato  il  vero  V i 1 
Tolfe<ìiovanni  dalla  rete,  e Piero  , 

E nel  regno  del  ciel  fece  lor  parte. ^ f 
Di  fe  nafeendo  a Roma  non  fe  grazia  , ^ ; 

A Giudea:&ì  f:' tanto  foyr’ ogni  flato  » • • ) 
Umiltate  efaltar  fempre  gli  piacque  c •>.  • * 

Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n!  ha  dato  ' ^ •' 

Tal  , che  natura  ji  e’i  luogo  fi  ringrazia'  ■ 
Onde  sì  beila  Domu  ai  mondo  nacque  ^ 


S O N E .T  T O vVl 

QUand’  io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi  ; ' ' 

’l  nome  che  nel  oor  mi  fcrifle ‘Amore  j < 

L A U dando  sVincomincia  udir  di'fore  ' 

Il  fuon  de!  primi  dolci  accenti  Tuoi'.  > - . > 
Voftro  flato  R £ al  ,>che'^  ncontro  poi  ' • 

Raddoppia  all’  alta  imprefa  il  mio  valore  : * 
Ma  , T>A  ci-,  grida  il  fin  ; che  farle  onore' 

£ d’altr’ omeri  foma>^  che  da  tuoi'i  " 

Così  L A U dare  , e R E yerire  infogna  •'* 

La  voce  flefla  , pur  ch’altri  vi  chiami  ^ 

O d’.  ogni  reverenza  , e d’ onor  degna^v 
Se  non  che  forfè  Apollo  fi  difdegna  , <•  i ■ i>..  •! 

Ch’ a parlar  de*  fuoiTempre  verdi  rami 
Lingua  tBOfCal  prefontuofa  veglia  i - 
• " A3  SO- 
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? i o’  N E t t Ò f V I. 

SI  traviato  è ’l  folle  mio  defio'  ’ • *' 

A feguitar  coftci  > che  ’n  fuga'è  volta  $ 

• E de’  lacci  d’Amor  leggiera  ,•  e fciolta 
Vola  dinanxi  al  lento  córrer  mio  • 
Che  quanto  richiamando  piìt  I ’cnvio  • 

Per  la  fecura  ftrada  , men  ni’  afcolta  : 
Nè  mi  vale  fpronarlb  ) o darli  Volta  j - 
Ch’  Amor  per  Aia  natura  il  fa  reftio  . 

E poi  che  ’l  fren  per  forza  a fe  raccoglie  , 

1 mi  rimango  in  fignofia  d)  lui  ^ ' 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trasporta 
Sol  per  venir  al  Liaaftf  onde  fi  coglie 

Acerbo  frutto  , che  le  piaghe  altrui-  ‘ • 
Guftando  affligge  pih  > che  non  conforta 


SONETTO  - V I I. 

La  gola  J e ’l  fonm» , e l’ oziofe  piumé 

Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita  j*  ‘ 
Ond’  è dal  corfofuo'quafi  fmarrita  • • • 
Noftra  natura  vinta  dal  coftame  :'  '*  ■ 

Ed  è sì  fpento  ogni  benigno  lume  i ~ < • • 

Del  ciel  ) per  cui  s 'informa' umana  vita  $ 
Che  per  cofa  mirabile  s’ addita  ' < 

Chi  vuol  far  d’  Elicona  nafeer  fiume  j‘ 
Qual  vaghezza  di  Lauro  j qual  di  Mirto  ? • 
Povera')  e nuda  vai Filofofia  , - ^ ' 

Dice  la  turba, al  vii  guadagno  intefà  • < 
Pochi  compagni  avrai  per  l’altra  via  j >< 

Tanto  ti  prego  più  > gentile  fpirto  ‘ ' * ■ 
Non  laffar  la  magnanima  tua  imprefa  . : 't 
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S»0  N E T T O . Vili. 

A Piè  de’  colli  ove  la  bella  veda  ' 

Prefe  delle  terrene  membra  pria  < 

La  donna  che  colui  eh’  a te  ue ’nvia  y ■ - 

Spedo  dal  Tonno  lagrimando:  deda.:  ^ >. 

Libere  in  pace  padavam  per  queda  • ^ . . 

Vita  mortai  'i^.ch-  ogni  animai  delia  y - 
Senza  ToTpetco^i  trovar  Tra  via-  > ' . 

Cofa  di’  al  nodr’  andar  To-lTe  moleda»  . - * 

Ma  del  mifero  dato  ove  noi  Temo  - - : - , a 

Condotte  dalla  vita  altra  Terena  ) - ' - ■ 

Un  Tol  conforto  > e della  morte  avemo  : - 

Che  vendetta  è di  lui  eh’  a ciò^  ne  mena  ; > 

Lo  qual  ih  forza  altrui  y predo  all’  edremo 
Riman  legato  con  maggior  catena  »i>  • 

SfO  N E T T O - IX. 


Quando  ’l  pianeta  che  didingue  l’ ore  > - '■  • 

^ Ad  albergar  col  Tauro  d ritorna  i 

Cade  virth  dall’ infiammate  coma  t 

Che  vede  il  mondo  di  novel  colore  : - 

E non  pur  quel  che  s’  apre  a noi  di  fore  » ^ 

Le  ri  ve  e t colli  di  fioretti  adorna  i 

Ma  dentro  , dove  giammai  non  s’ aggiorna  > 

Gravido  fa  di  fe  il  terredro  umore  ( I 

Onde  tal  frutto  y e limile  li  colga  : 

Così  code!  ) eh’  è tra  le  donne  un  Sole  y 

In  me  movendo  de’  begli  occhi  i rai 

Cria  d’ amor  pender!  y attiy  e parole]-  n 

Ma  come  eh’  ella  gli  governi  o volga  y - 

Primavera  per  me  pur  non  è mai,.v  ' r > > - 

....  t'  r ^ ^ 50- 
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GLoriofa  Colonna,  in  caia’ apppggU  , . _ » 

Noftra  fperanxa  , e’I  gran  nome  Latino,,^ 
Ch’amfor  non  totfe  davvero  cammino  , , > 

L’«a  di  Giove  per  ventofa  pioggia  j 4 ' >•  ,«  j 
<^i  non  palazzi  , non  teatro,  ,0  loggia  j 

^ Ma ’n  Ipr  vece  un’ abete  un  faggio  , un  pino 
Tra  r erba  verde  , . e ’l  bel-  monte  vicino  , . -, 
Onde  fi  feende  poetando,,  e poggia  > . , ;4  A 
Levan  di  terra  al  cicl  noftr’ intelletto,,  c , , .i  . 

E ’l  rofignuol  , che  dolcemente  all’  ombra.  > 

. -Tutte.lc  notti, fi, lamenta  , e piagne  , \ . > 
D’ amorofi  penfieri  il  cor  ne  ’ngonvbra,. . ; 

Ma  tanto  ben  fol, tronchi , e. fai  imperfetto 
Tu  , che  da  noi,,  Signor  mip, , ti  feompagne  « 


,,c  A N.Z  O N e;  j.?, 

L Affare  i.l  velo  o per. fole  , o per  ombra  ,,  , • ^ 
Donna,  non  vi  vid’ io  , . 

Poi  , che  ’n  me.conofcefte  il  gran  defio. - 
Ch’  ognialtra  voglia  dencr’, al.cor  rat  fgoaibra  . 
Mentr’  io  portava  i be’  penfier  celati  , j 

C’ hanno  la  mente  defiando  morta  y,  ....  v 
Vidivi  di  pietate  ornare  il  volto  .a 

Ma  poi  , eh’  Amor  di  me. vi  fece  apcotta  j > 

Fur  i biondi  capelli  allor  velati , ,, 

£ l’ amproio  fguardo  in  fe.raccolto ..  . \ 
<^el  che  più  defiava  in  voi  , m’ è tolto  j < 

Sì  mi  governa  il, velo  , ...i  ..  ^ nC 

Che  per  mia  morte  ed  al  caldo  , od  aligielo  , 
De’  be’  vpfir’i  occhi, ijl.dolce  luiqe  a4(unbra.. 

.Vi  hrj  ■■  ‘ ■ ’ 
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S^O  ISr  E^T  T'O  i XI. 

SE  la  mia  vita  da U’afpro  tormentò  '•'* 

Skfmò  tanto  ichetmire  ) e dagli  affanni  ^ ■' 

Ch’  i veggia  per  virtù  degli  ultimi  anni 
Donna  ^ de’  bè’  voftr*  occhi  il  lume  fpento  \ 

E i cape’ d’ oro  fin  farfì  d’argento  ^ '* 

^ E laflar  le'ghrrlande  » -e  i verdi  panni  j 
E ’l  vifo'fcolorir  che  ne’  mici  danni  ' ^ '' 

A lamentar  mi  fa  paurofo  ) e lento  i i.'-v.? 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore  ) . • . . 

Ch’ r vi  difeovrirò  de’ miei  martiri  - '* 

Qua’  fono  fiati  gli  anni  , e i giorni  ) ‘el’  ore  . 

E fe  ’l  tempo  è contrario  a i defiri  ; I 

Non'  fia  ch^  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
' Alcun  foccorlb  di  tardi  fofpiri . • - . - 


SONÉ’T’TO  -XI E 


QUando  fra  1*  altre  donne  ad  ora  ad  ori  * ' - ^ 

^ Amor  vien  nel  bel  vifo  di  cofiei  i ' • * 

§uanto  ciafeuna  è men  bella  di  lei , 
anco  crefee  il  defio  che  m’ innamora  . 

1 benedico  il  loco’,  e ’l  tempo  , e l’ora,'  ’ •>  ' 

Che  si  alto  mira ron 'gli  occhi  miei  E ‘ ^ 

£ dico  : Anima  , a^ai  ringraziar  dei  , *' 

Che  fofii  a tanto  onor  degnata  allora  . 

Da  lei  ti  vien  1’  amorofo  penlero  , • ' 

Che  mentre  ’l  fegui  , al  fomrao  ben  t’ invia  , 
Poco  prezzando  quel  eh’  ogni  uom  defia 
Da  lei  vien  l’animofa  leggiadria  , ^ . 

'Ch’’arciel*ti  feorge  per  deliro  fenteró  ;i 
$t  eh’ i Vo  già  della  Iperanta  altero  : .. 

CAN- 
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OCchi  miei  lafll  « mentre  ch’  io'  vi  giro  ' 

Nel  bel  vifo  di  qnella  che  v’ ha  morti  ) \ ■. 

Pregovi»  fiate  accorti  : i . i ■> 

Che  già  vi  sfida  Amore  ; ood’ io  fofpiro  . ' / 
Morte  può  chiuder  fola  a’ mici  penfieri  - • ' 

L’  amorofo  cammin  che  li  conduce:.  . i . " 

Al  dolce  porto  della  lor  falute  * ' ' ' ” 

Ma  puoflìa  voi  celar  la  vofira  luce  • < • 

Per  meno  objetto  : perche  meno  interi  i i :/  ■ . 
Siete  formati  , e di  minor  virtute  . ■ i . f 
Però  dolenti,  antiche  fian  venute  Ji  ’ • ii 

L’ ore  del  pianto  , che  fon  già  vicine  » . . 

Prendete  or’ alla  fine  • - i;  ' 

Breve  conforto  a sì  lungo  matti ro  ; • ^ 


S O N E'T  T O * XUL 

IO  mi  rivolgo  indietro  a ciafcun  palTo  ■ - • , 

Col  corpo  ftanco  , eh’  a gran  pena  porto  9. 

E prendo  allor  del  voftr’  aere  conforto  ^ 

Che  ’l  fa  gir  oltra  ^ dicendo  , 'Oimè  laflo  . 

Poi  ripenfando  al  dolce  ben  eh’  io  lalTo  a » j V 
Al  cammin  lungo  , ed  al  mio  viver  corto  f i 
Fermo  le  piante  sbigottito  , e fmorto  ; i* 

E gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbalTo  . 

Talor  m’ affale  in  metto  a’ trifti  pianti  -i 

Un  dubbio  , come  poffon  quelle  membra 
Dallo  fpirito  lor  viver  lontane  • ><-  i 

Ma  rifpondemi  Amor  r'Non  ti  rimembra  , : 1.^  ì 

Che  quefto  è privilegio  degli  amanti*^  1 
Sciolti  da  tutte  qualitati  umane  •;  ^ 

<>  SO- 


Digitized  by  Google 


, P,  Al  R X E. 


•ti 


SONETTO^  XIV. 

MOvcfi  ’l  vecchierei  canuto  ^ e bianco  • ' • 

Dei  dolce  loco  ov’ ha  fua  età  fornica  j ; 

£ dalla  famigliuola  sbigottita  > '• 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  ? • n,  ^ 

Indi  traendo  poi  1’  antico  fianco 

Per  reftreme  giornate  di  fua  vita  ) i 

Quanto  più  pub  )<  col-buon  voler  s’  aita  ' 

Rotto  da  gli  anni  y'  e dai  cammino  fianco  :■ . ' 

E viene  a Roma  feguendo  ’l  dello  - . - ... 

Per  mirar  la  fembianza  di  colui  ' . . • , > 

Ch’  ancor  là  fu  nel  ciel  vedere  fpera  ; • ^ s \ 
Così  9 laflb, -talor  vo  ccrcand’ io  / - > 

Donna)  quant’è  polTibile  > inaltruii  . ^ 

La  delìaca  voflra  forma  vera  k '■>-.1.  . . 


S O N E T ,T  O * XV.- 

Pldvomnii  amare  lagrime  dal  vifo  > ■ < li v fi' 

Con-un  vento  angufciofo  di  fofpiri  ) .> 

Quando  in  voi  adivien  che  gU  occhi  giri  > 

Per  cui  fola  dal  mondo -i  fon  divifo^.  • 

Vero  è ) che  ’l, dolce  manfueto  rifo-.  . .i,.  t-. . j 

Pur  acqueta  gli  ardenti  miei-delìri  ) '■ 

E mi  fottragge  al  foco  de’  martiri  ) -.-i'  ~ 

Mentr’ io  fon’ a mirarvi  intento  ) e Ufo: 

Ma  gli  fpiriti  miei  »’  agghiaccian  poi  > - , i;  t 

Ch’ i-veggio  al  dipartir  ).-gli  atti  foavi  r • ' 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  flelle^  • ^ 

Largata  al  fin  con  l’ amorofe  chiavi  ' 4 

L’  anima  efce  del  cor-y,  per  feguir  voi  ,}-;  ' '* 

£ con  molto  penfierio  indi  fi  fvelle  • 

-i.  SO- 
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»»  ' U 


QUandMo.fou  tutto  volto  in  quella  parte  vi'  ‘ f 
^ O^c  ’l  bel  vifo  di  Madonna  luce  i 
E m’  è rimafa  nel  penfier  la  luce  > , '■{ 

Che  mi  arde  e ftrugge  dentro  a parte  a parte 
I che  temo  del  cor  ) che  mi  fi  parte  , , 

E veggio  preffo  il  iìn, della  mia  luce  i i 
Vomraene  in  guifa^d’  orbo  fenza  luce  $ 

Che  non  fa  ove, fi  vada  , e pur,  fi  parte  . 

Così  davanti  a i colpi  della  Morte 

Fuggo  j ma  non  sì  ratto  * che  ’l  defio 
Meco  non  venga  ) come  .venir  fole  . 

Tacito  vo  } che  le  parole  morte  , • i.  .. 

Farian  pianger  la  gente  ed  i defio  y , 

Che  le  lagrime  mie  fi  fpargan  fole  .. 


. j. 


: j.  I 

! :ì  J * > ( 

>i 


i.ì 


s o N E TvT  O'  :O^  VU, 

SOn’  animali  al  moindo  di  sì.alteni.  . •jì  ->>  i ^ f 
Vifta  X che  ’ncontrl  al  fol  pur  fi,difende  ( • .C.  !.. 

Altri  però,  che  ’l, gran  lume  gli, offende,  *V 
Non  efcon  fuor  fé  non  verfo  .la. fera  ; > wl 

Ed  altri  co ’l  defio  folle. i che  fpexa  ^ n jl 
Gioir  forfè  nel  foco  perchè  fplende.»  ' . ; , ■ \ 
Frovan  r altra  virtò  ) quella, che rfleende*  jV. 
Laffo  il  mio  loco  è ’n  quella  ultima^fchiera^iC-: 

Ch’  i non  fon  forte  ad  afpettar  la  luce  ;,u  i*  >•  »■.  .»i  a *0 
Di  quella  donna  » e non  fo  fare  fchermi  ■ . '/] 

Di  luoghi  tenebrofi  r o d’ore  tarde,  j n 0.^ 

Però  con  gli  occhi  lagrimofi  , e ’nfermi  n ini 
Mio  dellino  a, vederla  mi  conduce  i,  vm;ì  > 

£ fo  ben  eh’  io  vo  dietro  a quel-chem’  arde* 

: . > > s o- 
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S O N E T'T  O vXVIlI. 

’\^Ergogtiando  talor  y eh’  ancor  fi  taccia',  ' 

V Donna,  per'me  voftra  bellezza'in  fima',  . 
Ricorro  al  tempo  eh’  i vi  vidi  prima',’  ' 

Tal  che  nuli’  altra  fìa  mai  che  mi  piaccia  ì"  * 
Ma  trovo  pefo  non^da  le  mie  braccia  , • > 

Nè  ovra  da  polir  con  la 'mia  lima':';'  •••-i.’'' 
Però  r ingegno  , che  fua  forza  eftiraa  ^ 
Nell’  operazion  tutto  s’ agghiaccia’/ 

Più  volte  già  per  dirle  labbra  aperfi';  ' '.Jini,/  b 
Poi  rimafe  la  voce  in  mezzo  ’l  petto  ; ^ *’  ■ 

Ma  qual  fuon  poria'mai  falir  tant’alto  ? 

Più  volte  incominciai  di  fcriver  veri!  ; ' 

Ma  la  penna  , e la  mano , e l’ intelletto  ' ' 
Rimafer  vinti  nel  priniier  alTalto  . • 


n 


a 


S O N E T'T  O XlX.  i 


Mlllefìate,  o dolce  mia  gnerrera  j-  -inif  ' 

Per  aver  co^  begli-occhi  vofliri  pace  > ' 

V proferto  il  cor  ;■  m’ a voi  non  piace' 
Mirar  sì  baflo  con  la  mence  altera  i ‘ - 

£ fé  di  lui  fors’ altra  donna  fpera  ' •.  < ’i  1 

Vive  in  fperanza  debile  e fallace^ 

Mio’;  perchè  fdegno  clò-ch’ a voi  difpiace’j' * 

Effer  non'può’giammai  così , coni’  era' . 

Or  s’ io  lo  fcaccio  ,•  ^ e*  non  trova  in  voi  ^ ^ ' ' 'J 

Nell’  élìHo'infelice  alcun  foccorfo  ,=  *•  ‘ 

Nè  fa  flar  fol  j nègire  ov’ altr*  il  chlama  i 
Poria  fmarrire  il  ivo  naturai Corfo  , * 'ìii 

Che  grave  colpa  fìa  d^ambeduo  noi } ‘''’- 

E tanto  pKtdi  voi  i quautopiù  v’ama 

c CA  N- 
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AQualunque  anióiale  alberga  in  terra  V ‘ 

Se  non  fe  alquanti  c*  hanno  in  odio  il  fole* 
Tempo  da  travagliare  è'quanto  è *l-giorno 
Ma  poi  5 eh’  il  ciel  accende  le  fue  ftelle'V  •'* 
Qi^al  torna  a cafa  > e qual  s’ annida  in  felva 
Per  aver  pofa  almeno  In  fin  all’  alba  . 

Ed  io  da  che  comincia  la  bell’ Alba 

A fcuoter  1*  ombra /intorno  della- terra  ’ ‘ ' , 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  felva  ^ ' 

Non  ho  mai  triegua  di  fofpir  col  fole  * * 

Poi  ) quand’^io  veggio  fiammeggiar  le  ftelle  9 
Vo  lagrimando  9 'e  defiando  il* giorno  * *' 
Quando  la  lera»fcacciadl  chiarolgiorno  9 - ' 

E le  tenebre  noftre  altrui  fann’  alba*^,  •' 

Miro  pcttfofo  le  crudeli  fielle  9 - " 

Che  m*  hanno  fatto  di  fcnfibil  terrà  j 
E maledico  il  dì  ch^i  vidi  ’iffole  p • 

Che  mi  fa  in  villa  un’uom  nudrito  in  felva 
Non  credo  chc  pafcelle  maivper  felva  • * .>  **  - 
Sì  afpia  fera o di  notte  9: odi-giorno' 9 - 
Come  cortei  eh’  rpiangd  all’ ombra-9  .e  al  fole  : 
E non  mi  rtanca  primo  fonno'9 ’od  alba,; 

Che  bench’  i fia< mortai  corpo  di  terra'9  ' 

Lo  mio  fermo  dèfir  vien  dalle  ftelle  .-; 

Prima  eh’  i torni  a voi  9 Incenti  ftelle  9 • f • ^ 

O tomi  giù  nell’  amorofa  felva ^ .7^ 
Laftando'il  corpo  9iche/fia  trita  terra  9 . i * 
Vedefs’  io  in  lei  pietà  : eh’  irt  un  fol  giorno 
Può  riftorar  molt*  anni*9  e ’ananil  Palbi 
Puommi  arricchir  dal  tranàontar  del  fole  v ‘ ' - 
Con  lei  fofs’  io  da. che  fi  parte  il.fole  ; - . ì-ìì  h 1 
E non  ci  vedefs’  altri  che  le  ftelle-p  --  ’ 

; Sol 
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Sol  una  notte  ì e mai  non  fofTe  1’  alba  j 
£ non  fi  trasformale  in  verde  felvi 
Per  ufcirmi  di  braccia  $ come  il  giorno 
Che  Apollo  la  feguia<qua  giù  per  terra'.  ^ 
Ma^ io  farò  fotterra  in  fecca  felva  5 • , oc  • . -J. 

E ’l  giorno  andrà  pien  di  minute  (Ielle  ).  : ' 
Prima  eh’  a si  dolce  alba  arrivi  il  fole  «j  i;;  <À 

G AiN,Z  O N E;  .1  Vi;-. 

• • • ì ^ * f .V»  *.  ■ 1 * * i i J ■ .ì 

Nei  dolce  tempo  della  prima  etadcjo.  ;^  1 

Che  nafcerivide  ) ed  ancor  iqua&in  eebar^ 

La  fera  voglia  che  permio  mal  crebbe  » ‘u.  1 
; Perchè  cantando  il  duol  fi  difacerba');}  , o>'i! 
Canterò  >'  com’  io  vifirin  libertade  mV 
Mentre  Amor  nel- mio  albergo  a fdegno  s*  ebbe  : ' 
Poi  feguirò  ) si  come  a lui  ne  ’ncrebbe  ; ,-t . . 
Troppo  altamente^  ; e che  di  ciò  m’ avvenne  : 
Di  eh’  io  fon  fatto' a molta  gente  efempio  1. 1 
Benché  ’l  mìo  duro  feempio  ■ . : ■ ^ 1 m . >1 

Sia. fcritto  altrove  >1  siche  mille  pennen  oàI.  > 

Ne  fon  già  (lanche  $(.e  quafi  in  ogni  valle  ' 
Rimbombi  ’i  fuon  de’  miei  gravi  fofpiri  > V. 
:.Ch\acqui(lan  fede  alla  penofa.vita  i -i  -3-rt' 

E fe  qui  la  memoria  non  m’ aita. 9.  t,i-  : 1 
Come  fuol  fare  j ifcufinla  i martiri  ‘j.i.l 
Ed  un  penfier  che  folo  angofcia<daile  ir  i'-  i-,  i 
Tal,  eh’ ad  ogni  altro  fa  voltar  lefpallet  l - 
£ mi  face  obliar  me  (ledo  a forza  m'.  " ) 

Che  tien  di  me  quel  dentro  9 ed  io  la  feorzai 
I dico  y chedaldì.che ’l  primo  adaltow  1-1  ìì'-'-l'Ì 
Mi  diede  Amor  , molt’  anni  eran  pa(fati 
Sì  eh’  io  cangiava  il 'giovenile  afpetto^  c.  < 

E d’ intorno  al  mio  cor  penfier  gelati  ' j 
Fatte  aveanq[uaiìadama.otino.maitoi«  A 
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Ch’  allentar  non  laflava  il  duro  affetto  r 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto  y 
Nè  rompea  il  fonno  : e quel  eh’  in  me  non  era  » 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui . 

Laflb)  che  fon  ? che  fui? 

La  vita  il  fin  y e ’l  dì  loda  la  fera  . 

Che  fentendo  il  crudel  di  eh’  io  ragiono  > 

In  fin  allor  percofla  di  filo  ftrale  , ^ V. 

Non'eflermi  pa flato  oltra  la  gonna  y , . 

Prefe  in  fua  feorta  una  poirento  donna  $ . 

Ver  cui  poco  giammai  mi  valfe  y o vale  . 
Ingegnò  > o forza  , o dimandar  pèrdono  . 

Ei  duo  mi  trasforniaro  in  quel  eh’  i fono  % . 
Facendomi  d’  uom  vivo  un  lauro  verde  jr  % 
Che  per  fredda  ftagion  foglia  non  perde  . ' 

Qual  mi  fec’  io  y quando  priniier  m’  accorfi 
Della  trasfigurata  mia  perfona  : 

E i capei  vidi  far  di  quella  fronde  • ■ 

Di  che  fperato  avea  già  lor  corona  ; 

E i piedi  y in  eh’  io  mi  fletti  , e mofli  y c corfi  y 
( Com’  ogni  membro  all’  qnima  rifponde  )• 
Diventar  due  radici  fovra  1’  onde  y t 

Non  di  Penéo  y ma  d’  un  piu  altero  fiume 
E ’n  duo  rami  mutarfi  ambe  le  bràccia  ! . 

Nè  meno  ancor  m’ agghiaccia  , . ■ 

L’  effer  coverto  poi  di  bianche  piume 
Allor  che  fulminato  j e morto  giacque  ^ 

• 11  mio  fperar  y che  troppo  alto  mutava  . . 

Che  perch’  io  non  fapea  dove  y ne  quan.do  - 
Me  ’l  ritrovaflì  j folo  lagrimando  y - - 

Là  ’ve  tolto  mi  fu  > dì  e notte  andava  ^ ^ 
R.icercando  dal  lato»  e dentro  all  acque  i ^ 

E giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque  » 
Mentre  potéo  ,.dcl  fuo  cader  maligno  : 

Ond’  io  prefi  col  fuon  color  di  un  cigno  . , 

. ' ' ‘Cosi 
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Così  tango  1*  amate  rive  andai  ; ’ ‘ 

Che  volendo  parlar  cantava  fempre 
'Mercè  chiamando  con  ellrania  voce': 


Nè  mai  in  sì  dolci  y o *n  sì  foavi  tempre’  * 
Rifonar  feppi  gli  amorod  guai  y ‘ f 
Che  ’I  cor  s’  umilialTe  afpro  e feroce . ‘ ' - * 
Qual  fu  a fentir  j che  ^ ricordar  mi  coce  ?'  ' 
Ma  molto  più  di  quel  eh’  è per  innanzi  y ■ ” 
Della  dolce  y ed  acerba  mia  nemica 
E’ bifognó  eh’ io  dica  y - • '■•■i  ji  i>,  •( 

- Rencbè  da  tal  y*  eh’  ógni  parlare  avanzi  : ' 

Quefta  che  col  mirar  gli  animi  fura  , ' . ' ^ 
aperfe  il  petto  y e ’l  cor  prede  con  mano  > 
Dicetido  a me  y Di  ciò  non  far  parola  • 
Poi  la  rividi  in  altro  abito  fola  . > » 

Tal  eh  i non  la  conobbi  y ( o fenfo  umano  1 y 
Anzi  le  didì  ’l  Vèr  pien  ài  paura  : '■*  ' ' 

Ed  ella  nell’  ufata  fua  dgura  ' ‘ •'  ■ 

Tofto  tornando fecemi  y oiniè  ladb  y ^ 
D’ un'quad  vi  vo'e  sbigottito  fa  db  • " i- 

EUla  parlava  sì  turbata'in  vifta  y'  ’ r->,.y  ) 

Che  tremar  mi  Fea  dentro  a quella  petra'  ‘ < 
Udendo  y I non  fon  forfè  chi  tu  credi  ; • • ' 


E dicci  meco  : Se  coftei  mi  fpetra  y 
Nulla  vita  mi  da'nojofa  y o trilìz  : ' • 'i 

A farmi  làgrimar  y dgnor  mio  y riedl  i'  • 

Come  V non  fo  y pur ‘io  modi  indi'i  piedi  y *’ 
Non  altrui  incolpando  y che  me  Aedo  y '‘‘  <> 
Mezzo  tutto  quel  dì  tra  vivo  y e morto  • ' • ■ 
Ma  perchè  *1  tempo' è corto  y • ’ > > > 

La  penna  al  buon‘ voler  non  può  gir  predò  j 

Onde  piu  code  nella  mefite  fcritte  ' ' 

Vó  tfapadando  :"e  fol  d’ alcune  parlo  y 
Che  maraviglia  fanno  a chi  Tafcolta  . ' 

Morte  mi  s’ era  intorno  al  core  avvòlta y •'* 

B Nè 
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Nè  tacendo  poteadi  fua  man  trarlo  ) • ( ' 

O dar  foccoafo  alle  virtuti  afflitte  : M -i  :■  ' ' 

Le  vive  vacim’  erano  interditte  ;i.  . ' - 'J 

Ond'  io  grida»  con  carta  con  kichioAro  y 
Non  fon  mio .9.  nò  : s’ io  moro  9 il  danno  è vdflro  • 
Ben  mi  credea  dinanii  agli  occhi  fuoi  . ' < 1 

D’ indegno  far  cosi  di  mercè  degno  ; > 

E quefta  fpeme  m’ avea  fatto  ardito  ' 

Ma  talor  umiltà fpegne  difdegno  ^ * : > j 

Talor  l’ enfiamma  : e ciò  fepp*  io  dapoi  f. 

Lunga  ftagion  di  tenebre  veftitoT'  i)  : 

Cli’  a quei  preghi  il  mio  lume  era  fpariro 
£d  io  non  ritrovando  intorno  intorno-:  1 : M 

Ombra  di  le»  > nè  pur  de’  fuoi  piedi  orma  y>  J 
Com’ uom  che  ora  via  dorma  y . i c ;»  ? 
Gittaimi  flanco  fopra  l’ erba^  un  giorno  > > > 

Ivi  accufando  il' fuggitivo  raggiooiiii  j ' ' l;-m  t 
Alle  lagrime  trifte  allargai ’l  freno  > - ' ■»  ■.  J 
E lafciaile  cader  come  a lor  parve  "• 

Nè  giammai  neve  fott’  al  fol  difparve  y 
Com’  io  fentt  me  tutto  venir  meno  9 - 1'/  '■ 

E fai-mi  una  fontana  a piè  d^  un  faggio  v i 
Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio  i-  ■ ' 

Chi  udì  mai  d*  uom.vero  nafeer  fonte  ?•  •*’  " 

E parlo  cofe  manifeflee  conte.-  ■ J 

L’ alma  9 eh’  è fol  da  Dio  fatta  gentile  4 > ■ 'è  v > V 
( Che  già  d’ altrui  non  può-veo-ir  tal  grazia  ) ■ 
Simile  al  fuo  fattor  flato ritene  :--  ^0  i>>  <■  u t 
Però  di  perdona r. mai  non -è  fati» i <’>  -f  *v> 

A chi  col  core  e col  femhiantc  umile  '•>  “ • r>  :• 
Dopo  quantunque ofiefe a mercè  vene  :■  » »iv.i.rr,‘ 
£ fe  centra  fuo  flile  ella  foflenel  - ' *-■<  ^ 

D’ efler  molto  pregata  9 in  lui  li  fpeechia  ^ 

E fai  perchè  ’I  peccar  più  fl  parente  > ; • ' ‘ ^ 

Che  non  ben  fi  ripente  tu  it-  -j.-I.*  •'»  t - ì J 
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Dell*  un  mal  chi  dell*  altro  s*  apparecchia -w 
Poi  che  Madfinna^dà  pietà  comnio^a  * i J \ 
Degnò  mirarmi  y>e  riconobbe  e vide^  > ««’  ' 

Gtffdi  pari  la  pena  col  peccato  ^ ^ o: 
u^7.*'Benigna.mi  riduflfeal  primo  flato  . '*«  . . *! 

Ma  nulla  è abmòndo  in‘"ch**uom  faggio:fi  Ade  : 
Ch*  ancor  poiirtprégando  ) i nervi  c P.  offa'  C • 
Mi  volfe  iindura  fdice  ; così  fcoffa  é;i  . '* 

Voceriniafidell*iìitichefomei'  ' " 

Chiamando  Morte  y'-e  lei  fola  per  nome%  • / ' 
Spirto  dogliofo  errance.y  mi'rimembraTy,<  n v; 

Per  fpcLuttche  deferte  e pellegrine,, 

Pianfl  niolt’ anni  il  mio  sfrenato  ardirc  r . • ? 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine  > . l'V»  * 

£ ritornai  nelle  terrene  membra  , ..  »•:.  - 

Credo^.rpcrpiàt  dolor  ivi  fentire  . • • : • 

I fegut  tanto  avanti  ih mio^deli re  ^ m 
Ch*  un  di  cacciando  si com*  io  folea .) 

Mi  moflì  c quella  fera  bella  e cruda  ' 

In  unafontedgnuda  ‘xi  . 

Si  flava  , quando  *1  iol  piùfforte  ardeau  , “ 

Io  , perchè  d*  altra  vifta  non  ni*  appago y - 
Stetti  a mirarla  bond^  ella  ebbe  vergogna .f  ' 

£ per  farne  vendetta  y'to per  celarfe  , >hj  i . 
L*  acqua  nel  vifo  con  le  tnan  mi  fpaiffe* 

Vero  dirò::  '>forfe:e  parrà  menzogna  i V.%  » ...  * » 
Ch  jki  fentf  trarmi  della  propria  immago  y < 

£d  in  un  cervo  folitario  e vagO^'»  'ì  ^ 

Di  felva  in  fel  va 'ratto  mi  tra  stormo  $ ••• 

£d  ancor  dé^^raiei  can  fuggo  io  floitno  » ^ 
Canzon  , i-nonfù*  mai  quél  nuvoid*- ora 
Che  poi  difeefe  in  prèzto  fa' pioggia  ,* 

Si  che  ’l  foco  di'Qiove  imparte  fpenfc  :“‘»v  ' ' 

Ma  fui  ben  flamma  th^  un  bel  guardo  accenfe  ^ 
£ fui  1*  uccel  che  più  per  Pi  aere  poggia*  ,*  '-A 
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Alzando  lei  che  ne’  miei  detti  onoro  : 

Nè  per  nova  figura  il  primo  alloro  * 

Seppi  laflar  : che  pur  la  fua  dolce  ombra 

Ogni  men  bel  piacer  del  cor  lai  fgombra  . ’ 

, 'I  . . . , : - • 1 .jL  » . 
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SE  1’ onorata  fronde  che  preferi  ve'!  — 

L’ ira  dei  ciel  > quando  ’l  gran  Giove  tona 
Non  m’ aveffe  disdetta  la  corona-  j.f 

Che  fuole  ornar  chi  poetando'  fcrive  ) ‘ •'<’ 

I era  amico  a quelle  voftre  Dive  ) "■  - 

Le  qua’  vilmente  il  fecolo  abbandona 
Ma  quella  ingiuria  già  lungemi  fprona 
Dall’ inventrice  delle  prime  olive  : • -• 

Che  non  bolle  la  polver  d’Etiopia 

Sotto  ’l  più  ardente  fol  > coni’  io  sfavillo  • 
Perdendo  tanto  amata  cofa  propia  . • ' ^1 

Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo  > - ' ^ 

Che  ’l  mio  d’  ogni  licor  fodene  inopia  j ■ * * 

Salvo  di  quel  che  lagrimando  dillo  . - 
. <..•  V ; S O- 
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SONÉTTO  XXL. 

A Mor  piangeva  ) ed  io  con  lui  tal  volta  ^ i 

Dal  qual  miei  pafTì  non  fur  m^i  lontani  : 
Mirando  per  gli  effetti  acerbi  ^ e Urani  > 

L’  anima  voftra  de’  fuoi  nodi  fciolta  . 

Or  eh’  al  dritto  cammin  1’  ha  Dio  rivolta  ; * 

Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui  ) eh’  i giudi  preghi  umani 
Benignamente  > fua  mercede  , afcolta  . 

£ fe  tornando  all’  amorofa  vita  > 

Per  farvi  al  bel  dello  volger  le  fpalle  y 
Trovafte  per  la  via  folTati  y o poggi  y 
Fu  per  niodrar  y quant’  è fpinofo  calle  y 
£ quanto  alpedra  ) e dura  la  falita 
Onde  al  vero  valor  conven  eh’  uom  poggi . 

S O N £‘T  T O-  XXII. 

Pili  di  me  lieta  non  lì  vede  a terra  ••  "»  ■■  » 

Nave  dall’ onde  combattuta  ) e vinta  $ 

Quando  la  gente  di.  pietà  dipinta  ' ' ■ 

Su  per  la  riva  a>  ringraziar  a’  atterra  j 

Nè  lieto  più  del  career  (ì  diflerra  ,>  .i 

Chi  ’ntornoal  collo  ebbe  la  corda  avvinta  » * 

Di  me  ) veggendo  quella  fpada  feinta.  • ■ ‘ '■ 

Che  fece  al  hgnor.miosì  lunga  guerra  >•  > ’ 

E tutti  voi  eh’  Amor  laudate  in  rima  . 

Al  buon  tedor  degli  amoroft  detti  • ' • - 

Rendete  onpr  y era  froartito  in  prima  * • 

Che  più  gloria  è nel  regno  degli  eletti  • 

D’ un  fpirito  coinverfo  e più  s’ eftima  ) . 

Che  di  novamanove  altri  perfetti  4 >'> 
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IL  fucceflor  <Jì  Ga^^o  ; che  la  chioma 

Con  la  corona  del  fuo  antico  a’dorna  ; ‘ 

Prcfc  ha  già  1*  arme  per  fiaccai-  le  corna 
A Babilonia  ) e chi  da  Ut  fi  noma  : ' ' ' 
E ’l  Vicario  di  CRISTO  con  la  fonia"' 
Delle  chiavi  f e del  niaflèo'al  nido  tóma 
Si  che  ) s’  altro  accidenU  no  *1  difiorna  ) 
Vedrà  Bologna  y e poi  la  nobil  Roma  : 
La  manfueta  voftra  e gentil  agna  ' 

Abbatte  i fieri  lupii  : e cosi  vada'  ' ' ' 

Chiunque  anior  legittimo  fcqnipagna  V 
Confolate  lei  dunque  >.  eh’  anedr  bada  ; 

£ Roma  ^ che  del  fuo  fpQfo  fi  lagna  ; 

£ per  GESÙ*  cingete  om^i  U fpada  . 


■ Ij'j 

■i 


C A-N  Z'O  N Er  •■■V;  l 
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OAfpettata  in  del  beata  c bella  ' ’ 

Anima  » che^  di  nofira  umanitade  ’’  * 

Veftitavai)  non'come  l’altre  carca  V'  '' 
Perchè  ti  fian  men  dure  ornai  le  ftrade  » ' ^ *. 
A Dio  diletta  obbediente  ancella  » ‘ ' ' - 
Onde  al  fuo  Vegno  di  qua’glìl'fi  varca  ; . 

Ecco  novellamente  alla  tua  barca 
Ch’ai  cieco  mondo  ha  giìi 'volte  le’fpallt  ‘ 
Per  gir  a miglior  porto ' ''  ‘ ^ - p- 

D’  un  vento  Occidental  dolce  conforto  ; '■ 
Lo  qual  per  merzo  quefia'ofcura  valle  » . ^ 
Ove  piangiamo  il  hoftro  » e l’ altrui  tortd^ 
La  cqndurrà  de’  lacci  antichi  fciolta 
.Per  drittiflìrao  calle  ' 1 j -t 
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Al  verace  Oriente  y ov’  ella  è volta  . 

Forfè  i devoti  egli  amorofi, preghi , - . 

£ le  lagrime  fante  de’  mortali 

Son  giunte  innanzi  alla  pietà  fuperna  t 

£ forfè  non  fur  mai  tante  y nè  tali  ) > 

Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi 
Fuor  di  fuo  corfo  la  giuftizia  eterna  : 

Ma  quel  ijenigno  Re  che  ’l  ciel  governa  > - , 

Al  facro  loco  ove  fu  pollo  in  croce  y ' . 

Gli  occhi  per  grazia  gira  : 

Onde  uel  petto  al  novo  Carlo  fpira  ' < 

La  vendetta  eh’  a noi  tardata  noce  ''  . i- 

Sì  y che  molt’  anni  £uropa  ne  fofpira  ; - 
Cosi  foccorre.  alla  fua  amata  fpofa  y 
Tal  y che  fol  della  voce  ^ , ' • 

Fa  tremar  Babilonia  y e Bar  penfofa  . . • 

Chiunque  alberga  tra  Garonna  y e ’l  monte  y i 

£ ’ntra  ’l  Rodano  y e ’l  Reho'y  e I’  onde  falfe  y 
Le  ’nfegne  Criftianillleie  accompagna  : 

£d  a cui  mai  di, vero  pregio  caLfe  y.  ^ 

Dal  Pireneo  all’  ultimo  orizzonte  y 
Con  Aragon  lalferà  vota  Ifpagna  : j-, 

Inghilterra  con  l’ ifole  che  bagna  ' - . 'i 

L’  Oceano  intra  *1  Carro  y e le  Colonne  > . 

In  fin  là  dove  fona,  • 

Dottrina  del  fantiifimò  £licona  y ' . • . 

Varie  di  lingue^  ^e  d*  afme'y  e delle  gonne' 
All’alta  imprefrearitate  fprona  . , ' ‘ 

Dehwqual  amor  sì  licito  y o sì  de^ho  y , „ 

Qua’ figli  mai  y quài  donne  , , 

Furon  materia  a sì  giufto  difdegno  ? 

Una  parte  del  mondo  è che  fi  giace  , 

Mai  fempre  m ghiaccio  y ed  in  gelate  nevi 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  loie  : 

Là  y fotto  i giorni  nubilofi  y e brevi 

B a ’ Ne- 
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Nemica  naturalmente  di  pace  . ,<,t  , T*  •' 

Nafce  una  gente  a cui ’l  marir-noò  dolf|^^  r A ì 

Quefta  fe  jpiù  devota  che  non  fole  , 'i  ; :|  j,  "t 

Col  Tedelco  fiiror  la  fpada  cigne  3ii  ) 

burchi)  Arabi  j e Caldei 

Con  tutti  quei  che  fperan  negli  dei  t ■'t 

Di  qua  dal  mar  che  fa  1’  onde  fanguigne  >.  .i  r;  no 

Quanto  iìan  da  prezzar  y conofcer  dei  ,,|"i 

Popolo  ignudo  y paventofo,>  -e  lento  { (v'i; 

Che  ferro  mai  non  ftrigne  ,.|r J. 

Ma  tutti  colpi  fuoi  commette  al  vento-  , ji»)T 
Dunque  ora  è ’l  tempo  da  ritrarre  il  collo,' , 1 
Dal  giogo  antico  y e da  fquarciar  il  .velo  r 4 
Ch’  è ftato  avvolto  intorno  asgli  occhi  noftri; 

£ che  ’l  nobile  ingegno  che  dal  cielo  , , )j  V 
Per  grazia  tien  dell’  immortale  Apollo  J/i  ■ 

E r eloquenzia  fua' vertu  qui  mpftri , jr 

Or  con  la  lingua  y or  cou  laudati  inchiofiri  y 
Perchè  d’  Orfeo  leggendo y,  e d.  Anfione 
Se  non  ti  maravigli  5 t 

Affai  men  fìa  eh’  Italia  co’  fuoi  figli,,  ij 
Si  delti  al  fuon  del  tuo  chiaro  fermone  T V 

Tanto  y che  per  G E S U’  la  lancia  pigliar." 

Che  y s’  al  ver  mira  quella  antica  .madre.» 

In  nulla  fua'tenzone  ’ > . vy; 

Pur  niai  cagion  sì  belle  , o sì  leggiadrcyi,  ói=5 
Tu,  c’ hai  per  arricchir  d’.un  bel  tefeuro 

Volte  1’ antiche  e le  moderne  carte»  ;-.f  ^ i(  f 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  foma',  ,,  yiD 
Sai  daH’  imperio  del  figliuol  di  Marte. , 

Al  grande  ÀuguUo  » che  di  verde  lauro 
Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma  , 

Nell’  altrui  ingiurie  del  fuo  fangue  Roma 
Speffe  fiate  quanto  fu  cortefe  ; 

£d  or  perchè  non  fia  , 
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Cortcfc  nò  y mà'conofcentè  e pia 
A vendicarle  difpiétate  offèfe  ' * 

Col  Figliuol  gloriófo’di  M A RrÀ\> 
Che  dunque  la  nemica  parte  fperi 
Neir  umane  difefe’; 

A » ^ 


• I 


1 > 


Se  C R I S T Ò Ila  dalla  contraria  (thi'cra 
Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe  i 
Che  fece  per  calcar  i noftri  liti 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina 
E vedrai  nella  morte  de’  mariti 
Tutte  veftite  a Briin  le  donne  Perfe^j 
E tinto  in  ro/To  il  mar  di  Salàmina  : 

E non  pur 'quella  mifera  ruina 
Dei  popolo  infelice  d’ Oriente 
Vittoria  tcn 'promette  j ■' 

Ma  Maratona  ) e le  mortàli  flrette  ‘ 

'Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente  j 
Ed  altre  niillè  c’  hai  fcoltate  ^ e lette  - 
Perche  inchinar  a Dio  molto  convene 
Le  ginocchia. j e la  mente  ^ * 

Che  gli  anriltuor  rifervà  a tanto  bèiìc  ^ 

Tu  vedrà’  Italia’i*  e l’onorata  riva,  ' ' ' 

Canzon  : eh*  a gli  occhi  miei  cela  e contende 
No»  mar , non  poggio  ^ o fiume  ; . ‘ . 

Ma  folo  Amor  i .che  del  fuo  altero  lume 
Piu  m’ ihvaghilce.dbve  piò  m’ incende"  : ' . ’ 

Nè  natura  può  ftar  contr’al  coHume  . ; . " '* 

Or  movi  ,<  non  fmàrrir  l’ altre  compagne  • 

Che  non  pur  fbtto  bende  . . ! 

Alberga  Amor  5 per  cui  fi  ride  3 e plaghe . ‘ 
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yErdi  panni  ) fanguigai  » ofcuri  9.0  perii '• 

Non  veftì donna  unquanco  r 

Nè  d’ or  capelli  in  bionda  treccia  attorfe  ' 

Sì  bella  ) come  queftà  che  mi  fpogUa.. - i ■' 

O’ arbitrio  9 e dal  camniin  di  libertade  >•  - 
Seco  mi  tira  ù 9 eh’  io  non  fodegno  ' < 

Alcun  giogo  men  grave  iit  1 :>l  . i >:  m 
£ fe  pur  s’ arma  talor  a dolerli  2(1  • 

L*  anima  9 a cui  vien  mancoi  n v>t«  • • 

Conlìgi  io  9 ove  Tmactir  l’ adduce  m forfè  » 
Rappella  lei  dalla  sfrenata  vogliali  :•  > 

Subito  vifta;  che  del  cor  mi  rade. 

Og  ni  delira  imprefa  9.  ed  ogni  fdegno->.>  «■'•'> 

Fa  ’l  veder  lei  ibave  'i  srl  > .. 

Di  quanto  per  amor  giammai  foffecli.91  .1 . , r\]  uC 

£d  aggio  a folTrir  anco  ri;  r-..*  'V;.'* 

Fin  che  mifani  ’l  eoa  colei  che  di  morfe..  ,,  '• 
Rubella-  di  mercè  9 cbe.pun  le  Invoglia  » i*'»' 
Vendetta  lìa  9,  foLche.concca  umilcade.i.  1 ■ > 

- Orgoglio  ed  ira  il  bel  palToond’  io  vegno  y'  * 

Non  chiuda  e non  inchiave  w - i.  ..r.  11.;»-/ 

' Ma  r ora  9 .«’l  giorno  eh*  io  Le  Inciapeifi  ^ ''  .*i  t^..C 
Nel  bel  nero  9 e nel  bianco  > j,;  / , f ’.n  -< 

Che  mi  fcacciar  di  là  dov’  amor  corfe  9 

Novellaid’  ella  vita  'chè  m’ addoglia  9 

Furon  radice  9 e quella  in  cui  l’ ctade 

Noftra  fi  ntira.9  la-.qnal piombo  91  o legno  ,1  • • \ 

Vedendo  è chi  non  pavé  • ^ <: 

Lagrima  adunque  che  dagli  ocdii  verfi  ^ .(  ■ V; 

Per  quelle  che  nel  malico  , , ;.  i ;..,ì  { fi 
Lato  mi  bagna  chi  primier  s’  accorfe  9 . ; / 

Quadrella  9 dal  voler  mio  non  mi  fvogli%  i 

•1!.:  Che 
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Che  ’n  giuda  parte  la  fentenzia  cade  : 

Per  lei  forpira  V alma*  ì ed  ella  è dégno 
Che  le  fue  piaghe  lave  . 

Da  me  fon  fatti  i mlet'penfier  diverd  : * - 'ì  - . j, 
Tal  già  ^ qual?  io  mi  ftanco  j v 

L’  amata  fpa da  in  fe  della  con torfe 
Nè  quella  prego  ^ che  però  mi  fcioglia  i 
Che  men  fon  dritte  al  ciel  tutt’  altre  dradc  ) 

E non  s’ afpira'  al  gloriofo  regno  ••  ’ ^ ; » 

Certo  in  più  falda  nave  * ' f .1  ^ ; - .11  . ' 

Benigne  delle  j che  compagne  ferii  ' • j • • 

Al  fortunato  fianco^  : i . c c.  , . i-  ' 

Quando  ’l  bef  parto  giù  nel  mondo  fcorfe  : • - * 
Ch’  è della  in  terra-^  e come  in  làuro  foglia'  ^ 
Conferva  verde  il  pregio  d-  onedade  ) »•« 

Ove  non  fpira  folgore  nè  indegno 
Vento  mai  y che  1*  aggravo  ; 

So  io  ben  ^ eh’  a voler  chiuder  in  verd  * » ••  f ^ f * 

Suo*  laudi)  fora  dauco  •?  : ' « 'o  .;  j,  • 

Chi  piu  degna  laimano  a fcriver  porfe  • ► 

Qual  eelU  è di  memoria  in  cui  s’ a^coglià' 
Quanta  vede  vertù^  quanta  beltade)  ^'  ?*  ' 

Chi  gli  occhi  mira  d’  ogni  valor  fegno  y ••  i 
Dolce  del  mio  cor  chiave  ? :ì.  i • • f* 


‘ . I » 


.i  ^ t 


Quanto  ’l  fol  gita  > Amor  più  caro  pegno  ^ ' 

Donna  ) di  voi  non  ave  : ’ ‘ ^ « '•  " 

i»  i V Ki  j : jf,  * t :*  i 
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lovane  donna  fott’ un  verde  lauro  » 

Vidi  più  bianca  ) e più  freddai  che  neve  » f 
Non  percola  dal  fol  molti  ) <e  molc*  anni  : * ^ 
£ ’l  fuo  parlar  ) e 1 bel.vifo  y e le  chiome  I ' 
Mi  piacquea  sì  y ch’  i V ho  dinanzi  à gli  occhi  ) 
Ed  avrò  fcnlp^eov^io  fia  ) in  poggio  >‘  o;’n  riva 
V ■ ■ AH  or 


P^R,I 
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ì 


Allor  faranno  i miei  peniìeri  a riva  j 

Che  foglia  verde  non  lì  trovi  in  lauro 
Quand’  avrò  queto  il  cor  ) afciutti  gli  occhi  > 
Vedrem  ghiacciar  il  foco  , arder  la  neve>.,  ^ 
Non  ho  tanti  capelli  in  quelle  chiome  > . * 

Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni . , 

Ma  perchè  Vola  il  tempo  ) e fuggon  gli  anni 

Sì  ) eh’  alla  morte  in  un  punto  s’ arriva ; ; 

O con  le  brune  y o con  le  bianche  chiome  j.  ^ 
Seguirò  r ombra  di  quel  dolce  lauro  ^ V 

Per  lo  più  ardente  fole  y e per  la  neve  » , 

Fin  che  1’  ultimo  dì  chiuda  quell  ’ occhi . . 

Nonfur  giammai  veduti  sì  begli  occhi 

O nella  nollra  etade  y o ne’  prim’  anni  j 
Che  mi  llruggon  così  y come  ’l  fol  neve  : 

Onde  procede  lagrimofa  riva  j . 

Ch’  Amoreonduce  a piè  del  duro  lauro 
C’  ha  i rami  di  diamante  , e’  d’ or  le  chiome . 

I temo  di  cangiar  pria  volto  y c chiome  , 

Che  con  vera  pietà  mi  hiollri  gli  occhi 
L’ idolo  mio  fcolpitó  in  vivo  lauro  : 

Che  , s’ al  contar  non  erro  , oggi  ha  fett’  anni^'Y 
Che  fofpirando  vo  di  riva  in  riva  . , ’ * < \ ^ 

La  notte  > e ’l  giorno  y al  caldo  > .ed  alla  neve'. 
Dentro  pur  foco  ) e for  candida  hèvp  , ^ 

Sol  con  quelli  penfier  y con  altre  chiomeff, 

Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva , 

Per  far  forfè  pietà  venir  negli  occhi  V 
Di  tal  che  nafeerà  dopo  mill’  anni  y .■ 

Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro  r 
L’  auro  j e i topazj  ) al  fol  fopra  la  neve 

Vincoli  le  bionde  chiome  j prelTo  a gli  occhi 
Che  menan  gli  anni  miei  sì  tolto  a riva  . : 
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QUeft*  anima  gentil  che  fi  diparte^.' 

^nzi  tempo  chiamata  all’  altra  vita  j 
Se  là  fofo  è i quant’  efier  dè  ) gradita  i ^/ 

Terrà  del  ciel  la  piu  beata  parte  . . : ' ‘y  " ' 

S ’clla  rinian  fra  ’l  terzo  lume  j e Marte  « , ' 

Eia  la  vifta'del  Sole  fcolorita  j j ' ‘ ^ 

Poi  eh’ a mirar;  fuà  bellezza  infinita 
L’  anime  degrjc  intorno  a lei  fien  fparte  V À 
Se  fi  pofafTe  fóti!o  ’l  quarto  nido  y 

Cizfcunz  delle  tre  farla  men  bella  j _ i ' 

Ed  efla  fola  av'rìa  la  fama  j e ’l  grido . ” X 
Nel  quinto  ^iro  nón’abitrebb’ ella  : ' i'  • i 

Ma  fe  vola  più  alto',  affai  mi  fido  ... \ 

Che  con  Giove  fia  vinta  ogni  altfa'fteilà  ^ | Vi 

S O N E'T  T O ’ , XXV,“V"'  i 


»■  'i 


/^Uanto  più  m*  avvicino  al  giorno  eftremo  > 
V^[Che  1’  umana  miferia  fuol  far  breve  , j 

‘ veggio ’l  tempo  andar  veloce  , eIéve*XV  'i 
E ’l  mio  di  lui  fperar  fallace  , efeemo  . „ ),V  ^ 

I dico  a miei  penfier  , Non  molto  andreróo,  - ^ 

D’  amor  parlando  ornai  ; che  ’l  duro  e.grevc 
Terreno  incaVeó  > come  frefea  neve  , . 

Si  va  ftruggendo  ; onde  lioi  pace  avremo,;. , 

Perchè  con  lui  cadrà  quella  fpetanza  *'  ^ -.j 

Che  ne  fe  vaneggiar  si  lungamente  } > ,,,  v 
E ’l  rifa , 'e'  ’l  pianto  , é la  paura  , e l’ ira  ♦ >'*, 

Si  vedrem  chiaro  poi  ì come  fovente  '' 

Per  le  cofe  dubbiofe  altri  s’ avanza  : 


E come  fpeffo  indarno  fi  fofpira  . 


SO- 
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Già  fiammeggiava  1* aniorofa  ftella  j - 

Per  1’ Oriente»  e l’ altra  che  Giunone  >- 
Suol  far  gelofa  > nel  Settentrione  . ! .«  / 

Rotava  i raggi  fuoi  lucentei»ic  bella  } j'-  .i- 

Levata  era  a filar  la  veccbierella  • ' t 

Difcinta  » e fcalza  » e dello  avea  ’l carbone 
E gli  amanti  pungea  quella  ftagiono.  . i .t  '• 
Che  per  ufanza  a lagrimar.gli  appella  } ^ > I 
Quando  mia  fpeme  già  condotta  al  verde  - ut  -.i  '• 
Giunfe  nel  cor  y non  per  l’ ufata.via  4 - 

Che  ’l  Tonno  tenea  chiufa  y e ’l  dolor  molle  « 
Quanto  cangiata  » oimè  » da  quel  di  pria  ! ' ^ i ' 
E parca’dir  y^Perebè  tua  valor  perde  ? -si.  <•!•>-• 
Veder  quelli  occhi  ancor  non  tifi  collea.>  ^ 


.'*4 


SONETTO  ’iXXVlL 

A Pollo  ; s’ ancor  vive  il  bel  defio  i , 

Che  t’ infiammava  alle  Tefialiche  onde  {,  • f.: 

E Te  non  hai  l’ amate  chiome  bionde. r.  .1  •><>.  ; 
Volgendo  gli  anni  già  polle  in  oblio  » .i-'.  .»'*- 

Dal  pigro  gielo)  e dal  tempo  afpro  » e rioyi  ■ 1.1  wf/: 

Che  dura  quanto  ’ftuo  vifo  s’ afeonde  i<  >({ 
Difendi  or  l’onorata  » efacsa  fronde;-  h n-  * 

Ove  tu  prima  » .e  poi  fu’  invefeat’  ioi . ..'.v  !>i 
E per  vertii  dell’ amorofa  fpeme  t >i.i  u »'j  1 

Che  ti  follenne  nella. vita  acerba !y  T ,j 

Di  quelle  imprelllon  l’ aere  difgombraat  i! 

Si  vedreni  poi  per  maraviglia  ihfieme  1 !/:  oy  ■ >•;  ><«  >>•  ó.?f 
Seder  la  donna  nollra  fopra.l’iecbay^tii.!  'ff  /r-  > 

E far  delle  Tue  braccia  a fe  ombra 

SO- 
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Solo  ) e penfofo  i ptìr deferti  campi 

Vo  mifurando  a pa/Iì  tardi  ) eientif''  Ó 

E gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti  '•<  • 

Dove  veftigio-uman  la  rena  ftampi  ; ■ ' ' 

Altro  fchermo  non  trovo  che  mi  fcampi  "■  • : r 

Dal  manifello  accorger  delle  genti  ; » • 

Perchè  negli  atti  d’  allegretza  fpenri  i ' 

Di  fuor  fi  legge  com’  io  dentro  avvampi  ^ 

SI  } eh’  io  mi  credo  ornai  che  monti  j e piagge 
E fiumi  9 e felvc  fappian  di  che  tempre 
Siala  mia.  vita';  eh’  è celata  altrui  /’  ■ > ’ <’  ' 

Ma  pursiafprevie!)  nè  slfelvagge  ' • . • 

Cercar  non  fo  j eh’  Amor  non  venga'fempre 
Ragionando  con  meco  ^ ed  io  con  lui ' • ' 

S^O'N*E'T  T O iXXlX  ' 

S’ Io  crede/fi  per  morte  elTere  fcarco  ' ’ ' * ' 

Del  penfier  amorofo  che  m’  atterra  ; ’ ^ ^ 

Con  le  mie  mani  avrei  gii  pollo  in  terra  ''  - - 
Quelle  membra  nojdfe-)  e tjuello  Ibcarco  ì-‘- 
Ma  perch’  io  temo  y che  farebbe  un  varco''  " ‘ > 

Di  piantdin  pianto  , e d’ una  in  altra  guerra  ; 

Di  qua  dal  paffo  ancor  che  mi  lì'ferra  •'”<  ’ 

Meno  rinfango  lafio  , e mezzo  il  varco!  .• 

Tempo  ben  fora  ornai  d’avere  fpirtto"  *' 

L’  ultimo  llral  ladifpietata  còrda  ■ ^ 

Nell’ altrui-fangue  gii  bagnato')  e tintò  l-’  • 

Ed  io  ne  prego  Amore  ,ie  quella  forda  • , f ','  < . » 

Che  mi  lafsò'do’- fuoi  color  dipinto 'J  ”'  ■'  ’ 

E di  chianiacmi  a fi»  non  le  ricorda  - ‘ 

CAN- 
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GANZO  N'^ET  ''  'rill."  '‘'9 

'.  i-  "V,  'hi'  ."ìf 

I è debile  il  tìo  à éùi  s’ attehe  ‘ } 

La  gravòft  mia  vita  ,5  ' ' ’ ” •'  '»  " 

Che  , s’  altri  non  I’  aita  j*'  ' ' ^ 

Ella  fia  tofto  di  fuo  corfo  a riv^i  ‘ '' 

Però  che  dopo  1*  empia  dipartita  ’ *'  • '*•  • •* 
Che  dal  dolce  naia  bène'  ^ ^ * » 

Feci  ) fol  una  Ipené'  ' ^ * *. 

~ - ni* 
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E*  flato  in  fin  a qui  c’agiòn^th*  ib  VivJI  V 
Dicendo^  Perchè  priva'  *'•* 

Sia  deir  amata  vida  ^ » 

Manticnti')  anima  trilla 
Che  fai  y -s*  a miglìoi:  tempo  a iVcò  ritorni  >■* 

Ed  a più  lieti  giorni'?*'  • *.l  i ^ 

O fe  ’l  perduto  ben  mai  fi  ràc^tìifta'?'^^*  \ f'  f ' 
Quella  fperanza  mi  fofleiinè'un  tempo  : *‘- 

Or  vien  mancando  y c troppo  in  lei  ni*  attctnpa. 

11  tempo  pa/Ta*)  c V ore  fon.  $1  prónte"'/*'  * * ” 

A fornir  il  viaggio  y ' ^ 

Ch’  affai  ^azio  non  aggro^*''  ' ' * 

Pur  a penfar  y com’  io  corro  alla’ riiofté  * 

A penaTpùnta  in  Oriente  un 
Di  fol  j eh’ all’altro  mónte'  ^ 

Dell’ avverfo  orizzonte  ’* 

Giunto  ’l  vedrai  per. vie  !àn‘^é‘f‘e  diftdfte^/ 

Le  vite  fon  sì  corte  5 5.».» 

Sì  gravi  i corpi  y e frali’*,  • I ^ - 

Degli  uomini  mortali } ‘ -*1 

Che  quand’  io  mi  ritrovò  daF bel  vìfo'  ^ 
Cotanto  effer  di vifó  , 

Col  defio  non  póffendo ttiò veri* ali  f* 

Poco  m’  avanza  del  confortò  ufatóf  *’  * *^'5' 

Nè  fo  quant*  io  mi  viva'lii  queflò  ft:ftav'  ' 

Ogni 
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Ogni  loco  m'  attrifta  ov’  io  non  veggio  • 

Qoe*  begliiocchi  foavi  ' ' / ^ > 

Che  portaron  le  chiavi 

De’  miei  dolci  pender  nienrr’  a Dio  piacque  ; ' 
£ perchè ’l  duro  eiìlio  più  m’ aggravi  j,  ..  • 

S’ io  dormo  y o vado  > o feggio  j » 

Altro  giammai  non  chieggio  j . _ ...  ,;i 
£ ciò  eh’  i vidi  dopo  lor  y mi  fpiacque  » ) 

(^ante  montagne  y ed  acque  > , * 

Quanto  mar  y quanti  dumi  . > 

M’  afcqhdon  que’  duo  lumi  .....  / 
Che  quad  un  bel  feretio  a mezzo.’!  die  .... 
Fer  le  tenebre  mie  ) 

Acciò  che’l  rimembrar  più  mi  confumi  j 
£ quant’  era  mia  vita  allor  giojofa  , 

M’  infegni  la  prefeate  afpra  y e nojofa  t . 

Ladfo  y (e  ragionando  d rrnfrefea 
Qi}ell’  ardente  defio 
.Che  nacque  il  giorno  eh’  io 
LaiTai  di  me  la  miglior  parte  a dietro  f 
£ s’  Amor  fé  ne  va  per  lungo  oblio  ^ 

Chi  mi  conduce  all’  efea 
Onde  ’l  mio  dolor  crefea  ? 

£ perchè  pria  tacendo  non  m’ impetro  ? 

Certo  criitallo.y  o vetro 
Non  moftrò  mai  di  foie  , , ,.i  • 

Nafeofto  altro  colore  > . ; 

Che  r alma  fconfolata  affai  non-modri  ^ 
Più  chiari  i pender  nedri  ) 

£ la  fera  dolcezza  eh’  è nel  core  , x 

Per  gli  occhi  y che, di  fempre  pianger  vaghi 
Cercan  di  e notte  pur  chi  glien’  appaghi . . 

Kovo  piacer  j che  negli  umani  ingegni  i 
Speffe  volte  d trova  > 

D*  amar.*,  qual  cofa  no.va.  

■ C " • Più 
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Più  folta  fchiera  di  fofpiri  accoglia  !'  • - 
£d  io  fon  un  di  quei  che.’l  pianger  giova  : ' < 

E par  ben  , eh’ io  m’ingegni  • / 

Che  di  lagrime  pregni  i • j . 

Sien  gli  occhi  miei  y sì  come  ’l  cor  di  doglia': 

E perchè  a ciò  m’ invoglia  ì . . > I 

Ragionar  de’ begli  occhi.;  > .-.-.jr 

( Ne  cofa  è che  mi  tocchi  y 
Ò fentir  mi  fi  faccia  così  a dentro  ) r i . r. 
Corro  fpeffo  y e rientro  i . » 

Colà  donde  più  largo  il  duol  trabocchi  y < : 

E fien  col  cor  punite  ambe  le  luci  y . .•  ii  i / 
Ch’  alla  firada  d’  Amor  mi  furon  duci . . > 

Le  treccie  d’ or  y chedevrien  far  il  Sole.,  e 'j 

D’ invidia  molta  ir  pieno  i . ..  . j ' 

E ’l  bel  guardo  fereno  y •.  ■■■/  ot  . . -'l 

Ove  i raggi  d’  Amor  sì  caldi  fono  >.>  ■ i.  . > 
Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno  iiio*  H 
E l’  accorte  parole 

Rade  nel  mondo  y .0  fole  y ■ l’  ■ i 
Che  mi  fer  già  di  fe  cortefe  dono  y 
Mi  fon  tolte:  e perdono  . j.  . 

Più  lieve  ogni  altra  offefa.y,(.  i ' 

Chel’ effermi  contefa  i,-;  uu.  i.  ! 

Quella  benigna  angelica  falute  . 1 
Che ’l  mio  cor  a virtute  . , v..;:.  ; 

Deftar  folea  con  una  voglia  accefa  : i ;.  . . .;.kì 
• Tal  y .eh’  io  non  peofo  udir  cofa. giammai  '> 
Che  mi  conforte  ad  altro  eh’  a trat  guai  ».  J 'ì 
£ per  pianger  ancor  con  più  diletto  ». . ..ì;  > . > . 

Le  man  bianche  fiottili  y ; iv'’, 

E le  braccia  gentili  y • Ile  >•'  ; • 

E gli  atti  fuoi  fioavemente alteri  y ; m;i  ■ 
E i dolci  fidegni  alteramente  umili  VJ-:  > *1  i 
E ’l  bel  giovcnil  petto  j J. 

Tor 
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Torre  d’alto  intelletto  ) 

Mi  celan.,<]irefti  luoghi  alpeAri  ) c feri  : 

E non  Co  s’ io  mi  fperi 
Vederla  anzi  eh’ io  mora  : 

Però  eh’  ad  ora  ad  ora  • , ' 

S’  erge  la  fpeme  , e poi  non  fa  Aar  ferma  ì ' 

Ma  rieadendo  afferma  ^ ' 

Di  mai  non  veder  lei  che  ’l  ciel  onora 
Ove  alberga  oneAate  e cortefia  y 
E dov’  io  prego  y che  ’l  mio  albergo  fia  » 

Canzon  y s’al  dolee  locc  r 

La  Donna  noAra  vedi  , 

Creda  ben  y che  tu  credi  y 

Ch’  ella  ti  porgerà  la  bella  mano  y 
Ond’ io  fon  sì  lontano  * • • ' 

Non  la  toccar  : ma  reverente  a piedi 
Le  dì  y eh’  io  farò  là  toAo  cir’  io  poìTa  y ' • ' 

O fpirto  ignudo  y od  uom  di  carne  e d’  offa  . 

S O N E T T O . X X Xw  - 

ORfo  y e non  furon  mai  Aumi  y nè  Aagni  y 
Nè  mare  y ov’ ogni  rivo  fi  difgombra  y 
Nè  di  muro  y o di  poggio  y o di  ramo  ombra  y 
Nè  nebbia  y che ’l  ciel  copra  y e^’l  mondo  bagni 
Nè  altro  impedimento  y ond’ io  mi  lagni  y 

Qualunque  piò  l’ Umana  vìAa  ingombra  y 
Quanto  d’unvehy  che  due  begli  occhi  adombra 
E par  che  dica  y Or  ti  con  fuma  y e piagni  . ' 

E quel  lor  inchinar  y eh’  ogni  mia  gioja  . - 

Spegne  y o per  umiltate  y o per  orgoglio  y ‘ 
Cagion  farà  che ’nnanzi  tempo  i nooja  • * 

£ d’ una  bianca,  mano  anco  mi  doglio  y 

Ch’  è Aata  Tempre  accorta  a farmi  noja  y- 
£ centra  gli  occhi  miei  s’  è fatta  fcoglio . 

-r . ’ C z SO- 
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S O N E T T O XX XI. 


IO  temo  sì  de’  begli  ócehi  P afflltò  , ' ' ' '*  “ , ' 
Né*  quali  A more  5 e la  mia' morte  alberga  ‘ 
Ch*  i fuggo  lor  9 come  fanciul  la  verga  y ' '' 

E gran  tempo  è eh’  io  prefi  ’l  primier  falfo  l ^ 
Da  ora  innanzi  faticòfo  od  alto  ‘ ' ' ' ' • 

Loco  non  fia  dove  ’l  voler  non  s’  erga  ; 

Per  non  feontrar  chi  i’miei  fenfi  difperga  ^ 
Laffando  > come  fuol  5 me  freddo  fmaltq  ' 
Dunque  s’ a veder  voi  tardo  mi  volfi  V ‘ ' 

Per  non  ravvicìnarmi  a chi  mi  firugge  ; ' ^ ' 

Fallir  forfè  non' fu  di  feufa  indegno  . ' ‘ 

Più  dico:  Che ’l  tornare  a quel  eh’ uoni  fugge':  ’ ‘ 
E ’l  cor  ché  'di'paura  tanta  fciolfi  ^ ^ 

Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno  . ’ *• 


r> 


S Ò ÌSI  É T T ‘Ò  XXXI  r. 

S’ Amoré%  oMorte'nón  dà  qualche  ftroppio 
Alla  tela  novella  ch’ora  ordifeo  ( 

E s’ io  mi  fvòlvo  dal  tenace  vifeo  i* 

Mentre  che  1’  un  con  1*  alerei  vero  accoppio  ^ 
i farò  forfè  un  mìo  lavor  sì  dóppio 

Tra  lo  ftil  de’  moderni  j e ’rfermon  prifcp  y. 

Che  ( paventofamente  a dirlo  ardifco  ) ; 

In  fin  a Roma  n’  udirai  lo*  feoppio^"  ‘ • r 

Ma  però  che  mi  manca  a fornir  1’  opra 

Alquanto' delle  fila  benedette  ' ' * 

Ch’  avanzare  a quel  mio  diletto  Padre  5 ' ‘ 

Perchè  tien  verfo  me  le  mah  sì  ftrette-  ' ' 

Centra  tua  ufanza?  'i  prego  che  tu  1’ opra  , 

E vedrai  riufeir  cofe  leggiadri  . " " 

' ■ S O" 
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S 0:N  ETTO  XX XI IL 

QUando  dal  proprio^lìto  fi  rimove  j \ 

^L.  arbor  eh  anio,già  Febo  in  corpo  umano 
^ofpira  9. e fuda  all*  opera  Vulcano  , 

Per  rinfrefear  V afpre  faette  a Giove  : 

Il  qual  or  tona  , or  nevica  , ed  or  piove 
Senza  onorar  più  Cefare  , che  Giano  : 

La  terra  piagne  , e ’l  Sol  ci  fta  lontano  > 
Che  la  fua  cara  amica  vede  altrove  ... 
Allor  riprende  ardir. Saturno  > e Marte 
Crudeli  (Ielle  , ed  Orione  armato 
Spezza  a*  trilli  nocchier  governi  e farte  : 
Eolo  a Nfettunno,)  ed  a Giunon  turbato 
Fa  Tentir  y ed  a noi.)  come  fi  parte 
Il  bel  vifa  dagli  Angeli  afpettato.»  .. 


S o N/E'T  T O X XXI 

* * ♦ - * j.*  ^ 

Ma  poi  che  ’l  dolce,  tifo  umile  , e piano  , - 

Piu  non  afeonde  fue  bellezze  nove  i . . 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move. 

L’  antiquiffimo  fabbro  Siciliano.:  . 

Ch’ a Giove  tolte  fon  r arme  di  mano 

Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove  i » 

E fua  forella  par  , che  fi  rinnove 
Nel  bel  guardo  d’.  Apollo  a mano  a mano  - . 
Del  lito  occidenul  fi  move  un  fiato  ) . 

Che  fa  fecuro  il  navigar;fenz!  arte  > 

E della. t, fior  tra.  1’, erba  in  ciafeun  prato  ; . / 
Stelle  nojofe  fuggon  d*. ogni. parte  - . 

Difperfe  dal  bel  vifo  innamorato  : 

Per  cui  lagrinae  molte  fon  già  fpart^ , * 

• . . C 3 SO- 
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S O N E.T  T O XXX VI 

IL  figliuol  di  Latona  avea  già  nove  . t » • 
Volte  guardato  dal'balcon  fovrano  . 

Per  quella  eh’  alcùn  tempo  nio(re  in  vano.  * 
1 Tuoi  fofpiri  j ed  or  gli  altrui  commovc  : > ‘ ' 
Poi  > che  cercando  fianco  non  Teppe  ^ ove cj,  ì . 
S’ albergale  5 da  prefTo  , 0 di  lontano  . / 
Moflro^  a noi  qual  uom  per  doglia  infano  ^ 
Che  molto  amata  cofa  non  ritrovc  :• 

E così  trifto  flandofi  in  difparte  . . 

Tornar  non  vide  il.viio  che  laudato . 

Sarà  > s’ io  vivo  9 in  più  di  mille  cane  : < 

E pietà  lui  medefmo  avea  cangiato’  . » 

Si  9 eh’ e begli  occhi  iagrimavan  parte  : . 
Però  l’ aere  ritenne  il  primo  flato  ^ v 1 * 


S O N e:t  t.o:  xxx vi. 

QUel  chMn:TefragHa  ebbe  le.niàn  sì  pronte 
farla  del  civil  fa ngue  vermiglia  ^ * . 

Pianfe  morto  il  marito  di  fua  figlia  * : > 1 • > 
Radigurato  alle  fattezze  conte  : * • » *• 

E ’l  paflor  eh’  a Golia  ruppe  la  fronte  9 . » » 

. Pianfe  la:ribellante. fua  famiglia*^  . 

£ fopra  ’l  buon  Saul  cangiò  le  ciglia  : > r 

Ond’ affai  può  dolerH'il  fiero  monte  • 

Ma  voi  j che  mai  pietà  nQn  difcolorai9*  * ^ • 

E. eh’  avete  gli  fchermi  fempre  accorti  t: 

Contra  l’ arco  d’  Amor  v-che  ’ndarno  tira 
Mi  vedete  flraziare  a mille  morti  : 

Nè  lagrima  però  difcefé  ancora  . f 
Da*  be’.voflr’  occhr  ina  difdegno  ed  irav 

SO- 
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SONETTO  XXXVII. 

IL  mio  avverfario  > in  cui  veder  Iblete 

Gli  occhi  voftri  y eh’  Amore  e.’l  cici  onora  j 
Con  le  non  fue  bellezze  v’  innamora  y < 

Più  che  ’n  guifa  mortai  >■  foavi  e liete  . 

Per  coniglio  di  lui  y Donna  y m’.avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora  ( 

Mifero  efilio  1 avvegna  cK’  io  non  fora 
D’ abitar  degno  ove  voi  fola  liete  . 

Ma  s’ io  v’  era  con  faldi  chiovi  fìlTo  y • 

Non  devea  fpecchio  farvi  per  mio  danno.  i 
A voi  ftelTa  piacendo  y afpra  e fuperba 
Certo  fe  vi  rimembra  di  Narciso  y 

Quello  y e qael  corfo  ad  un  termino  vanno  : 
Benché  di  sì  bel  fior  Ha  indegna  1’  erba  . 


SONETTO  XXXVIII. 

L’ Oroy  e le  perle  y e i fior  vermigli  y e i bianchi  ^ 
Che  ’l  verno  devria  far  languidi  e lecchi  j 
Son  per  me  acerbi  e velenofi  fiecchi  y 
Ch’  io  provo  per  io. petto  y e per  li  fianchi  : 

Però  i dì  miei  fien  lagrimofi  e manchi  7 ... 

Che  gran  duol  rade  volte  avvien  che  ’nvecchi . 

Ma  più  ne  ’ncolpo  i micidiali  fpecchi  y.  . 

Che  ’n  vagheggiar  voi  llelfa  avete  fianchi . 

Quelli  pofer  lìlenzio  al  fignor  mio  y • . . . . t ' . 

Che  per  me  vi  pregava  y ond’  ei  fi  tacque  y 
Veggendo  in  voi  finir  voftro  delio  ; . • , 

Quelli  fur  fabbricati  fopra  l’ acque  ..  . 

D’abilToy  e tinti  nell’ eterno  oblio  y . 

Onde  ’i  principia  di  naia  morte  nacque . ■ 

^ C 4 SO- 
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SONETT.a  XXKIX 

IO  fentia  dentr’  al  cor  già  venic  meno  ■'  i - r . '’J 
Gli  rpirti  ) che  da  voi  ricevon  vita  ; i A 
E perchè  naturalmente  s’ aita  m , n : 

Contrada  morte  ogni  animai  terreno  ; t ' • 1 
Larga’  il  defio  ^ eh’  i teng’  or  molto  a freno  ; . in  T 
E mifil  per  la  via  quafi  fniarrita  5 , 

Però  che  dì  e notte  indi  m’ invita  i .<  -ji'.  i.  -i 
Ed  io  contra  Tua  voglia  altronde  ’l  meno»  ' t 
E mi  conduffe  vergognofo  , e tardo  . ;ì:  • ì .vi 

A riveder  gli  occhi  leggiadri  j ond’ io  y r M 
Per  non  efler  lor  grave  y a/Tai  mi  guardo  ; * 

Vivrommi  un  tempo  ornai:  eh’  al. viver  mio'(  ).  • ;v 
Tanta  virtute  ha  fol  un  vofiro  fguardot.  » '■ 

£ poi  morrò  y i io  non  credo  ai  delio  *. .. . 


S O N E T T O » X L. 

SE  mai  foco  per  foco  non  fi  fpenfe  »,  . < >.  A;  ’i 

Nè  fiume  fu  giammai  fecco  per  pioggia  y : .<  S .L 
Ma  fempre  1’  un  per  1’  altro  limil  poggia  •>;' 

E fpeffo  r un  contrario  1’  altro  accenfe  ; - > 

Amor  ) tu  eh’  i penfier  noftri  difpenfe  » . 

Al  qual  un’alma  in  duo  corpi  s’appoggia'^  . > 
Perchè  fa’  in  lei  con  difufata  foggia  : .t  .'1 
Men  per  molto  voler  le  voglie  intenfe  ?•  * : \ 
Forfè  » sì  come  ’l  Nil  d’  alto  caggendo  -i  .•  f 
Col  gran  fuono  i vicin  d’ intorno  afforda  j 
E ’l  fol  abbaglia  chi  ben  fifo  il  gnarda  » . / 1 

Così ’l  defio  } che  feco  non  s’ accorda  y i i 

Nello  sfrenato  obietto  vien  perdendo  y ...  t- ’ 

E per  troppo  fpronar  la  fuga  c utda  «j . .t,  .*1 
^ 1 ' SO- 
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>50  NETTO  XLl.  ' 

PErch’ io  t’ abbia  guardato  di  menzogna'' '■ 

A mio  podere  9' ed  onorato  affai  i •' 

Ingrata  lingua  j-  già  però  non  m’  hai  ‘ ' " »1 
Renduto  onor  9 ma  fatto  ira  9 e vergogna  :* 
Che  quando  più  ’i  tuo  ajuto  mi  bifogna  • 

Per  dimandar  mercede '9  allor  ti  Hai'  ' 
Sempre  più  fred-da  j e fe  parole  fai  9 • • • • ' 

Sono  imperfette e'quaft  d’  uom  che  fogna  r 
Lagrime  trifte  9 e voi  tutte  le  notti.  • 

M’  accompagnate  9 ov’  io  vorrei  ftarfole  ; 

Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace.  ‘ ‘ * I 

£ voi  sì  pronti  a darmi  angofcia  9 e duolo  9 ‘ ■’  ' ' 
Solpirt  ) ailor  traete  lenti  e rotti . ‘ ‘ 

Sola  la.  villa  mia  del  cor  non  tace  . > 


CANZONE  IX. 

NElla  llagion  che  ’l  ciel  rapido  inchina  '*  ‘ 

Verfo  Occidente  9 e che  ’l  dì  noftro  vola 
A gente.che  di  là  forfè  1’  afpetta  9 • ^ 

Veggendoli  in  lontan  paefe  fola 
La  fianca  vecchierella  pellegrina  ' 
Raddoppia  i paflì  9 'c  più  e più  s* affretta  r 
E poi  così  folccta  ' • ' 

Al  fìn  di  fua  giornata  • 

Talora  è conìolata  ' 

D’ alcim  breve  ripofo'}  ov' ella  oblia' - • - 

La  noja  e ’ltnal  della  paffata  via  . «u  i .1 
Ma  laffo  9 ogni-dólof  che ’l  dì  m’ adduce’^ 
Crefcc9  qualora!  Invia  ’ 

Per  partirli  da  noi i’ eterna  luce  .".i.  - * 

. : ; Come 
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Come  ’l  fol  volge  le  ’nfìamniate  rote  9 

Per  dar  luogo  alla  notte  ; onde  difcende 
Dagli  alcilUmi  monti  maggior  I’  ombra  } ' 

L’  avaro  lappador  1’  arme  riprende  } • • • - ' 
£con  parole  > e con  alpeftri  note  • * 

Ogni  gravezza  del  Tuo  petto  fgombra  : 

E poi  la  menfa  ingombra  . - 

Di  povere  vivande  9 

Simili  a quelle  ghiande 

Le  qua’  fuggendo  tutto  ’l  mondo  onora  » > : 

Ma  chi  vuol)  fi  rallegri  ad  ora  ad  ora  : ( 

Ch’  i pur  non  ebbi  ancor  non  dirò  lieta  ) 

Ma  ripofata  un’ ora  ) 

Nè  per  volger  di  ciel  j nè  di  pianeta  . 

Quando  vede ’l  pallor  calare  i raggi  m..  •- 1 

Del  gran  pianeta  al  nido  ov’  egli  alberga  } - 
£ ’mbrunir  le  contrade  d*  Oriente -j  . • 

Drizzali  in  piedi  j e con  1’  ufata  verga  ) 

Lalfando  l’ erba  ) e le  fontane  > e i faggi  ) 

Move  la  fchiera  fua  foavemente':  - > 

Poi  lontan  dalla  gente 
O cafetta  ) o fpelunca  ' - • 

Di  verdi  frondi  ingiunca  : . . ; • . ^ 

Ivi  fenza  pender  s’ adagia  > e dorme  •.  1 

Ahi  crudo  Amor  j ma  tu  allor  più  m’ informe 
A feguir  d’  una  fera  y che  mi  llrugge  y 1 » * . 

La  voce  , e i palli,  ePormc  v'  • - 
£ lei  non  Uringi  , che  s’ appiatta  , e fugge  ^ 

E i naviganti  in  qualche  chiufa  valle  ' . 

Gettati  le  membra  , poi  che  ’l  fol  s’ afconde  , 

Sul  duro  legno  , e l'otto  1’  afpre  gonne  . 

Ma  io  j perchè  s’ attuffi  in  mezzo  1’  onde  , 

£ ladì  Ifpagna  dietro  alle  fue  fpalle  , 

£ Granata  , e Marrocco  , e le  Colonne  > 

£ gli  uomini  , e le  donne  « 

£ ’l 
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PARTE. 

E *1  mondo  y e gli  animali 

Acquetino*!  lor  mali  V 

Fine  non  pongo  al  mio  opinato  affanno  : 

E duoimi  V eh’- ogni  giorno  arroga  al  danno  r 
Cb*  i fon  già  pur  credendo  in  queda  voglia 
Ben  prefTo  al  decim'  anno  ; < 

Ne  pofs’  indovinar  chi  me  ne  fcioglia  • • 

£ perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo  ; - ; ' ' : 

Veggio  la  fera  i buoi  tornare  fciolti  ^ • 

Dalle  campagne  > e da’  folcati  colli  . 

I mici  fofpiri  a me  perchè  non  tolti  ■ » ' 
Quando  che  fìa  ? perchè  nò  *1  grave  giogo  ? 
Perchè  di  e notte  gli  occhi  miei  fon  molli  ? 
Mifero  me  y che  volli 
Quando  primier  sì  fifo  • 

Gli  tenni  nel  bel  vifo  > ' 

Per  ifcolpirla  immaginando  in  parte  - • 

Onde  mai  nè  per  forz.a  y nè  per  arte 
MofTo  farà  y fin  eh’  i fìa  dato  in  preda 
A chi  tutto  diparte  ? 

Nè  fo  ben  anco  > che  di  lei  mi  creda  . . 

Canzon  ^ fe  V efTer  meco  , i ' 

Dal  mattino  alla  fera  ■ . i 

T’  ha  fatto  di  mia  fchiera  ; 

Tu  non  vorrai  moflrarti  in  cialcun  loco  : 

£ d’ altrui  loda  curerai  si  poco  ^ 

Ch*  affai  ti  fìa  penfar  di  poggio  in  poggio  y 
Come  m*  ha  concio  ’l  foco  - 

Di  quella  viva  petra.ov*  io  m*  appoggio . 

» 


i 
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POco  era  ad  apprefTacn  agli  occhi  miei  . ..  . 

La  luce  che  da  luuge  gli  abbarbaglia.: , , 

Che  come  vide  lei  cangiar  TelTaglia  y 
Così  cangiato  ogni  mia  forma  avrei  : , , I 

E s’ io  non  poflb  trasformarmi  in  lei)  , 

Più  eh’  i mi  fia  y non  eh’  a mercè  mi  vaglia  $ 
Di  Qual  pietra  più  rigida  s’, intaglia  ) , 

Penlofo  nella  villa  oggi  farei  j - . . t 

O di  diamante  y o d’  un  bel  marmo  bianco  ' i 
Per  la  paura  forfè  y o d’  un  diafpro  , . , / 

Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  9 e fciocco  : {,: 

E farei  fuor  del  grave  giogo  ed  afpto,»  i . * 

Per  cu’  i ho  invidia  di  quel  vecchio  llanco.  , 
Che  fa  con,  le  fue  fpalle  ombra  a;  Marxocco  f , 


CANZONE  , X. 


! l } i ‘ 1 » I . i 

NOn  al  fuo  amante  più  Diana  piacque  y.  . ,< , 
Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda  , . ^ . 
La  vide  in  mezzo  delle  gelid’ acque  ^ , .--i 

Ch’  a me  la  pallorella  alpellra  e cruda  , . 
Polla  a bagnar  un  leggiadretto  velo  y „ . 

Ch’  a Laura  il  vago  y , e biondo  capei  chiuda  iy 
Tal  y che  mi  fece  or  quand’.egli  arde  il  cielo') 
Tutto  tremar  d’  un  amorofo  gielo  « -,  4 

C A N.Z  o!n  E ■ XL  ■ '■  ‘V 
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Spirto  gentil  , che  quelle  membra  reggi  , * ; 
Dentro  alle  qua’ peregrinando  alberga  . 

Un  fignor  valorofo  , accorro,  e faggio 
Poi  che  fe  giunto  all’  onorata  verga  , 

. » Con 
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Con  la  qual  Roma  e fuoi  erranti  correggi  j 
E la  richiami  al  fuo  antico  viaggio  j • 

Io  parlo  a te  > però  eh’  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertò  j th*al  mondo  è ÌTpenta  ^ ‘ J » 
Nè  trovo  chi  di  mal  farfi  vergogni’.  - ’ -i 

Che  s'  afpetti  non  fo  , nè  che  s'  agogni  ' 

Italia  ; ché  fuoi  guai  non  par  che  lenta'; 
Vecchia,  oiiofa  , e lenta  t • 

Dormirà  Tempre  e tvon  fia  chi  la  fvegli 
Le  man  1’  avefs’  io  avvolte  éntro'e  capeglt  .* 

Non  fpero  che  giammai  dal  pigro  fonno  i-.  - n '! 
Mova  la  tefta  per  chiamar  eh’ uom  faccia  J i 
Sì  gravemente  è opprelTa  , e di  tal  foma  . ^ "ì 
Ma  non  fenia  dettino  alle  tue  braccia  j**  J 
Che  fcuoter  forte  e follevarla  ponno  ; ' • ' J 

E’  or  commeffo'il  nottro  capo  Roma  . • - 
Pon  man'in  quella  venera bil  chioma  ^ 
Securamente  , e nelle  treccie  fparte 
Sì , che  la'neghittofa  efea  del  fango  . 
l ; che  dì  e notte  del  fuo  ttrazio  piango  J 
Di  mia  l^petantft  ho'in  tela  muggior'paftc 
Che  fe ’l  popol  di  Marte  ' ‘ '•«'  ‘ 'C  ' 

DeveflTe  al  proprio  onor  aizzar  mai  gli  occhi  ; 
Farmi  pur  ch‘a’  tuoi  dì  la  gratia  tocchi  i 
L’ antiche  mura  eh’ ancor  teme  ed  ama 

E trema  '’l  mondo  y quando  lì  rimembra  - ^ ’ 

<Del  tempo  andato',  ’e  ’n  dietro  fi  ri  voi  ve  ; 

E i fatti  dove  fùr  chiufe  le  membra''-  ' - - 
Di  tai , che  non  faranno  fenza  fama 
Se  l’  univerfo  pria  non  fi  dilfòlve  ; ' 

E tutto  quel  eh’  una  ruina  involve  , 

Per  te  fpera  fa  Ida  r ogni  fuo' vizio  ••  i 

O grandi  Scipioni  V ® fedel  Bruto  , '<  • ' 

Quanto  v’-afggrada  , fe  ^i  è ancor  venuto'-  * 
Romor  là'giù  del  ben  locato’ offizio  J - - ■>  d 
tu:  ) Come 
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Come  ere*  ) che  Fabbrizio  » » : * , » 

Si  faccia  lieto  ) udendo  la  novella  ! ' ' 

£ dice  > Roma  mia  farà  ancor  bella  • ' > * - ' 

E fe  cofa  di  qua  nel.ciel  fi  cura  , . 

L’  anime  che  là  fu  fon  cittadine  > 

£d  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra  ; 

Del  lungo  odio  civil  ti  prega n fine  ) > 

Per  cui  la  gente  ben  non  s^afilcura  ; 

Onde  *1  cammin  a*  lor. tetti  fi  ferra  • 

Che  fur  già  si  devoti  9 ed  ora*  in  guerra 
Quafi  fpelunca  di  ladron  fon  fatti  9 • 

Tal  y eh*  a buon  fellamente  ufeio  fi  chiude 
£ tra  gli  altari  > e tra  le  fiatue  ignudo  • 

Ogn’  imprefa  crudel  par  che  fi  tratti  • • 

Deh  quanto  diverfi  atti  ! .*.•••'*  , , . .. 

Nè  fenza  fquille  s’ incomincia  afialto  y •'  ' 

Che  per  Dio  ringraziar  fur  pofie  in  alto  • 

Le  donne  lagrimofe  > e *1  vulgo  inerme 

Della  tenera  etate  9 e i vecchi  fianchi  ) « 

C’  hanno  fe  in  odio  y • e la  foverchia  vita'j  • ' 

£ i neri  fraticelli  ^ e i bigi  y <e  i bianchi  - ‘ ^ 
Con  1*  altre  fchiere  travagliate  e’nferme  ■;  * 
Gridan.)  ’O  fignor.  nofiro  ) >aita  aita  • * i 

£ la  povera  gente  sbigottita 
Ti  feopre  le  fue  piaghe  a mille  a mille.>  ^ 

Ch*  Annibaie  9 non  ch’  altri  ^ farian  pio  ’f 
£ fe  ben  guardi  alla  magion  di  Dio  • . . 1 

Ch’  arde  oggi  tutta  y afiai.poche  faville'  ^ ; "S 
Spegnendo  > fien  tranquille  • 

Le  voglie  che  fi  niofiran  si  ’nfiammate  ; ’ 

Onde  fieli  1*  opre  tue  nel  cicl  laudate  • : 

Orli  y lupi  y leoni  ) aquile  y e ferpi  > .. 

Ad  una  gran  marmorea  Colonna 
Fanno  noja  fovente  y ed  a fe  danno  : 

Di  coftor  piagne  quella  gentil  donna 

Che 
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Che  t’ ha  chiamato  , acciò  che  di  lei  (lerpì 
Le  male  piante  » che  fìorir’non  fanno  ; 

PalTato  è già  più  che  ’l  millefim’  anno  - 
Che  ’n  lei  mancar  quell’  anime  leggiadre  àf!... 
Che  locata  r avcan  là  dov’ eli’ era  . 

Ahi  nova  gente  oltra  mìfura  altera 
Irreverente  a tanta  » ed  a tal  madre  ! i 
Tu  marito,  tu  padre  f i.iw 

Ogni  foccorfo  di  tua  man  s’ attende  : • • ^ - 

Che  ’l  maggior  padre  ad  altr’  opera  intende  • ' 

Rade  volte  adivien  , eh’ all’ alte  imprefc'^  ' 

Fortuna  iugiuriofa  non  contraili  j • , . . ’ 
Ch’  a gli  animoll  fatti  mal  s’ accorda  . ‘ i 
Ora  fgombrando  ’l  palTo  onde  tu  intraHi  , • 
Fammifi  perdonar  molt’  altre  olFefe  : 

Ch’  almen  qui  da  fe  ftelTa  fi  difeorda 
Però  > che  quanto  ’l  mondo  fi  ricorda  , 

Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via  ' ' • ■ r 
Per  farli  , come  a te  > diiama  eterno  : • 

Che  puoi  drizzar  , s’ ì non  falfo  difeerno  » 

In  flato  la  più  nobil  monarchia  . i . 

Quanta  gloria  ti  fia 

Dir  ; Gli  altri  1’  aitar  giovane  , e forte 
Quelli  in  vecchiezza  la  fcanipò  da  morte . 

Sopra  ’l  monte. Tarpeo  , Canzon  , vedrai 
Un  cavalier  , eh’ Italia  tutta  onora 
Penfofo  più  d’ altrui  , che  di  le  flefìTo . 

Digli  : Un  che  non  ti  vide  ancor  daprelTo  j 
Se  non  come  per  fama  uom  s’ innamora  } . ' 

Dice  , Che  Roma  ogni  ora  ‘ 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  , e molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  fette  i colli.  < 


CAN- 
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PErch*  ai  vifo  d-  Amor  portava  infegna  y 
Moflfe  una  pellegrina  il  mio  còt  vano  > " 

Ch’ogni  altra  mi  parca  d’  onor  men  degna  c 
E lei  fcguendo  fu  per  1*  erbe  verdi 
Udì  dir  alta  voce  di  lontano  5 
Ahi  quanti  paffi  per  la  fclva  perdi  J 
Allor  mi  ftrinfi-air  ombra  d’  un  bel  faggio- 
Tutto  penfofo  5 c rimirando  intorno  ' * 

Vidi  affai  perigliofo  il  niio'viaggìo  : * 

E torna*  indietro  quali  a mezzo  il  giornòJ  ‘ ^ 

. ••  • • • ^ a 


C A N Z O N È ^ Xllf. 

QUel  fòco  eh*  io  penfai  che  fo/fe  fpento 

Jpal  freddo  tempo  > e dall’  età  men  frefea 
1^'iamma  , c màrtii' nell’  anima'rihfrefca  . 

Non  fur  mai  tutte  fpente  y a quel  eh*  i veggio  j . 
Ma  ricopcrtc  alquanto'le  faville  : 

E temo  nò  T fecondo  crror  fia  peggio  • 

Per  lagrime  eh’  io  fpargo  a'mille  y a mille  y* 
Conven  che  ’l-  duol  per  gli  òcchi'iì  diftille  ‘ ‘ \ 
Dal  cor  ) c*  ha  fecò  le  «ville  y c T efea  y * 
Non 'pur  qual  fu  y ma  pare  a me  che  crefea  .T, 
Qual  foco  non  àvfìan'già  fpento  y e morto  \ ' 

L*  onde  che  gli  occhi  trifti  Vèrfan  ’fempre  ? ^ 
Amor  ( avvegna  mi  fia  tardi  accorto  J ' / 
Vuoliche  tra  diio  contrarj  mi  diftemprc  : ’ 

E tende  lacci  in  si  di  ver  fe' tèmpre  , ' ' ‘ , 

Che  quand*  ho  piò  fperanza  che  *1  cor  n*  efei  y 
Allor  piu  nel  bel  vifo  mi  rinvefea  ./  ‘ ^ 

•ir.-*  ,#*  fc**,  t.  ^ * V*  ^ 
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SE  col  cieco  defir  che  ’I  cor  diilrugge  » •.-  j i • v. 
Contando  1’ ore, non  m’ ingann’io  fieiOTo  ,s 
Ora  inentre  .eh  io  parlo  y il  tcnapo  fugge  * 
Ch’a  me  fu  infietue  ed  a mercè  promeflin.  . i 
Qual’  ombra  è si  crudel  , che  ’l  feme  adugge  . ’ 

Ch’ al  defiato  frutto  era  sì  prelTp  ? 

E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge  ? j 
Tra  la  fpiga  e la  man  qual  muro  è mc/Ta  ? V 
LalTo  no  ’l  fo  ; ma  fi  cqnofro  io  bene  y 

Che  p^r  far  più  dogi iofa  l.i  mia  vita  . * 
Amor  m’  adduHe  in  sì  gìnjofa  fpene  : 

Ed  or  di  quel  eh’  io  ho  letto  > mi  fovvene  : 

Che  ’nnanii  al  dì  dell’,  ultima  partita -j 
Uom  beato  chiamar  non  fi  coavene  . 
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le  Venture  al  venir  fon  tarde  e pigre.}  , j <; 

La  fpeme  incerta.)  e *1  defir  monta  > e crefte  : 
Onde^’l  lafiTar  ) e.l’ afpettar  m’.increfce,; 

E poi  al  partir  fon  più  levi  , che  tigre 

LalTo  ) le  nevi  fien  tepide  ^ .e  nigre  ) i,. 

E Imarfcnz  onda)  e per  1’ Alpe.ognt  pefee  } 
E corcheralfi ’l  fol  là  oltre  ond’ efee 
D’  yn  mèdefimp  fonte  Eufrate  > e Tigre  } 

Prima  > eh*  i trovi  in  ciò  pace  y nè  tregua  j ..... 

O Ampr  ) o Madpnna  altr’ ufo  impari.)  . 

Che  m’ hanno  congiurato  a torto  incontra  * : 

E s’ i ho;alcun  dolce  ) è dopo  tanti  amari  ^ 

Che  per  difdegno.il  gufio  fi  dilegua  j \ 
Altro  mai  di  lor  grazie  non  m’ incontra  • 

D SO. 
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La  guancia  ) che  fu  già  piangendo  (lanca  y 

Ripofate  fu  r un  y fignor  mio  caro  } ' ' ” 

E fiate  onoai  di  voi  ^le^^o  più  avaro  •>  ^ ' 

A quel  crudcl  che  fuoi  feguaci  imbianca  : 

Con  r altro  richiudete  da  man  manca 

La  llrada  a'  meffì  fuoi  y eh*  indi  palTaro  y ‘ .1 
Mollrandovi  un  d’  Agofto  y e di  Gennaro  > 

Perch’  alla  lunga  via  tempo  ne  manca  : 

E col  terzo  bevete  un  fuco  d’  erba  ; , • - ; > 

Che  purghe  ogni  penfier  che  *1  cor  afflige  j - • ' 
Dolce  alla  fine  y e nel  principio  acerba  : 

Me  riponete  ove  ’l  piacer  fi  ferba  y 

Tal  y eh*  i non  tema  del  nocchier  di  Stige  » • 

Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba  . i 

C A N Z O N E XIV;  ' 

PErchè  quel  che  mi  trafie  ad  amar  prima  y 
Altrui  colpa  mi  teglia  ; i q 3» 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  fvoglia  . 

Tra  le  chiome  deir  or  nafeofe  il  laccio  • i ‘ - ^ C 

. Al  qual  mi  ftrinfe  y Amore  i ^ . 

£ da’  begli  occhi  moffe  il  freddo  ghiaccio  ' 

Che  mi  pafsò  nel  core  .i* 

Con  la  vertu  d’  un  fnbito  rpleudore^y  . • . y. 
Che  d’ ogni  altra  fua  voglia,  < . >:  • 

Sol  rimembrando  ancor  1’  anima  fpoglia  j 
Tolta  m’ è poi  di  que’ biondi  capelli  y _ ,«  •* 

Lalfo  y la  dolce  villa  ^ i - " •••'v**: 

£ *1  Volger  di  duo  lumi  onelli  y e belli  -•  > 

Col  fuo  fuggir  m’  attriila  ; . • . i ; 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s’  acquifta  » J 
Per  morte  y nè  per  doglia  , , , ,,  .'i 

Non  vo  che  da  tal  nodo  Amor  mi  feioglia  .? 

V S O- 
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.S  ONE  T T O ' XL  VI. 

L’ Arbor  gentil  che  forte  amai  mole’ aniif  5 ' , : 

Mentre  i bei  ranni  non  m’  ebber  a fdegnO)  • 
Fiorirfaceva  il  niioMébile  ingegno  ' 

Alla;fua  ombra  , e crefeer  negli  àffanni  . 

Poi  che  j fecùro  me  di  tali  inganni  9 ^ ‘ ' i 

Fece  di  dolce  fe  fpietato  legno  f ^ • 

I rivolfi  i^penfier  tutti  ad  un  fegno  j 

Che  parlai!  ferapre  de’ lortrifti  danni  •'  • • 

Che  porà  dir  chi  per  Amor  fofpira  5*  ‘ *-  . * 

S’  altra  fperatica  le  mie  rime  nove  • 

Gli  aveller  data  ^ e per  cortei  la  perdei  \ * 

Nè  poeta  ne  colga*  mai  j nè  Giove  • { - » 

La  privilegi  5 èd  al  Sol 'venga  in  ita 
Tal  j che  fi  fecchi  ogni  fua; foglia  verde* 

* i 

S O N E T Tf  O ■ X L V 1 1. 

*4,  »• 

^ ^ « 

BEnedettofia  ’l  giorno^'e  *1  mefe  V e P annò  5^  ' ? 
Eia  rtagione,  e *1  tempo  ) e l’ora',  e '1  punto  > 
E ’l  bel  paefe  y e ’l  loco  ov*  io  fui  giuntò  - 
Da  duo  begli  occhi  y che  legato  ni’ hanno 
E benedetto  il  primo  dolce  affanno  '*  « ” 

Ch’  i ebbi  ad  elTercòn  Amor  congiunto  j- 
E 1*  arco  , e le  faette pnd’  i fui  punto  , ‘ • 

. E le  piaghe  cb’ infin  al  cor  mi  vanno  * 

Benedette  le  voci  tante  eh’ io  ’ 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna  hó  fparte 
E i fofpiri , e le  lagrime  , e ’l  defio  . • 

£ benedette  fian  tutte'le  carte  ' • j •-* 

Ov’  io  fama  le  acquirtdì  e ’l  penfier  mio'y  * 

Ch*  è fol  di  lei  V-'Ch’  altrano'nv’ ha  parrò. 

D 2 SO. 
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SONETTO.  XLVI  IL 

PAdre  del  Ciel  > dopo  i perduti  giorni  y 
Dopo  le  notti  vaneggiando  fpefe 
Con  quel  fero  defio  eh’  al  cor  s’  accefe 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  sì  adorni  y 
Piacciati  ornai  y col  tuo  lume  eh’  io  torni 
Ad  altra  vita  j ed  a più  belle  imprefe  » 

SI  ) eh’  avendo  le  reti  indarno  tefe  y 
11  mio  duro  avverfario  fe  ne  feorni  . . •' 

Or  volge  ) Signor  mio  y 1’  undccim’  anno 

Ch’  i fui  fommeffo  al  difpìetato  giogo  ; . ^ 

Che  fopra  i più  foggetti  è più  feroce  . 

Miferere  del  mio  non  degno  affanno  : 

Riduci  i penfier  vaghi  a miglior  luogo  i j 
Rammenta  lor  y coni’  oggi  fofti  in  Croce  > 

C A N Z O N E;  XV. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore  y 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente  y . - , 
Pietà  vi  moffe  : onde  benignamente.  . 

Salutando  tenefle  in  vita  il  core.  > > 

La  frale  vita  eh’  ancor  meco  alberga  y Y 

Fu  de’  begli  occhi  voftri  aperto  dono  y 
E della  voce  angelica  foa  ve  . _ » 

Da  lor  conofeo  1’  elTer  ov’  io  fono  : 

Che  y come  fuol  pigro  animai  per  verga  y f 

Così  deftaro  in  me  l’ anima  grave  . 

Del  mio  cor  y Donna  y l’ una  e l’altra  chiave 
Avete  in  mano  : e di  ciò  fon  contento  y 
Pretto  di  navigar  a ciafeun  vento  : 

Ch’  ogni  cofa  da  voi  ni’  c dolce  onore . . . ^ 

SO- 

♦ * 
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SE  voi  potette  per  turbati  fegnfjJ  ' ^ 

Per  chinar  gl  1 octhi  , o per  piegar  la  tetta  f ' ' 
O per  efler  più  d*  altra  al  fuggir  pretta 
Torcendo  ’l  vifo  a preghi  onefti , e degni  , 

Ufcir  giammai , over  per  altri  ingegni  , 

Del. petto  ove  dal  primo  Lauro  innetta 
Amor  più  rami  j i direi  ben  , che  quetta 
Fotte  giufta  cagione  a’  voftri  fdegni  ; 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 

Par  che  (l/dHcon  venga  i e però  lieta 
Naturalmente  quindi  C diparte  . ' ‘ 

Ma  poi  vottro  dettino  a voi  pur  vieta  ^ 

L’ ett*er  altrove  i provvedete  a Iniena 
Di  non  ftar  fempre  in  odiofa  parte  . - - 

S Ò NET  T O L. 

LAttb  ) che  mal  accorto  fili  da  prima  •' 

Nel  giorno  eh’  a ferir  mi  venne  Amore  I ‘ 

Ch’  a patto  a' patto  è poi  fatto  fignore 
Della  mia  vita  , è porto  in  fu  la  cima  . 

Io  non  credea  , per  forra  di  fua  lima 

Che  punto  di  fermezza  > o di  valore 
Mancatte  mal  nell’ indurato  core  ; 

Ma  così  va  chi  fopra  ’I  ver  s’  ettima  . 

Da  ora  innanzi  ogni  difefa  è tarda  . . » 

Altra  ) che  di  provar  y s’ attai  y o poco 
(^etti  preghi  mortali  Amore  fguarda  . ' i 

Non  prego  già  y nè  puote  aver  più  loco  y ’ ' 

Che  mifuratamente  il  mio  cor  arda  j ' ' ' ■ 

Ma  che  tua  parte  abbia  cortei  dèi  foco'.''* 

• D 3 CAN- 


7Ù.Ì  Google 


p ' R I M A 


J 


canzone  .VX  VL 

L’  Acre  gravato  y c l’ importuna  nebbi»  ' • 
Compresa  intorno  da  rabbiofi  venti  t f 
Tofto  conven  che  fi  converta  in  pioggia  f 
E già  fon  quafi  dì  criftallo  i fiumi  f 
E ’n  vece  dell’  erbetta  , per  le  valli,  r ; i 
Non  fi  ved’  altro  che  pruine  y e ghiaccio . 

Ed  io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio  9 t . 

Ho  di  gravi  penficr  tal  un^  nebbia  y 
Qual  fi  leva  talor  di  quefte  valli 
Serrate  incontt’  a gli  amorofi  venti  , 

E circondate  di  ftagnanti  fiumi  ^ 

Quando  cade  dal  ciel^iù  lenta  pioggia  . 

In  piccTol  tempo  paifa  ogni  gran  pioggia  i 

E ’l  caldo  fa  fparir  le  nevi  e ’l  ghiaccio  « 

Di  che  vanno  fuperbi  in  villa  i fiumi  j 
Nè  mai  nafcofe  il  del  si  folta  nebbia  , 

Che  fopraggiunta  dal  furor  de’  venti 
Non  fuggilTe  da  i poggi  , e dalle  valli . 

Ma  y laflo  ) a me  non  vai  fiorir  di  valli  s • 

Ami  piango  al  fereno  , ed  alla  pioggia  »' 

Ed  a’  gelati  y ed  a’  foavi  venti  : r < 

Ch’  allor  fia  un  di  Madonna  fema  ’l  ghiaccio 
Dentro  y e di  for  fenaa  l’ ùfata  nebbia  i 
Ch’  i vedrò  fccco  il  mare  y e laghi  ) e fiumi  ’.  * 
Mentre  eh’  al  mar  difeenderanno  i fiumi  , ■ 

E le  fere  ameranno  ombrofe  valli  i ■ ■ ^ 

Fia  dinanzi  a’  begli  occhi  quella  nebbia  ,, 
Che  fa  nafeer  de*  miei  continua  pioggia  ; " 

E nel  bel  petto  1*  indurato  ghiaccio  ’ ’ 

Che  trae  del  mio  si  dolorofi  venti . . ; 

Ben  debb’ io  perdonare  a tutt’i  venti  ,-r- 

Per  amor  d’  un  che  ’n  raeuo  di  duo  fiumi 
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Mi  chiufe  tra  ’l  bel  verde  » e ’l  dolce  ghiaccio  } 
Tal  9 ch^  i dipinfi  poi  per  mille  valli- 
L’ ombra  ov’  io  fui  : che  nè  calor  y nè  pioggia  > 
Nè  fuon  curava  di  fpezxata  nebbia  . ' 

Ma  non  fuggfo  giammai  nebbia  per  venti  ) 

Come  quel  dì  > nè  mai  buine  per  pioggia  { ; 

Nè  ghiaccio  quando  ’l  fol  apce  le  valli  r : , i 


■f'V  '>  . • • > ,(  I.  ^ 
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S O N E T T O ,.LlJ 

' ' ' o!  ' ' ... 

Dei  niar  Tirreno  alla  Hnillra  riva  9 i i ^jy.’ 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  r onde  > 

Subito  vidi  queir,  altera  fronde 
Di  cui  oonven  che  l’n  tante  carte  feriva  ; 

Amor,  che  dentro  airanimabolliva  , . J 

Per  rimembranza  delle  treccie  bionde  . 

Mi  fpinfe  : onde  jn  un  rio  che  1’  erba  afeonde  ) 
.Caddi  , non  già.  come  perfona  viva  . . 

Solo  , ov’  io  era  tra  bofehetti  , e colli  , . . . • 

Vergogna  ebbi  di  me  ;.chtal  cor  gentile 
Bada  ben  tanto  i ed  altro  fpron  non  volli  * ì 
Fiacemi  almen  d’aver  cangiato  bile  . . • » 

Dagli  occhi  a’  piè  j fe  del  lor  efler  molli  i 
Gli  aitù  un  più  fortefe  Aprile . 

A.  . D 4 SO^ 
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L’ Afpetto  facto' <Jelh' terra  voftra  • ! 

Mi  fa  del  lual  palfato  tragger  guai ' * ' • ' 
Gridando')  Sta  fu  j mifero  j che  fai  ? : ' 

E la  vìa  dì  falir  al  ciel  mi  moftra  • • ---j 
Ma  con  qaefto  penfier  un’  altro  gioftra  ; 

E dicc'a  me  y Perchè  fuggendo  vai  ? 

Se  ti  rimembra  > il  tempo  pafTa  ornai 
Di  tornar  a veder  la  Donna  noftra  . 

1 ) che  ’l  fuo  ragionar  intendo  allora  y 

M’  agghiaccio,  dentro  in  guifa  d*  uom  eh*  afcolta 
Novella  che  di  fubito  l’accora  : 

Poi  torna  il  primo  y e quello  dà  la  volta  ; 

Qual  vincerà  y non'  fo  :^ma  in6no  ad  ora  ^ 
Combattut’  hanno  ) e non  pur  una  volta  . 


S O N E T«T"0  toLIII.  ' 

BEn  fapev*  io  che  naturai  coniglio  )•'>  ^ • 

Amor,  contea  di  te  giammai  non  valfe: ' 

Tanti  lacciuol  ) tante  iropromelTe  falfe)  '-'  ; • 

Tanto  provato  avea  *1  tuo  fero  artiglio 
Ma  novamente  ( ond’ io  mi  maraviglio  ) >:j 

Dirol  come  perfona  a cui  ne  calfc  ; ‘ i 

E che  ’l  notai  là  fopra  l’ acque  falfe  • ■ ' • 

Tra  la  riva  Tofeana  ) e 1’  Elba  ) e M Giglia* 

I fuggia  le  tue  mani  ) e per  cammino 

Agitandom’ i venti.)  e ’l  cielo  ) e l’ onde 
M’  andava  feonofeinto  ) e pellegrino  j - 
Quand’  ecco  i tuoi  minillri  ( i non  fo  donde  : ) ' - 
Per  darmi  a diveder  ) eh’ al  fuo  deftino  < 

Mal  chi  contrada  ) e mal  chi  lì  nafeonde 

- CAN- 
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C A N ZONE.  X VII. 

• * 

LAflo  me  y eh’  i non  fa  in' qual  parte  pieghi  '•  •• 

La  fpeme  y eh’  è tradita  ornai  piit  volte  r 
Che  fe  non  è chi  con  pietà  m’afcolte  i‘  * ' 
Perchè  fpargcral  ciel  sì  fpefìfi  preghi  è i - ' >’»  *•' 
Ma  s’  egli  a vvien  y eh’  ancor  non  mi  ft  nieghi 
Finir  anxi  il  mio  fine  ...» 

Quefte  voc)  mefehine  j - • > - 

-gravi  al  mio- Signor  i per  eh’  io  ’l  ripreghi  y 
Di  dir  libero  un  dì  tra  l’  erba  y e i fiori  y 
'Dre\  & téifon  0U  cianp  emelemorì  ì •••  - 
Rag  ion  è ben  ) ch’-alcutia  volta  i canti  : • **’  ' 

Però  c’ ho  fofpirato  sì  gran  tempo  ) ' — ’ 

Che  mai  non  incomincio  alTai  per  tempo' 

Per  adeguar  col  tifo  i dolor  tanti  r - ■ 

£ s’ io  potelfi  far  eh’  a gli  occhi  fanti 

PorgelTe  alcun  diletto 

Qualche  dolce  mio  detto  ) . ' ' \ 

O me  beato  fopra  gli  altri  amanti  ! 

Ma  più  y quand’  io  dirò  fenza  mentire  } 

Donna  tni  prega  y per  eh'  io  voglio  dire  . - • • < •. 

Vaghi  penfier  y che  cosi  palTo  paflb 

Scortò  m’ avete  airagionar  tant’  alto .j  .....  i 
Vedete  y che  Madonna  ha  ’l  cor  di  foialto 
Si  forte  ) ch’io  per-me dentro  no ’l  palTo  : 

Ella  non  degna  di  mirar  si  baffo  y ^ 

Che  di  aoftre  parole  / • » .■  - > 

Curi;  che ’l  Ciel  non  vole  y >• 

Al  qUal  pur  contraftando  i fon  già  laflo  - 
Onde  y come  nel  cor  m’  induro  y e ’nnafpro  f- 
Così  nel  mio  parlar  voglio  e0er  afpro  . • • • - 

Ghe  parlo  ? o dove  fono  ? e chi  m’ inganna  ' ■ 

Altri  ) eh'. io  ftefTo  >.e  ’l  dcfiar  foverchio ? 

Già, 
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Già  ) s’ i trafcorro  il  ciel  di  cerchio  in,  cerchio  $ 
NeiTun  pianeta  a pianger  mi  condanna  . ^ 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna  ) > , 

Che  colpa  è delle  (Ielle  • ; 

O delle  cofe  belle.  ?>  • . , 

Meco  fi  fta  chi  dì  e notte  ro’  affanna  j . . ,v 
Poi  che  del  fuo  piacer  mi  fe  gir  grave  . . /; 

La  dola  vìfta  ^ # V btl  guardo  foave, . . _ i.,/* 

Tutte  le  cofe  di  che  ’l  mondo  p adorno') , , f 

Ufcir  buone  di  man  del  Maftro  eterno  { . 

. Ma  me  ) che  così  a dentro  non  difcernq>, . /*. 
Abbaglia  il  bel  che  mi  fi  moftra  intorno, 

E s’ al  vero  fplendor  giammai  ritorno  j. 

L’  occhio  non  può  ftar  fermo  > ■ . . >.>  . 

Cosi  l’ha  fatto  infermo  , , '.i./. 

Pur  la  fua  propria  colpa  .),  e non  quel.giorttft  ^ 
Ch’  i volfi  inveri’  angelica  iieltade  . f.. 
Ne/  dolce  tempo  della  prima  etade  . . > , 

. . i.  .i 

c A N z o ìsì'e 


lErchè  là  vita  è breve  ) , ...  ; . ; 

£ r ingegno  paventa  all’ alta, imprpfa  ) - : 

Nè  di  lui  ) nè  di  lei  molto  mi  fido  ) > <- 

Ma  fpero  che  fia  intefa  i 

Là  dov’  io  bramo  > e là  dov’  effer  deve, 9 . , 

La  doglia  mia  ) la  qual  tacendo  i grido. i 
Occhi  leggiadri  ) dov’  Amor  fa  nido  « . . ' 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  ffile  j,,,,,./. 

Pigro  da  fe  i ma  ’l  gran  piacer  lo  fprona  ; 

£ chi  di  voi  ragiona  ) . ■ , , i •'  *, 

Tien  dal  fuggetto  un’ abito  gentile  ) .x,.,.. 

Che  con  r ale  amprofe  ..  ,•.•••  • 

Levando  } il  parte  d’ ogni  penfier  vile 
« . ) Con 
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Con  quefte  alzato  vengo  a diré  orcofe  ’ ' 

C’  ho  portaté  nel  cor  gran  tempo  àfeofe’.’  ' ^ 
Non  perch*  ioiion  rii’ avveggia  ' ‘‘  ■■■  " '' 

Quanto  mia  laude  à ingidriofa  a vói  : ' 

Ma  contraftar  non  polfo  al  gran  delio  j*  ' ' 

Lo  quale  è in  me  dapòi'  ' •'r  • ‘ 

Ch’ i vidi  quel  che 'penfier  non  pareggia:  ; ' 

No»  che P agguagli  altrui  parlar  , omió. 
Principio  del  mio  dolce  flato  fio  f > 

Altri  chc’voiV  foberi'y  che  lion  m*'intèndeV 
Quando  a gli  ardenti  rai  ntfVc'diVegnó 
Voftro  gentile  fdegho  " ” ' " 

Forfè  eh’  allor  mia  indegnitate  offende 
O 5 fe  quella  temenza  ' ' ‘ ‘ ' ' 

Non  tempraffe  l’ arfura  che  m’ Incende* 5 ; 

Beato  venir'mehT  che  *n  tor  prefe’nza 
M’ è pii  caro  il  morir  /'che  ’l-'viver  fetlza  * 
Dunque  eh’  i non  mi  sfaccia  y '■  i ^ ‘ ^ * 

Sì  frale  oggetto  a sì  poffente  foco . < • • 

Non  è proprio  valor  che'me  rie  fcanipi  : ' ' ' ' 
s Ma  la  pa'ura  unpoco  ; • • ■ - '*  ‘ 

Che  ’l  fangue  vago  per  le  vene  agghiaccia  »''  ' ^ 
Rifalda  ’l  cor  perchè  più  tempo  avvampi  .• 

O poggi  t o' valli  ) o riunii , o fel ve  ) o campi  > 

O teftimon  della  mia  gra tre  vi'ta  V'."  ' 

Quante  volte  m’  udille  chiamar  triorte  ? ■’ 

Ahi  dblorofa  forte  ! • >'  < ' ^ ’ '■  '•  ”*  ^ ' 

Lo  ftar  mi  ftrugge  j e ’l  fuggir  non  m' aiti  ,<•  * • 
Ma  y fe  maggior  paura  ‘ ' v '*  ‘ 

Non  m’ affrenaffe.;  -via  corta  j «e  fpedita  ' | 
Trarrebbe  a rin  quell’  afpra  pena  V e dura"»' .. 

E la  colpa  è di  tal  y che  non  ha  cura  . 

Dolor,  perchè  mi  meni  '■ 

Fuor  di  cammin  a dirqueI'ch*fno«'voglid^  * 
Sofiien  eh’  io  rada  ove  ’l  piacer  mi  fpigne  v' 

..t  Gii 
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Già  di  Voi  non  fili  doglio  y \ 

Occhi  fopra  ’l  mortai  corfo  fereni  ) - ’ ^ 

Nè  di  lui  eh*  a tal  nodo  mi  diftrigae  . • 

Vedete  ben  5 quanti  color  dipigne 
Amor  fovetlte  in  mezao  del  mio  volto  f 
£ potrete  penfar  qual  dentro  fammi  $ ’ 

Là  Ve  die  notte  Àanimi  ' 

AddofTo  col  poder  > c’  ha  in  voi  raccolto  % ~ 
Luci  beate  , e liete  > 

Se  fion  che  ’l  veder  voi  fte/Te  v’  e tolto 
Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete  y • 
Conofeete  in  altrui  quel  che  voi  liete  . ""  f 

5*  a voi  folTe  si  nota  ' ' •'  ’l 

La  divina  incredibile  bellezza 
Di  eh’  io  ragiono  y come  a chi  la  mira  ';  ' ' * 
Mifu rata  allegrezza  - ~ - 

Non  avria  ’l  cor  : perà  forlè  è remota  ■' 

Dal  vigor  naturai  che  v’  apre  ye  gira%'  ■’  • ■ 

Felice  r alma  che  per  voi  fofpira  y 
Lumi-dei  ciel  ; perii  quali  io  ringrazio»  *" 

La  vita  y che  per  altro  non-m’ è a grado.’  • ' 
Oitfièv  perchè  sì  radol  • - • < " ••  ‘ 

Mi  date  quel  dond’  io  mai  non  fon  fazdo  ^ 'ì 
^ Perchè  non  più  rovente  ' * ' 

Mirate  ) qual  Amor  di  mefa  llrazto-è  ■'  * 

E perchè  mi  fpogliate  iramantenente' 

Del  ben  eh*  ad  ora  ad  or  1*  anima  fente  ? 

DicO)  eh*  ad  ora  ad  ora  ' '' ' ' l 

( Voftra  mercede  ) i fento  in  mezzo  1’  alma  •' 
Una  dolcezza  inulìtata  y e nova  ; ■'  • • ' ’ 

La,  qual  ogni  altra  falma*  ‘‘-■i 

Di  nojoG  penfier  difgòrabra  allora  ' ^ 

Sì  ) che  di  mille  un  fol  vi  fi  ritrova  : ■ 

Quel  t^ntaa  me  ,!  non  più  y del  viver  giova  ; 

£ fe  quello  mio  ben  duralle  alquanto  > * '■*  J 

Nullo 
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Nullo  flato  agguagliarfe  al  mio  poCTc()be:' 

Ma  forfè  altrui  farebbe 

Invido  , c me  fuperbo  1’  onor  tanto  ? ->  • 

Però  j laiTo  ) convienfi 

Che  r eflremo  del  rito  affaglia  il  pianto 

E ’nterrompendo  quelli  fpirti  accenfì  v'  - - ‘‘ 

A me  ritorni  j e di  me  AefTo  penfì . ' • 

l.*  amorofo  penderò  < : i ; 

Ch’  alberga  dentro  , in  voi  mi  fi  difcopre  • 

Tal  ) che  mi  tea  e del  cor  ogni  altra  gioja  ; 

Onde  parole  ) ed  opre  •«'  v 

Efcon  di  me  sì  fatte  allor  y ch'ifpero  ' • - ' 

Farmi  immortai  ) perchè  la  carne  moja  . ‘ •'  . 
Fugge  al  vo'ftro  apparire  angofcia  y e noja  | 

£ nel.voAro  partir  tornano  infeme  : 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata  - ■ • ’ 

Chiude  lor  poi  P entrata  j 
Di  là  non  vanno  dalle  pani  eAreme:  - 

Onde  s’ alcun  bel  frutto  •;  _ 

Nafcndi  me  i da  voi  vien  prima  ilfeme.s 
Io  per  me  fon  -<]uafi  un  terreno  afciutto 
Colto  da  voi->  e ’l  pregio  è voAro  in  tutto  . 
Canzon  > tu  non  ra’  acqueti  y anzi  m’  infiammi 
A dir  di  quel  eh’ a me  AefTo  m’ invola  : ‘ ~ 

Però  fia  certa  di  non  elTer  fola  . 

CANZONE  XIX.  : 

r ...  . . . : . . 

GEntil  mia  Donna  ) i veggio  - ..w  . i ■ 

Nel  mover  de’  voAr’  occhi  un  dolce  lume  ^ 

Che  mi  moAra  la  via  eh’  al  ciel  conduce  i ' 

£ per  lungo  coAume  ...  » 

Dentro  là  dove  fol  con  Amor  feggio  > ■ ' 

Quali  vifibilmente  il  cor  traluce  . > ~ 

QucA’  è la  viAa  eh’  a ben  far  m’ ioduce  > 

£ che  mi  feorge  al  gloriofo  fine  : 

Que- 
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Quella  fola  dal  vulgo  tn’  allontana  i>  ''  • 

Nè  giammai  lingua  umana  v n 
Contar  porla  quel  che  le  due  divine  ' 

Luci  fentir  mi  fanno  : t 

£ quando  *1  verno  fparge  le  pruine  9 . ' 

E quando  poi  ringiovenifee  1’  anno  y '.•  ••'  'J 
Qtial  era  al  tempo  del  mio  primo  adfànno  w '■ 
lo  pento  : felkfufo» 

Onde ’l  Motor  eterno  delle  (Ielle  !•  • • ‘ 

Degnò  moftrar  del  fuo  lavoro  in  terra  § > 

Son  l’ altr’ opre  sì  belle  4 . • ' 

Aprati  la  prigion  ov' io  fon  chiufo  9 i 
£ che  ’l  cammino  a tal  vita  mi  ferra  . " < - t 
Poi  mi  rivolgo  alla  mia  ufata  guerra  < ‘ - • ^ 

R ingraziando  natura  > e ’l  di  ch\io  nacqui 
Che  refervato  m’  hanno  a tanto  bene  4 ‘ ' 

£ lei  eh’ a tanta  fpene  - . > 

Alzò  ’l  mio  cor  > che  ’n  lìn  allor  io  giacqui 
A me  nojofo  9 e grave  : , , • . j 

Da  quel  di  innanzi  a me  medefmo  piacqui  ** 
Empiendo  d’ un  pendenalto  9 e foave  < ’■< 

Q^iel  core  ond*  hanno  i begli  occhi  la  chiaveV 
Nè  mai  ftatogiojufo  ^ • 

Amor  9 .0  la  volubile  Fortuna  • t r 

Dieder  a chi  più  fur  nel  mondo  amici  | ’ ' i 

Ch’ i noi  cangiati]  ad  una  'I 

Rivolta  d' occhi  : ond’ ogni  mio  ripofo 
Vien  9 com*  ogni  arbor  vien  da  fue  radici 
Vaghe  faville  9 angeliche  9 'beatrici  < ' • ; > 
Della  mia  vita  j ove  ’l  piacer  s'  accende  ^ 

Che  dolcemente  mi  confuma  9 ellrugge;~'  ^ 
Come  fparifee  9 e fugge  • < > , /.i  »'^i  * 1 

Ogni  altro  lume  dove  ’l  voftro  fplende  9 < * 

Così  dello  mio  core  91  i ■ ’ .1  : < .t 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difceade  > i - 

Ogni 
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Ogni  altra  cofa  y ogni  penfìer  va  fare  j 
£ fol  ivi  con  voi  riaianH' Amore  . - ^ , 

{^anta  dolcezaa  unquanco 

Fu  in  cor  d’  avvencurod  amanti  ; accolta  >ii-  : 
Tutta  in  un  loco  > a quel  eh’  i feiito  è nulla  j 
Quando  voi  alcuna  volta  ..  . . 

Soavemente  tra  ’l  bel  nero  e ’l  bianco  • < 
Volgete  il  lume  in  cui  Amor  fi  traftulU  ; >■  ' 

E credo  ) dalle  fafee)  e dalla  culla 
Al  mio  imperfetto  ) alla  fortuna  avverfa 
Quello  rimedio  provvedefle  il  Cielo . > . 

Torto  mi  face  il  velo  j 
£ la  man  ) che  sì  fpeifu  s’  attraverfa  ■ 

Fra  ’l  mio  fomnio  diletto 
£ gli  occhi  y onde  di  e notte  d rinverfa"  ' 

11  gran  dedo  j per  isfogar  il  petto  , 

Che  forma  tien  dal  variato  afpetto  ' 

Perch’  io  veggio  ( e mi  fpiace  )< 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale  > 

Nè  mi  fa  degno  d un  si  caro  fguardo  j 
Sforiomi  d’ effer.tale,,^  . 

Qual  air.alta  fperanza  d con  face  y 
Ed  al  foco  gentil  ond’ io  tutt’ ardo  . 

S’ al  ben  veloce  yr  ed  al  contrario  tardo  ) 
Difpregiator  di  quanto  ’i  mondo  brama  9 • 

Per  follicito  Audio  podTo  farme  i ><  ■ 
Potrebbe  forfè  aicarnie  t.  • 1.  ' ’• 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama  • ^ * 

Certo  il  tìn  de’  miei  pianti } ! .-  .1  > 

Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama  ; > 

Vien  da'ibeglt  occhi  al  dn  dolce. tremanti  5’  '• 
Ultima  fpeme  de’ corted  amanti . >>  • ' 

Canzona  L’ una  forella. è poco  innanzi  f *1 
£ l’altra  fento  in  quel  medefmo  albergo  ' 
Apparecchiarfi  ond’  io  più  cam  vergo*.'  •“  / 
i [jif t C A N« 
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Polche  per  mio. dcft ino.  . ,.  ; ^ 

A dir, «ni, sforza  quell*  accefa,  voglia  - «| 

Che  m’ ha  sforzato  a forpirarmai  fempre  ^ 
Atnor  9. ch’.a  ciò  m*  invoglia  ^ .< 

Sia  la  mia  fcorta  9 e ’nfegnim-  il  canaminp 
£ col  delio  le  mie  rime  contempre  f.  > . ^ 

Ma  non  in  guifa  9 che  lo  por  fi  ilempni  *,«!  a 
Di  foverchia.  dolcezza  i com';  io  ten>o.  > > 

Per  quel  eh’  i Tento  pv*  òcch io. altrui. noli  gingne  : 
Che  ’l  dir  m.*  infiamma  9 c pugnai'.,  * :l 
Nè  per  mio  ingegno  ( ond’  io^pavento  .9  e tremo  Ji 
Si  come  talor  fole  9 ^ ->1  .->••*  / •••r»-*/, 

Trovo.’!  gran  foco  della, ment«  feempi;  ..f  « i 
Anzi  mi  firuggo  al  fuon  delle  parole  : - % 

Pur  9 con)*  io  folli  un’  uom  di  ghiaccio  al  fole  • 

Nel  cominciar  credia 

• • • » » 

Trovar  .parlando  al  mio  ardente  delire  , v 
. Qualche  breve  ripofo  9 . e. qualche  tregaarf  * 

Quella  fperanza ardire  , 

Mi  porfe  a ragionar  quel  eh*  i fentia  ► 

Or  m’  abbandona  al  tempo  9., e fi  dilegua  V/ 

Ma  pur  convcii  che  T alta  impgrefa  fegua  \ 

Continuando.  1*  amorofe  note  j , r . * 

Sì  polfente  è *1  voler  che  mi.traiporta  : . ; ' j. 

£ la  ragione.èmorta  94  ...  . ^ 

Che  tenea  ’l  freno  9 e contrafiac  nò  ’l  potC  0 - 
Moflrimialmeu  9 . eh*  ioxlica.>  , ^ 

Amor  9 in  gutfa.9  che  fe  mai  percotCì ...  v 
Gli  orecchi  della  dolce  ipia  nemica  yi  * : * 

Non  mia  9 ma. di  pietà  la  faccia  arnica.^  , j i 
Dico  : fe  *n  quella  etate • e • . . . . ..  y. 

Cb*  al  vero  onor  fur  gli  ^ > - f 

I-  m» 


^ » . * u 
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L.'  indaftria'  d*  alquanti  uomint  s' avvolfe 
Per  diverfi  paefì  > 

Poggi  « ed  onde  paiTando  y e 1*  onorate 
Cofe  cercando  y il  piìl  bel  fier  ne  colfe  ; - ' . 

Poi  che  Dio  y e Natura  y 'ed  Amor  volle  * 
Locar  compitamente  ogni  virtute  r - - 
In  quei  be’ lumi  ond*  io’ giojofo  vivtf  y ' • ‘ 

Queftb'e ‘queir  altro  rivo  ' * ’ 

Non  conven  eh’  i trapalTe  y eterra  mute  t 
A lor  fcmpre  ricorro  y « . • 

Come  a fontana  d’ ogni  mia  falute  } 

£ quando  a morte  deliando  corro  y 

Sol  di  lor  vilba  al  mio  (lato  foccorro  * ' 

Come  a fona  di  venti  * ■ i ' ' 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  Cella  '' 

A*  duo  lumi  c’  ha  fewpre  il  noftro  polo  y ’ 

Così  nella  tciApefta- 

Ch’  i foftengo  d’ amor  y gli  occhi  lucentt 
Sono  il  mio  fegno  y e ’l  mio  conforto  folo  . ' 
LalTo  y ma  troppo  è più  quel  ch*^  io  ne  ’nvolo 
Or  quinci  y ^or  qoindiy  com’  Amor  ih*  'informa  ; 
Che  quel  che  vien  da  graziolodono-:  ' 

C quel  poco  ch*  i fono  y 

Mi  fa  di  loro  Una  perpetua  norma  : ' 

Pei  ch*  io  li  vidi  in  prima  y ' ' 

Senza  lor  a he»  fat  non  mo^  un’  orma  i ‘ ' 

Così  gli  ho  di  me  polli  in  fu  la  cima  j ' 

Che  *1  mio  valor  per  fe  falfo  s*  ellinaa  . 

I non  porla  giammai 

Immaginar  y non  che  narrar  gli  effètti 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  foavi  fanno*. 

Tutti  gli  altri  diletti' 

Di  quella  vita' ho  per  minori  affai  ; " 

£ tutt’ altre  bellezze  in  dietro  vanno  . ' 

Pace  tranquilla  fenz’  alcuno  affanno-  ' '* 

E Simile 
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Simile  a quella  che  nel  del  eterna  ) 

Move  dal  lor  innamoraro  rifo  j*  ;•  ; 

Così  vedefs’  io  filo  > 

Com’  Amor  dolcemente  gli  governa  ® ' 

Sol  un  giorno  da  prelTo  > r t ■ J i 
Sema  volger  giammai  jrota  Tuperna  : : ^ 

Nè  pcnfalfi  d’  altrui  > nè  dime  fteflo  ] 

E ’l  batter  gli  occhi  mici  non  folTe  .fpeflTo.»  .1  j 7i 
LalTo,  phfdefiando,  , . jÌj  : 

Vo  quel  eh’  elTer  non  puotein  alcun  modo  5 , 

E vivo  del  defir  fuor  di  Tperanaa  - k ) 1 ij 
Solamente  quel  nodo  „ ,.1,1.1  1 .0:.  .l 

Ch’  Amor  circonda  alla  mia  lingua  quando 
L’ umana  villa  il  troppo  lume  avanza  ^ 

Folle  difciolto  j i prenderei  baldanza  V . 

Di  dir  parole  in  quel  punto  sì  nove  > , ; r 
Che  farian  lagrimar  chi  le .’ntendelTe  ^ 

Ma  le  ferite  imprefle 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove  : 

Ond’ io  divento  fniorto  t ,«  ' <'  / 

E ’l  fangue  lì  nafeonde  i non  fo  dove  j 
Nè  rimango  qual  era  ì e fommi  accorto  • > 
Che  quello  è ’l  colpo.di.che  An>or  m’ lia  motto  ^ 
Canzone)  i lento  già  fiancar  la  penna  ,, 

Del  lungo  e dolce  ragiona^  concici  >■  -h  () 

Ma  non  di  parlar  meco  i penfier  mieiir v 


. 4 0>  «’».  I j j r * 

, « * • • • j • * I p j « < i ! ' . 1 1 ' 

j • # 1 1 • 'UwJi  il) 

• r»  •'  • i i / *t  I r»)  ^ 

<1  1.  , •/  ì:( 
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IO  fon  giìl  flanco  di  penfar  ) si  come  . ” 

I miei  penHer  in  voi  fianchi  non  fono  ; ' 

E come  vita  ancor  non  abbandono  » , 

Per  fuggir  de’ fofpir  sì  gravi  fonie  j 
E come  a dir  del  vifo  j e delle  chiome  j 

E de’  begli  occhi  y ond’  io  fempre  ragiono  j 
Non  è mancata  ornai  la  lìngua  ) e ’l  Tuono 
Dì  c notte  chiamando  11  voftro  nome  j ’ 

E eh’ e piè  miei  non  fon  fiaccati  j elafi! 

A feguir  1-’  orme  voftre  in  ogni  parte  y 
Perdendo  inutilmente  tanti  paffi  j 
Ed  onde  vien  l’ inchioflro  ) onde  le  carte 

Ch’  i vo  empiendo  di  voi  : fe  ’n  ciò  fallaffi,  » 
Colpa  d’ amor ) non  già  difetto  d’arte  • . . . 


SONETTO’  ’L  V. 


1 Begli  occhi  ond’  i fui  percofTo  In  guifa  y 
Ch*c  medefmi  porlan  faldar  la  piaga  j ' 

E non  già  vefth  d’  erbe.)  o d’arte  maga  y 
O di  pietra  dai  mar  noflro  divifa  j 
M’ hanno  la  via  sì  d’’altro  amor  precifa  y 

Ch’  un  fol  dolce  penfier  1’  anima  appaga  : 
E fe  la  lingua  di  feguirlo  è vaga  ; 

La  feorta  può  ) non  ella  ) effer  derifii . 
Quelli  fon  que’  begli  occhi  che  l’ imprefe 
Del  mio  Signor  vittoriofe  fanno 
In  ogni  patte  y e più  fovra  ’l  mio  fianco  : 
Quelli  fon  que’  begli  occhi  che  mi  Hanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accefe  ; 
Perch’io  di  lor  parlando  non  mi  fianco  . 

E » 
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AMor  con  fue  promeffe  luiìngahd«  ‘ - 

Mi  rìcondufle  alla  prigione  antica  { <»  ' ''  ; ^ 
E diè  le  chiavi  a quella  mia  nemica  * ■ ' : 

Ch’  ancor  me  di  me  ftelTo  tene  in  banda-  ' • ' 
Non  me  n’  avvidi,  lalTo  , fe  non  quando  • ' / 
Fu*  in  lor  forza  ; ed  or  con  gran  fatica  • 

( Chi  ’l  crederà  , perchè  giurando  il  dica  ? )’ 

In  libertà  ritorno  fofpirando»  ' • • • - ' < ‘ 

E come  vero  prigionero  afflitto  > v i-..  < u 


Delle  catene  mie  gran  parte  porto  r • '• 

E ’l  cor  negli  occhi  , e nella  fronte  ho  fcritCo  . 
Quando  farai  del  mio  colore  accorto  » ‘ ^ «i  ;o 

^ Dirai  i S’ i guardo  , e giudico  ben  dritto  ; ‘ 

ideili  avea  poco  andare  ad  eflor .«orto-Y»; 


«I  « 


SONETTO  CLLVU. 

PEr  mirarPolìcleto  a prova  fi-fo  ' ' f 

Con  gli  altri  eh’  ebber  fama  di  quell’  arte  * •>»  : <- 

Milt  anni  , non  vedrian  la  miuor  jwrte  • 

Della  beltà  che  m’ ave  il  cor  cooquifo  .'  '’i 
Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo  , i * * ^ ;•  r 

Onde  quella  gentil  donna  fi  parte  : 

IvUavide,  e la  ritta  fle  in  carte  . 

Per  far  fede  qua  già  del  foo  bel  vifo  . > "•  ' 

L’ opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  cielo 

Si  ponno  immaginar  ■,  non  qui  fra  noi  ^ i' 
Ovede  membra  fanno  a l’  alma  velo  . ■ ‘ ’ 

Cortcfia  fe  : nè  la  potea  far  poi  - > • < ' 

Che  fu  difeefo  a provar  caldo  , e gieloj  '■  ' ' 

£ del  mortai  fentiron  gli  occhi  fuo»  t-  ^ 

, - S O- 
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S ali  E T T O 7 L VILI. 

Quando  giunfe  a Simon  l’ aho  concetto  »,  : 
a mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  ftile  j 
S’ aveflTe  dato  all’ opera  gentile  . 

Con  la  lìgura<voce  ed  intelletto  { : 1 

Di  fofpir  molti  mi  igombrava  il  petto  : 

Che  ciò  di’  altri  han  piò  caro  ^ a me  fan  vile  : 
Pdò  che  ’n  villa  ella  lì  mollra  amile  ^ t 1.:  ~ , 
Promettendomi  pace  nell’  afpetrow  m*,-  ..  , ; 
Ma  poi  eh’ i vengo  a ragionar  con  lei  ; ; i ^ 
Benignamente  affai  par  che  m’  afcolte  ) ' 

Se  rilponder  faveffe  a’ detti  miei  . -'3 

Pìgmalion  ) quanto  lodar  ti  dei  <> 

Dell*  immagine  tua  ) fe  milieu  volte-  : 

N’  avefti  quel  eh*  i iol  una  vorrei  ì - „ i • 


SOlfETTO  LIX, 

S’  Al  principio  rifponde  il  fine  j e *1  mezxo  >• 
Del  quartodecim’  anno  eh’  io  fofpiro  > 

Piò  non  mi  può  Icampar  I’  aura  9 nè  ’l  rezzo  { 

Sì  crefcer'fento  ’l  mio  ardente  deliro  . ’ 

Amor  ) con  cui  penfiec  mai  non  han  mézzo  > “ 
Sotto  ’l  cui  giogo  giammai  non  refpiro  ; 

Tal  mi  governa  y eh’  i non  fon  già  mezzo  9 . 

Per  gli  occhi  y ch’ai  nih>  mal  sì  fpeffo  giro  ■ -* 
Così  mancando  vo  di  giorno  iii  giorno  y 

Sì  chiufamente  y eh’  i fol  me  n’  accorgo  » 

E quella  che  guardando  il  cor  mi  llrugge* 

A pena  infin  a qui  l’ anima  feorgo  5 < •» 

Ne  fo  quanto  fia  meco  il  fuo  foggiorno 
Che  la  morte  s’ appreffa  9 e ’l  viver  fugge . s*- 
•’-i  E 3 CAN, 
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CHi  è fermato  di  menar  fua  vita  ' * " ' 

Su  per  r onde  fallaci , e per  li  fcogli " ’i 
Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno  }'  * " 

Non  può  molto  lontan  efler  dal  fine  s ' “ 

Però  farebbe  da  ritta rfi  in  porto  ) 

Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela . 

L’ aura  foave  a cui  governo  ^ < vela 

Commifi  entrando  all’  amorofa  vita  > 

E fperando  venire  a miglior  porto  j 
Poi  mi  conduflc  in  più  di  mille  fcogli: 

E le  cagion  del 'mio  dogliofo  fine 
Non  pur  d’ intorno  avea  > ma  dentro  al  legno  . 
Chiufn  gran  tempo  in  quello  cièco  legno  y 
Errai  fenz,a  levar  occhio  alla  vela  y 
Ch’  anzi  ’l  mio  dì  mi  trafportava  al  fine  : 

Poi  piacque  a lui  che  mi  produlTe  io  vita  ) 
Chiamaitnl  tanto  ihdi'eti‘6  dallf  fcogli  y 
Ch’  almen  da  lunge  m’  apparilTe  il  porto  . 

Come  lume  di  nòtte  in  aleuti  pòrto 

Vide  mai  d’  alto  mar  nave  y'  nè  legno  > • ‘ 

Se  non  glie  ’l  tolfe  ó tempedaté  ^ o fcogli  f 
Così  di  fu  dalla  gonfiata  vela” 

Vid’  io  le  ’nfegne  di  quell’  altra  vita 
Ed  allor  fofpirai  verfo ’l  mio  fine*  ■ ' ' 

Non  perch’  io  fia  fecuro  ancor  del  fine  5 

Che  volendo  col  giorno  eflfer  a porto  j ' ~ 

E’  gran  viaggio  in  così  poca  vita  : 

Poi  ^emo  ) che  mi  véggio  in  fragil  legno 
E più  eh’  i non  vorrei  > piena  la  vela  ’ 

Del  vènto  che  mi  pinfe  in  quelli  fcogli  1 i 
S’ io  efea  vivo  de’ dubbiofi’ fcogli  ‘ ‘ ' ' 

, Ed  arri  ve  il  mio  èfilio  ad  un  bèl  fine  ; ’ ' 

; : Ch’  i 
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Ch*  i farei  vago  di  voltar  la  vela  y 
£ 1*  ancore  gittar  in  qualche  porco  j •, 

Se  non  ch^  i ardo  y come  accefo  legno  ; 
Si  è duro  a lalTar  1'  ufata  vita  . 
Signor  della  mia  fine  y e della  vita  y 

Prima  eh’  i fiacchi  il  legno  tra  li  fcogli  y' 
Drizza  a buon  porto  1’  affannata  vela  . 


‘ SONÉTTO  L X.  ' 

* • • 

IO  fon  sì  fianco  fotto  ’I  fafeio  antico 

Delle  mie  colpe  y e dell’  ufanza  ria  j 
Ch’  i temo  forte  di  mancar  tra  via  y 
£ di  cader  id  man  del  mio  nemico  . ■ • 
Ben  venne  a dilivrarmi  .un  grande  amico 
Per  fomma  y ed  ineffabil  cortefia  : 

Poi  volò  fuor  della  veduta  mia  y 
Sì  y eh’ a. mirarlo  indarno  m’ affatico  : 
Ma  la  fua  voce  ancor  qua  giù  rimbomba  : 

O voi  che  travagliate  y ecco  ’l  camniino 
Venite  a me  y le  ’l  paflb  altri  non  ferra 
Qual  grazia  y.  qual  amore  y o qual  defilino 
Mi  darà  penne  in  guifa  di  colomba  y 
Ch’ i mijripofi  % .eicVimi  da  terra  ? , 

• " • E 4 
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IO  non  fu^^an^UiVoi  ia.il»toianquaaco)  > ■ it'.ìi: 
Madonna  » nè/^tb)  mentre; eh ’;io.  viva-  f '•  > •-.  • 
Ma  d’ odiar  me  Biedefaio  giunto  a riv^'y  > 

E de^  continuo  iagrinaarifen  liaucouv^  'A  -i-r  j 
£ voglio  anzi  ua  fepolcro  bello  ^ .e  bianco  > à 'i  > 

Che  ’^yoftro  nome  a mio  danno  fi  feriva  i ; > 

In  alcun  marmo  ) ove  di  fpirto  priva '•  r--:  'l 

Sia  la  mia, camp  j ‘che  può  dar  feco  anco  « ■ ^ 

Però  s' un  cor  pien  d’  aniorofa  fede  • . ? ,v  '.-'i 

Può  contentarvi  fenza  farne  drazio  V '*  ? ' • ^ 

Piacciavi  ornai  di  quello  aver  mercede  : * ■■.'i 

Se  *n  altro  modo  cerca ,d’  effer  fazio  • C? 

Vodro  fdegno  » erra  , e non  fia  quelxfae  crede  : 

Di  che  4fnor.v.<  'm«.d(;dQ  adài ringrazio . J. 

S Q N/E  T ? O 1 UXiL  ». 

SE  bianche  nqn  fon  prima  ambe  le  tempie  ^ O' 

Ch'  a po(m  a poco  par } che  U tempo  mtfchi  ^ • i ■ j, 
Securo  non, farò  y bench’.io  m’ arrifefai  • j ì tv  - 1> 
Talor  j ov  - Amor  P arco  tira  y ed  empie  ►b 
Non  temo  già  ) che  pihmi  drazii  ) ofeempiey'  • oA  SI 
Nè  mi  ritenga  > perch’  ancor  m*.  iavilchi  ; w > 

Nè  m'  apra  il  cor  y perchè  di:  fuor  1*  incifehi 
Con  fue  flette  velenofe  >.  ed  empiei^  ; > .'• 
Lagrime  ornai  dagli  occhi  ufeirnon  potine  $ > >.  r *i  .kI  .• 
Ma  di  gir  in  fin  là  fanno  il  viaggio  ^ . v i ^ 

Si  ) eh’  a pena  fia  mai  chi  *1  padb  chiuda  < * n c-'r 
Ben  mi  può  rifcaldar.il  fiero  raggio  ) , • j .v; 

Non  sì  y chl^arda  y e può  turbarmiil  fotino'> 

» Ma  romper  nò  ^ P liamagtue  a%ia  earuda  » ^ 

SO- 
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S Q N £ h XI  tu 

f 

OCchi , piangete  ; accompagnate  il  coréy  * ’ ‘ 
Che  dii vofiro ^fallir  morte  focene  ^ '■?  >-,' 

Così  fempre  facciamo  j e ne  converte’*'"  ’’  ’ * 
Lanieacar  pah  l’ altrui , che  ’i  noftró  «rore « ’ 

Già  prima  ebbe  per  voi  i*  entrata  Amore  ' ' 

Là  onde  ancor  ) come  in  Tao  albergo  ) vene.  * 
Noi.gli  aprimmo  la  via  per  quella  fpcne 
Che  molTe  dentro  da  colui  che  more  . • • ■ 

Non  fon  ) com*  a voi  par,  le  ragion  pari  : '!  • ^ 

Che  pur  voi  folle  nella  prima  vifta  '•  ^ 

Del  voflro  , e del  fuo  mal  cotanto  avari  ^ : 

Or  quello  è quel  che  più  eh*  altro  n*  attrilla  j’  ‘ 

Ch’  e perfetti  giudlcii  fon  sì  rari  , " 

£ d*  altrui  colpa  altrui  bialino  s*  acquila ' 

SONETTO  LXTV. 

IO  amai  fempre  ed  amo  forte  ancora  , * • ' ■ ‘ ' ^ ' 

£ fon' per  amar  pih  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco  ove  piangendo  tomo 
SpelTc  fiate  5'  quando  Amor  m*  accora  5 
£ fon  fermodì  amare  U tempo  , è 1*  ora 

Ch*  ogni  vH  cura  mi  levar  d*  iotonro  ; “ ' 

E piìlucolei  lo  cui  bel  vifo  adorno  " ' ‘ 

Di  ben  far  co’  fuor  efempj  m*  innamora  * 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  infeme  . • • ’ t 

Per  alTalirmi  *1  cor  or  quindi  , or  quinci  $ 

Quelli  dolci  nemici  eh’  i tant*  amo  ? ' 

Amor  ) con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci  ! . v > 

E fe  non  ch*  al  dello  crefee  la  fpeme  }■'  >'  ■ " ’ ; 

1 cadrei-tnorto  ove  più  viver  bramo  . ~ ‘ ' 

SO- 
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SQNET;Ta  LXV. 

IO  avrò  femprc  in  odio  la  fencAra  ^ 

Onde  Amor  m’ avventò  già  mille  Arali  r.  • 
Perch’ alquanti  di  lor  non  fur  mortali  i 
Ch’  è bel  morir  mentre  la  vita  è deAia  » .. 

Ma  *1  fovraAar  nella  priglon  terrcAra 

Cagion  m’ è j lalFo  , d’ infiniti  mali  : 

E più  mi  duol  ) che  fien  meco  immortali  j. 

Poi  che  1*  alma  dal  cor  non  A fcapeAra  . 

MiAra  ! che  devrebbe  efTer  accorta 

Per  lunga  efperieuiia  ornai  > che  ’l  tempo  . 
Non  è chi  ’ndietro  volga  > o chi  1*  affreni 
Più  volte  1’ ho  con  tai  parole  Icorta  ; ’ ' 

Vattene,  triAa  ; che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lafTa  i i^uoi  di  più  fereni  ‘v 

- 5,0  N E T T Oy  LX  VJ. 

SI  toAo  , come  avvien  che  1*  arco  fcocchi , 

Buon  fagittario  di  lontan  difcerne  , - •' 

Qual  col  po  è da  fprezpre  , e qual  d*  averne 
Fede  eh’  al  deAinato  legno  tocchi  i 
Similemente  il  colpo  de*  vollr’ occhi  , ’ ' • 

Donna  fenti  Ae  alle  mie  parti  interne  ,•  ' ' 
Dritto  paffare  : onde  convieh  , eh*  eterne^  ^ 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi . . 

E certo  fon  , che  voi  diceAe  allora  ; ' 

Mifero  amante!  a che  vaghexxa  il  mena  ^ • 

' Ecco  lo  Arale  ond’  Amor  voi  , eh’  e mòra;. 

Ora  veggendo  , come*!  duol  m’  afTrena  j , 

Quel  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora  , ; ' ' 
Non  è per  morte  , ma  per  più  mia  pena.. , . 

, ~ SO- 
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SONETTO  LXVII. 

Poi  che  noia  fpeme  è lunga  a venir  troppo  j ' 

E della  vita  il  trapailar  si  corto  j 
Vorreinii  a miglior  tempo  effer  accòrto  ) 

Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo  i ' 
£ fuggo  ancor  così  debile  ) e zoppo  ^ 

Dall’  un  de’  lati  > ove  ’l  defio  ni’  ha  flotto  j ’ 
Securo  ornai  : ma  pur  nel  vifo  porto  ' ’ ' 
Segni  eh’  io  prefi  all’  amorolo  intoppo'.' 
Ond’  io  configlio  voi  che  fiete  in  via  ) 

Volgete  i paffi  : e voi  eh’  Amore  avvampa  ^ 
Non  v’  indugiate  fu  l’ efttemo  ardore  : 

Che  perch’  io  viva  j di  mille  un  non  fcampa  / 

Era  ben  forte  la  nemica  rfiià  j ' ' ' 

E lei  vid’  io  ferita  in  mezzo  ’l  core  ^ - 


A- 
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SONETTO  L V II  I. 

Fuggendo  la  prigione  ov’ Amor  m’ebbe'  ' ' ' • ^ 

Molt’ anni  a far  di  me  quel  eh’ a lui  parve  ) 

Dònne  mie  ) lungo  fora  a ficontarve  9 ’ ' 

Quanto  la  nova  libertà  mainerebbe  . 

Diceami  ’l  cor  y che  per  fe  non  faprébbe  ' 

Viver  Un  giorno  : e poltra  via  m’apparve  ' ’ 

Quel  traditor  in  sì  mentite  larve  y 

Che  più  faggio  di 'me  ingannato  avrebbe  : ’ 

Onde  più  volte  lofpirando  indietro  ) ’ ■ > > t 

Diflì  , Oimè  y il  giogo  , c le  catene')'  e i ceppi 
Eran  più  dolci  che  1*  andare ’fciolto  . 

Mifero  me  ! che  tardo  il  mio  mal  feppi  f ' ^ ' 

E con  quanta  fatica  oggi  mi  fpetro  ' ’ ' ’ 

Dell’  error  'ov’  io  fteffo'm*  era  involto  ' 

SO. 
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.1.  ( 


TT  Rano  i capei  d’  oro  all*  a*ra  fpariì  ^ 

JP/  Che  *o  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea  : ■ ' 

£ *1  vago  lume  oltra  niimraardea  r • ! <■ 

Di  quei  begli  occhi  eh*  or  ne  fon  si  (card 
E ’l  vifo  di  pietoli  color  farli  »-j-  -■  n - 
Non  fo  fe  vero  » o falfo  mi  parca  ; >i 
I che  1*  efea  amorofa  al  petto  avea  « 

maraviglia  9 fe  di  fobic*>  arli  ? - 

Non  era  1’  andar  luo  cofa  mortale  . . ■ - > 

Ma  d’  angelica  forma  j e le  parole  * ' . 

Sonavan  altro  y che  pur  voce  umana  . 

Uno  ^irto  cclefte  y un  vivo  fole  * ■'  • . 

Fu  quel  eh’  i vidi  : e fe  non  fofle  or  tale  ^ 
Piaga  per  allentar  d*  arco  non  fana  , t:. 


::  • < 'J  -i 


; • / 


S?0  N/E‘T  T O \'LXX.> 

La  bella  Donna  che  cotanto  amavi  y ' > 

Subitamente  s*  è da  noi  partita  « 

E y per  quel  eh*  io  ne  fperi  y al  elei  falita  i 
Si  furon  gli  atti  fuoi  dolci  foavi . ■ . j r.  • 

Tempo  è da  ricovrare  ambe  le  chiavi'*'  • v 

Del  tuo  cor  y eh*  ella  polTedeva  in  vita  i 
£ feguir  lei  per^via  dritta  y e fpedita  . • > .«.  '' 

Pefo  terreo  non  fra  più  che  t*  aggravi  > ■ 

Poi  che  fe  fgombro  della  maggior  falma  y ; '± 

L*  altre  puoi  giufo  agevolmente  porre  » 

Salendo  quali  un  pellegrino  fcarco  ■*  n - * 

Ben  vedi  ornai  y sì  come  a morte  corre  . > /'*' 

Ogni  cola  creata  y'«  quanto  all*  alnut..  à 
Bifogna  ir  lieve  al  perigliofo  varco  y 

SO- 
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S O'H  ETTO  ri.XX'l.r* 

Piangete  > donne  ^ e con  voi  pianga  iAmote  9 J \ 
Piangete  »•  amanti  »■  per  ciafcun  paefe  } 

Poi  che  morto  h colui  che  trotto  ùitefe  >'  ■:  ' 

In  £irvi  y ineutre  viiTe  al  mondo onore  ^ 

Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  j ■ v •!.  . ^ i 
Non  fian  da  Ini  le  lagrime  centefe  % .-"r  • > 

£ mi  ila  di  fofpir  canto  cortefe 
Quanto  bifogna  a-disfogare  il  core  . 

Fiangan  le  rime  ancor  y piangano  i verfi  y • • ‘ ' 

Perchè  *1  noftro  umororo  MefTer  Gino-  ’ ' >■  •>  * 
Novellamente  s’  è da  noi  partito • • r > - 
Pianga  Piftoja  , e i cittadrn  perverfì  j ■'•!  >. i-.  ■ n'.' 

Che  perdoc^  hanno  sì  dolce  vicino  y ' ' 

£ rallegres*  il  Cide  > ov’  elii  ègito;^  1 , > 

S O N'£  T T O LXXtL. 

Più  volte  Amor  m*  area  già  detto  Scrivi  y'  • / 
Scrivi  quel  che  vedetti  , in  lettre  oro- 9 ‘ 1 ^ ^ 

Sì  oomeìntiei  fi^uacr  dittroloro  ) ' 'tM  ■.  > ' 

£ *n  un  momento  gli  fo  morti  y*  e vivi . ‘ ^ 

Un  tempo  fu  che  ’n  te  ttelfo  *1  fenttvi  y \ < • •>  r r -.-a 
Volgare  elempio  all’amorofb  doro  r - i-  • • » • 

Poi  di  man  mi  ti  tolfe  altro  lavoro  } • • y **' 

Ma  già  ti  ragginns’  io  mentre  fuggivi  X 

E s’  e begli  occhi  ond*  io  mi  ti  moftrai  j x > I;  ì.  ’ 

£ là  doiv’  era  il  mio  dolce  ridotto  - ’U  ' 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  dnreiza  y V >m^ì  ' 

Mi  rcndon  1’  arco  eh*  ogni  cofa  fpezza' 9 r.  u: 

Forfè  non  avrai  fempre  il  vifo  afeiatto  r > > ^ ‘ 

Ch*  i mi  pafeo  di  lagrime  f e t«  *1  iaì. 

SO- 
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Quando  giugne  per  gli  occhi  al, cor  profondo- 

imniagiii  donna.)  ognlaltra  indi  fj  parta  ; 
E le  yerth  che  l’ anima  conaparte 
Lafcian  le  membra  quali  iramobil  pondo.;  ->  i 
£ del  primo  miracolo  il  fecondo  •-  i ..  .4 .. 

Nafce  talpr  i che  la  fcacciata  parte  < - ’ 

Da  fe  ftelTa  fuggendo  arriva  in  parte  . . >■>  - '■f' 
Che  fa  vendetta  $ e ’l  fuo  efil io  giocondo  ^ 
Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare  : . • ? > < 
Perchè  ’l  vigor  che  vivi  gli  mofirava  ) . • - • 

Da  nelTun  lai;o  è più  là  dove  llava  .i  ; ■ - 
E di  quello  in  quel  dì  mi  ricordava  I • . , i m/..- 

Ch’ i vidi  duo  amanti  trasformare  9 ' .V.  » 

£ far  ) qual  io  mi  foglio-in  vilU 


'it-, 


S.  Q N'  E ìT  T a 3L;X  X I V. 

'Osi  potefs’ io  ben  chiuder  in  veri»  ( 

1 miei  penlìer^  come  nel, cor  li  chiudo;:.i!>' 
Ch’  animo  al  mondo  non  fu  mai  sì  crudo  y 
Ch’  i non  facclfi  per  pietà  dolerf»  » ' 


> It.. 


Ma  voi  ) occhi  beati  j ond’  io  fofìeclì  > 

Quel  colpo  .ove  non  valfe  elmo  j nè  feudo 
Di  for  ) c dentro  mi  vedete  Ignudo  i , i l 
Benché  *n  lamenti  il  duol  non  fi  riverii  > . J 
Poi  che  vollro  vedere  in  me  rifplende  ».  i -x  i.'i  .\/j 
Come  raggio  di  fol  traluce  incetto  .;m  ■ * 

Balli  dunque  il  defio.j  fent4  ch’.io  dica<«.:  u V 
LalTo  ) non  a Maria  , non  nocque  a Pietro  u.  ni  a < 
La  fede.,  eh’  a me  fol  tanto  è nemica  { | 1 
E fo  ) eh’  altri  che  vpi  neiruu-rpfiiKtcnde  j 

S O- 
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SONETTO  LXXV. 


IO  fon  dell’ a fpettar  ornai  sì  vinto  5 
E della  lunga  guerra  de’  rofpiri  ; 

Ch’  i aggio  in  odio  la  fpenie  , c i deliri  j'  < 
Ed  ogni  laccio  onde  ’l  mio  cor  è avvinto* 
Ma ’l  bel  vifo  leggiadro  che  dipinto  '•  • 

Porto  nel  petto  > e veggio  ove  eh’  io  miri  ì 
Mi  sforza  : onde  ne’  primi  emp)  martiri 
Put  fon -centra  mia  voglia  rifofpinto  . 

Allor  errai  quando  1?  antica  Urada 

Di  libertà  mi  fu  precifa  ) e tolta  : ' •' 

Che  mal  fi  fegue  ciò  eh’ a gli  occhi  aggrada  * 
Allor  corfe  al  Tuo  mal  libera  ) e fciolta  ; 

Or  a polla  d’  altrui  conven  che  vada 
L’ anima  9 che  peccò  fol  una  volta  • ( 


r A 


r 


ì 


S O N E T T‘0  LXX  vi: 

Ahi  j bella  libertà  y I come  tu  m’ hai  • ' i 
Partendoti  da  me  mollrato  y quale 
Erar’lmio  flato  quando  ’l  primo  Arale 
Fece  la  piaga  ond’  io  non  guarrò  mai  ! • 
tali  occhi  invaghirò  allor  si  de’ lor  guai  9 ''  ■' 

Che^l  fren  della  ragione  ivi  non  vale';  ' 
Pere’  hanno  a fchifo  ogni  opera  mortale; 

LalTo  , così  da  prima  gli  avvezzai . ' ' 

Nè  mi  lece  afcoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  morte  : che  fol  del  fuo  nome 
Vo  etirpiendo  l’aere)  che  sì  dolce fuonà  . ' 
Amor  in  altra  parte  non  mi  fprona  ;■  ' 

Nè  i piefanno  altra  via  ) nè  le  man'y'come 
Lodar  lì '-poira' in  carte  altra  perfona  ' ‘3 

-l  T , S O" 
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• 

ORfo  ) al  vofUo  deftrler  Ct  può^  !>•«  porre  ♦ ‘ ‘ ‘ \ 

Un  fren  » che  di  r«o  corfo  indietro  il  rolg»  | Iv* 
Ma  *1  cor  chi  legherà  » che  non  fì  fciolga  i * 

Se  brama  onore  r < i^uo  contrario  abbocre  f 
fofpirate  : a lui  non  fi  può  torre  > 'lì 

Suo  pregio  « P^ch’  a.  voi  l’ andar  lì  tolga  ff 
Che»,  come  faoaa- pubi ica  divolga  9- ( ' '* 

Egli  i già  là  ».  che  nuli*  alcro-il  precoart  «»<  * 

Bafti  che  fi  ritrove  in  mezzo  *l  campo  V 

Al  desinato  di  » fotro  quell*  arme  ..  i.  . > 4 
Che  gli  dà  il  tempo  » Amor  9 vircute  9>e  *1  ftligae  » 
Gridando  9 D*  un  gentil  defire  avvampo  : ;| 

Col  fignoE  mio  V che  «on  può  fegukarme 
£ del  non  elTcr  qui  fi  Acu^<9i>e  laognc  | 


s aN  E T TG'  ixxvrn. 

Fi  che  voi  9 ed  io  pibvbltenbbiam  provato-»"  5 
Come  *1  Doftro  Iperar. torna  fallace  f •<  ;>  1 

Dietr*  a quel  fommo  ben  che  mai  aonfpitcc  ^ 
Levate  *1  core  a, più  felice  (lato  «:  . • > f.>'c 
Q^fta  vita  terrena  è qua  fi  un  prato  9 f 

Che  *l  ferpente  tra*  fiori  9 e 1*  erba  giace  i ^ 

£ s*;alcuna  ' fua  villa  agli  occhi  piace  »^  -i'>* 

£*  per  laflac  più  T auimo  invefcaio  *u  ’t  '• 

Voi  dunque  9 fcjcercate  aver  In  mente  . > •<  f rjf. 

Anzi  P eflaemo  di  queu  giammai  ; « > . . ^r; 

Seguke  i pochi  ».  e no«  la  volgar  gente  *■•  M 
Ben  fi  può  dire  a me 9 Frate 9 tu. vai:  . >>.'  .>'>1  ...l 

Moftrando  altrui  la  via  9 dove  foventc 
Podi  fmarrito  I cdoc  fc  piùcbeauài»  t<  v i 

-u  : so- 
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JO  N E T TO'  LXXIX; 

QUella  feneilva  óve'Pun  Sol  fi  vede  -*  i ^ f > 

.Quando  a^lui  place c V altro  in  £u1a  honà  ^ 

E quella  dovei' aere  freddo  fuona^  io  > r ♦ 

Ne'  brOvr giórni quandò  Borea  ’likide  ^ 

£ ’l  falfo  ove  a gran  dì  penfofa  fiede  - -*  : v*iììu 

Madonna  ^ fcco'fi  ragiona  f ’/  ‘"f 
Con  quanti  luoghi  Tua  bella  perfoifi: .»  «■  .^2 
Copri  mai;d-^  ombra  ^ ó difegnò .cól  piede^^^  T 
E *1  fiero  paflo  ove  aggi  un  fe  Amore  ^ ' ••  .2  ,*»* . j*.:  K 

£ la  nova  ftagion'y*  cbe  d?  anno  in  amiar  , 

* ' ‘ Mi  rinfrefca  in  quel  di  l’ antiche  piaghe  f ^ 

E Ù volto  > e le  parole  che  mi  fiatino  ' . ^ u'^ 

Altamente  confiate  in  mezao  M core«^  t ' : ^ ; 
Fanno  le  lact  mie  da  pianger  vaghe.;.*  Lì:  .7 


.^SONETT^O  LXXX.L 


i " 


LAfib  9 ben  fo  ^ dre  dolorofe  prede  ^ ^ 

Di  noi  fa  quella  eh' a' tini P uom  perdona 
.£  che rapidanienté^n' abbandona  * ^ «''<.2 
11  mondo  y c pècdol  «tempo  ne  tien  fede  ; ' 

Veggio  a molto  languir  poca  mercede  ' ’ 

£ già  1*  nltkno  dì  nel  cor  mi  tuona  C 'i  - ' * ^ - 
Per  tutto  qiiefiò  y Amor  non  mi  Sprigiona  fi 
Che  1’  ufatn  tributo  agli  occhi*  chiede  . • ' '- 

So  y come  i di  ) come  i momenti  y e l’ ore  . i ' ■ 

Nè  portan  gli  anni  5 e non«rtcevo  'ngàmio  y 
Ma  forza  alfa i;maggior  che  d*  arti  maghe >'  • 

La  voglia  j c la  ragion cembattut*' hanno  >>  > ì 

Sette  f e-fett^  aniii  v t vincerà  il  migliore  ; . 

S*  anime  fon  qua  gÙi:dei  ben  prefitslM  .» 

-O  L F S O- 


\ 


DIgHized  by  Google 


u 


PRIMA 


^.O  NETTO  LXXXIè 

C‘>Efare  , poi  che  ’l  traditor  d’  Egitto  . • 

j Li  fece  il  don  delP onorata  tefta  , . ... 

Celando  1*  allegrezza  nianifefta.,. 

Pianfc'per  gli  occhi  fuor,  sì  come  è fcritto, 
Ed  Annibai  , quand’  all’  imperio  afflitto  i .. 
Vide  farfi  fortuna  sì  moietta 
Rife  fra  gente  lagrimofa  , e metta  >,  , ,.i 

Per  isfogare  il  fuo  acerbo  defpitto  : 

E così  avven  , che  1’ animo  ciafcuna  - > 

Sua  paflìon  fotto  ’l  contrario  tpanto  . r; 
Ricopre  conia  vitta  or  chiara  , or  bruna 
Però,  s’ alcuna  volta  i rido  , o cantq  j 

Facciol  perch’  i non.  ho  fe  non  quett’  una 
Via  da  celare  il  mio  aogofciofo  pianw» 


..  i 
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? - 


ì i 


Vlnfc,  Annibai , e non  feppe.qf^r  poi  , 

Ben  la  vittoriofa.fua,  ventura  : ,,,  . . ^ 

Però,  fignbr  mio  .caro  , aggiatc  epr^, t j 
Che  fimilmente  non  avvegna  a voi*,,,  ,.j  i 
L*  orfa  rabbiofa  per  gli  orfacchj.fupi , „ . t t 

Che  trovaron  di  Maggio  afpra  pattura  , f 
Rode  fe  dentro  , e i denti , ^e  V unghie  indura  > 
Per  vendicar  fuoi  danni  fopra  noi . ,.  > 

Mentre ’l  novo  dolor  dunque  1’ accora 

Non  riponete  l’ onorata  fpada  i , , 

Anzi  feguite  là  dove  vi  chiama..  , i 

Vottra  fortuna  dritto  per  la  ttrada  . r 

Che  vi  può  dar  dopo  la  morte  ancora  r , .,  ' 
Mille  , e raill’  anni  al  mondo,  onore  $ ,,e  fama  • 

- ; SO- 
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» 

L’  Afpettata  virtii  che  voi  fioriva  ‘ 

Quando  Amor  cominciò  ‘darvi  battaglia  ) - 
Produce  or  frutto  che  quel  fiore  agguaglia 
E che  mia  fpeme  fa  venire  a riva*; 

Però  mi  dice  ^1  cor  ^ eh*  io  in  carte  feriva 

Cofa  onde  ’l  voftro  nome  in  pregio  faglia  : ^ 
Che  *n  nulla  parte  si  faldò  s*  intaglia  y 
Per  far.di  marmo  una  peffona  viva  .• 

Credete  voi  ) che  Cefate  ) o Marecllo  y 
O Paolo  ) od  African  foffin  cotali 
Per  incude  giammai  y nè  per  martello  ? 
Pandolfo  mio  y queft^  opere  fon  frali 

Al  lungo  andar  ^ ma  *1  nofiró  fiudio  è quell# 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali  . 


C A N Z O N E XXIL 
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Ai  non  vo  più  cantar  > com*  io  foleva  : 

Ch*  altri  non  m*  intendeva  ^ ond’  ebbi  feorno  : 
E puofii  in  bel  foggiorno  effer  moleflo  . ' ' 

Il  fempre  fofpirar  nulla  rileva  . 

Già  fu  per  1*  alpi  neva  d*  ogn*  intorno  : ' 

Ed  è già  prefio  al' giorno  ) ond’  io  fon  dello  • 
Un*  atto  dolce  onefto  è gentil  cofa  : 

Ed  in  donna  amorofa  ancor  m*  aggrada  j 
Che  ’n  villa  vada  altera  y e difdegn'ofa  y 
Non  fuperba  y e ritrofa  . 

Amor  regge  fuo  imperio  fenza  fpada  . 

Chi  fmarrit*  ha  la  ftrada  y tórni  indietro 
Chi  non  ha  albergo  > pofifi  in  fui  verde  t ’ 

Chi  non  ha  l*  auro  ) ò *1  perde  y ' ’ 

Spenga  la  feté  fua  con  un  bel  vetro'.'  ^ 

Fi  Idiè 
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’ • » * 

I die  in  guardia  a fan  Pietro  ; or  non  più  9 nù  ; • 
Intendami  chi  può  ; ch^  i intend’  io  ' 
Grave  Toma  è un  mal  ho  a mantenerlo  . 

Quanto  pofTo  5 mi  fpetro  j efoimillo'; 

Fetonte  odo  > che ’n  Pò  cadde  , * e morio  : 

E giù  di  là  dal  rio  pafTato  è ’l  merlo  : " ' ' ‘ 

Deh  vcnite.a  vederlo  : or  io  non  voglio’»:  ^ 

Non  è gioco  uno  fcoglio  in  mezzo  P onde'^'  ' ^ 

E .^ntl*a  le  fronde  il  vifco . • Affai  mi  doglio’  ^ 
Q^and’  un  fovcrchio  orgoglio*  ' ’ • ; *i  » - 

Molte  virtuti  in  bella  donna  afcoirdo*. 

Alcun’  è che  rifponde  a chi  no  ’l  chiama  : ’ • 
Altri  5 chi  ’l  prega  j h dilegua  ^ e fuggc  : [ 
Altri  al  ghiaccio  fi  ftrugge  : . i f 

Altri  di  e notte  la  Aia  morte  bramai.  * * ' " 

Proverbio  > -Ama  chi  t’ ama>  è fatto  antico  . ^ 

I fo  ben  tjuel  eh’,  io  dico  . or  laffa  andare  ^ 
Che  convien  eh’  altri  impare  alle  fue  fpefe 
Un’  umil  donna  grama luii  dolce  amico  ^ 

Mal  fi  conofee  il  fico  . A me  pur  pare  ’ ' 
Senno  $ a non  cominciar  tropp’»alte  imprcle  : 

E per  ogni  paefe  è buona  ilanza  - *. »*  m.  - 

L’ infinita  fperanxa  occide  altrui  : * » f * 

Ed  a'nch’.iòfui  alcuna  volta  in  danza'*  ’•  • 
Quel  poco  che  ni’  avanza  5 •*  J *.  • • « ». 

Fia  chi  no  ’l  fchifi  v s’  i ’l  vo  datela  lui . ' ‘ | 

I mi  fido  in  colui  che  ’l  mondo  regge  5 • • » 

E eh’ e feguaci  fuoi  nel  bofeo» alberga  5 1 

Che  con  pietofa  verga  ; . . ' ‘‘' 

Mi  meni  a pafeo  ornai  tra  le  fue  gregge  . '' 

Forfè  eh’  ogni  uom  che  legge  y non  s’ intende  t-  ’ ' 

E la  rete  tal  tende  che  non  piglia  : ’ •'  ' 

E chi  troppo  affottiglia  > fi  feavezza.*'  ^ ' 
Non  fia  zoppa  la  legge  ov’  altri  attende  v ~ 

Per  bene  fiar  fi  feende  molte  miglia  . 
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PARTE. 

Tal  par  gran  maraviglia  y e poi  fi  fprezza  . 

Una  chiufa  bellezza  è più  foave  . - 
Benedetta  la  chiave  che  s’,  avvolfe  ^ i 
Al  cor  f e fciolfc  l’ alma  > e feofia  T ave  •' 

Di  catena  sì  grave  ).  . m i j 

E ’nfiniti  fofpir  del  mio  fen  tolfe  . 

Lù  dove  piu  mi  doUe  y altri  fi  dole  ; ■>  • 

E dolendo  t addolcifce  il  mio  dolore  f / ' 

Ond’  io  ringrazio  Amore  > < =,  • • • ■ 

Che  più  no  U lento  j ed  è non  men  che  faold  . 

In  filenzio  parole  accorte  » e lagge  $ ‘ . 

E ’l  fuoa  cfae  mi  fotcragge  ogni  altra  cura  ' 

£ la  prigion  ofeura  ov’  è ’l  bel  lume  t '>•<  ■ '' 

Le  notturne  .viole  per  le  piagge  ) 

£ le  fere  felvagge  entr’ alle  mura  j • ’ ♦ 

£ la  dolce  paura  » e ’l  bel  codome  ; > > ' 

£ di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto  y J 

Dov’  io  bramo  y e raccolto  ove  che  fia  : 

Amor  } e gelofia  m’  hanno  ’l  cor  tolto  $ ’ 

£ i fegui  del  bel  volto  » < . i i 

Che  mi  conducon  per  più  piana  via>  •>  ■ ■•t  ■ 

Alla  fperanza  mia')  al  fin  degli  affanni  « ■ ’• 

O ripofio  mio  bene  $ e quel  che  fegue  , < • 1 ■ • 

Or  pace  y or  guerra  y or  tregue  . '» 

Mai  noti  m’  abbandonatelo  quelli  panni. 

De’ paffati  miei  danni  piango  9 e rido  j * > 
Perché  moltoml  fido  in  quel  eh’  i odo  > t 
Del  prefente  mi' godo  y e meglio  afpecto  ; > 

£ vo  contando  gli  anni  » e taccio  $ e grido  » 

£ ’n  bel  ramo  m’  annido  » ed  in  tal  modo  % f 
Ch’  i nocingrazio  y .e  lodo  il  gran  difdecco  > 

Che  1’ indurato. affetto  al  fine  ha  vinco  . 

£ nell’ alma  dipinto  » 1 fare’ udito  , v t; 

£ mollratone  a dico  , ed  hanne  efflnto  . > 

Tanto  iitnanziibn. pinco  r. . / 

" c*  ^ Ch’il 
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Ch’  il  pur  dirò  : Non  foftu  tanto  ardito  . 

Chi  m’  ha  H fianco  ferito  y è cbl’I  rifalda  > 

Per  cui  nel  cor  via  più  che  *n  carte  ferivo  j 
Chi  mi  fa  morto  , e vivo  ; 

Chi  in  un  punto  m’agghiaccia  ) e mi  lifcalda  ..  ' 

* . ' 7 ‘ '•  . .e  - 

•*  -1  «.  • 1 • t .«i 

CANZONE-  X-X I IL  . 

/ ' . ■ •! . • ••  • 'I.  . , 

NOva  a ngeletta  fovra  l’ale  accorta  >.<>  ' 

Scefe  dal  cielo  in  fu  la  frefea  riva  ^ t 
Là  ’nd  lo  paffava  fol  per  mio  defiino^  . • . 

Poi  che  fenza  compagna  y e fenza  feorta  • ' • 

Mi  vide  ; un  laccio  > che  di  feta  ordiva  '^  •' 

Tefe  fra  1*  erba  » ond*  è verde  ’l  cammino  : 

Allor  fui  prefo  > e non  mi  fpiacque  poi  y • • 

Sì  dolce  lume  ufeia  degli  occhi  fuoi . ’ 

SONETTO  . LXXXLV. 

NOn  veggio  j ove  fcampar  mi  pofTa  ornai  ; -• 

Sì  lunga  guerra  i begli  occhi  mi.  fanno  ; < 

Ch*  io  temo  y laffo  y nò  *1  foverchio  afianao  •' 
Diftrugga  ’l  cor  , che  triegua  non  ha  mai  . 

Fuggir  vorrei  : ma  gli  anK>rofì  rai.  . . 

Che  dì  e notte  nella  mente  Aanno  y ■ ■■  '■ 

Rifplendon  si  y eh’  al  quintodecim^anno 
M’ abbaglian  più  y .che  ’l  primo  giorno  affai  ;■ 

E l’ immagini  lor  fon  sì  cofparte  y ■ - 

Che  volver  non  rai  poffo  ov’  io  non  veggia 
O quella  ) o Amil  indi  accefa  luce  . 

Solo  d’  un  Lauro  tal  felva  verdeggia  : 

Che  ’l  mio  avverfario  con  mirabil  arte 
Vago  fra  i rami  ) ovunque  vuol  ^ m’ adduce . 
r , 5 0- 
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AVventurofo  più  d*  altro  terreno  ^ 

Ov’  Amor  vidi  già  fermar  le  piante  ) 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante 
Che  fanno  intorno  a fe  1’  aere  fereno  ; 

Prima  poria  per  tempo  venir  meno 

Un’  immagine  falda  di  diamante  ; 

Che  1*  atto  dolce  non  mi  ftia  davante  • ■ '* 

Del  qual  ho  la  memoria  ) e ’l  cor  sì  pieno  ; 

Nè  tante  volte  ti  vedrò  giammai , 

Ch’  i non  m’ inchini  a ricercar  delP  orme 
Che  ’l  bel  piè  fece  in  quel  cortefe  giro  . 

Ma  fe  ’n  cor  valorofo  Amor  non  dorme  ^ 

P rega  Sennvccio  mio  y quando  ’l  vedrai  y 
Di  qualche  lagrimetta  y o d’ un  fofpiro  < 

SONETTO  L XXXVI." 

LAlTo  y quante  fiate  Amor  m*  affale  y • ’i 

Che  fra  la  notte  y e ’I  dì  fon  più  di  mille  j'  ' 
Torno  dov’ arder  vidi  le  faville 
Che  ’l  A>co  del  mio  cor  fanno  immortale  > 

Ivi  m’ acqueto  : e fon  condotto  a tale  y 

Ch’anonay  a vefpro  y all’alba  y* ed -alle  fquille 
Le  troVo  nel  penfier  tanto  tranquille  y 
Che  drnulP  altro  mi  rimembra  y‘  0 cale  » 

L’ aura  foave  che  dal  chiaro  vifo  ' 

Move  col  fuon  delle  parole  accorte  y 
Per  far  dolce  fereno  ovunque  fpira  i . . . ‘ 
Quali  un  fpirto  gentil  di  paradifo  y 

Sempre  in  quell’  aere  par  che  mi  conforte  y 
Sì  che  4 oor  laflo  altro-ve  non  refpira  V • ■ 

F 4 SO- 
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S q^N  E.T;T  O /jLiXXX  VlI.^ 

PErfeguendotni  Amor  al  luogo  ufato  $ , ^ a i-  j'*  .* 
Riftrctto  in  guifa  d’  uom  eh’  afpetta.gucria  y L‘ 

Che  fi  provvede  y e i paffi  iatornp  ferra  9.,;  f\ 

De’  mie’  antichi  penfier  pii  flava  armato  : ui  J 
Volfimi  : c vidi  un’  ombra  , che  da  lato  f:  < • . "O 

Stampava  il  fole  } e riconpbbi  in  terra  < : ’ '* 

Quella  che  > fe  ’l  giudicio  mio  non  erra  y;  *'  ‘ 

Era  più  degna  d’ immortale  flato . ; . i ) 

1 dicea  fra  mio  cor  ) Perchèpavcntij?,  ,i  v. v.  A 
Ma  non  fu < prima  denuo  il  penfier  giunco  y 
Che  i raggi  ov*  io  mi  flruggo  eran  prefenti  *'  ■ • 

Come  col  balenar  tona  in  un  punto_, VI.-/ 1 ,-u.  • i '. 

Coslfu’ io  da’ begli  occhi  lucenti  , , 

£'d’  un  dolce  faluto  infieme  agginoto . ^ 1 

S O N E T T O L X X X V 1 1 1. 

La  donna  che  ’l  mio  cor  ne|  vifo  porta  > . ì . r 

Là  dovè  fol  fra  bei  penfier  d*  amore]*  ... 

Sedea  , m’  apparve  i ed  io  per  farle  onore  % , >' 
Moflj'con  fronte  reverente  y e fmorta  < r >.j  ' . ) 
Toflo  che  del  mio  flato  fuflì  accorta  y ..  . r ^ -lì  irO 

A me  fi  volfe  in  sì  novo  colore  > . 1 r*.  . .v  »•.. 

Ch’  avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore  • .,j  i 
Tolto  1*  arme  di  mano  y e l’ ira  morta  . .r* 

I mi  rifeoflì  : ed  ella  oltra  y parlando  y • 

Pafsò  j che  la  parola  i non  fofferfi  y ' , , • 

Nè ’l  dolce  sfavillar  degli  occhi  fuoi . , . i > 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  diverfi  . , • , . ^ 

Piaceri  in  quel  faluto  ripenfando  ; i.-  . , 

Che  duol  non  fento  y ne  fenti  ma’ poi . 
n ? S 0-* 
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SEnnuccio  y i vo  clie'fìippi'>*5ri <juat  mànfertt  S" 
TraittiMo'fonóy  équal  ^icaè’la  mia 
Ardomi  )’e'fifHggo  ancor  y cóm*  io  (olii  ? ; 
Laura  mi  volve-^  e fon  pur  quel  eh*  i m^  cra 
Qui  tutta  umile  j e qui  U vidi  altera  ; ‘ ' 

Or  afpra  or  piana  ) or  difpietata  ) or  pia;* 
Or  veftirfi  òneftate  > or  leggiadria  ; 

Or  manfueta  >‘*ar  difdegnofa  ^ e fera  . 

Qui  cantò  dolcemente  ; e qui  s’ aflife  : 

Qui  fi  rtvolfe  ; e qui  rattenne  il  paflb  : * ‘ ! 

Q^  co^ begli  occhi  mi  trafiffe  il  core':  - 
Qui  diife  una  parola  ; ' e qui  forrife  ; ; 

Sui  cangiò  4 vifn  In  quelli  penGer  ^ lalTo  ^ ' 
otte  9 e di  tienimi  il  fignor  noilro  Amore  ' 


. I 


'.ó  y 


-^  SONETTO’  XC  ‘ 

QUi  ) dove  metaò  fon  ^ Sennuccio  mio  ) ' 

Così  ci  fofs’  io  intero  y e voi  contento  ) 
V^enni  fii^endo  la  tempefta  y e ’l  vento  > 

C’  hanno  fabiro  fatto  il  tempo  rio  . 

Qui  fon  fecuro  ; e vovì  dir  y perch*  io  . 

Non  9 come  foglio*)  il/olgorar  pavento  j 
£ perchè  mitigato  ) non  che  fpento  ) 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardeiité  dcGo  • 

Tollo  che  giunto  all’ amorofa* reggia 

Vidi  ) onde  nacque  Laura  dolce  j e puià' j 
Ch*  acqueta  V aere  ) e mette  i tuoni  in  bando  > 
Amor  nell*  alma  ) ov^  ella  Ggnoreggia  ) 

Raccefe  il  foco  5 e fpenfe  la  paura  ; ' 

Che  farci  dunque  gli  occhi  fuoi  guardando  ? 

^ SO- 
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DEIP  empia  Babilonia  ^ ond’è'fuggita  ; 

Ogni  vergogna  y ond’  ogni  bene  è fori  j'  . . •* 

Albergo  di  dolor  » -madre  d’ errori  ) 

Son  fuggir* io  per  allungar  la  vita  »■ 

Qui  mi  fto  folo  i e come  Amor  m*  invita  , • 

Or  rime  y e vcrfi  y or  colgo  erbette  ) e fiori  ) ' 

Seco  parlando  ) ed  a*  tempi  migliori 
Sempre  penfando  ; e quefto  fol  m*  aita  : • 

Nè  del  vulgo  mi  cal  y nè  di  fortuna  y . > 

Nè  di  me  molto  > aè  di  cofa  vile  > > 

Nè  dentro  fento  y nè  di  fuor  gran  caldo  i 
Sol  due  perfone  cheggio  ; e vorrei  1*  una  '• 

Col  cor  ver  me  pacificato  y e umile  ; j ■ ; ' ^ 

L’ altro  col  piè  ) sì  come  mai-fu  > falde. 

S O'N  ETTO!  XCII. 

IN  mezzo  di  duo  amanti  onefta  altera  > ' : 

Vidi  una  donna  y e quel  Signor  con  lei  *- 

Che  fra  gli  uomini  regna  y e fra  gli  dei  j • ' 

E da  l’ un  lato  il  Sole  y io  da  P'altr’  era  . ’ 

Poi  che  s’ accorfe  chiufa  dalla  fpera  > » • . ♦ 

Dell’amico  più  bello  ; agli  occhi  miei  • 

Tutta  lieta  fi  volfe  : e ben  vorrei  j ^ ' 

Che  mai  non  fofie  inver  di  me  più  fera  . 

Subito  in  allegrezza  fi  converfe  • 

La  gelofia  che  *n  fu  la  prima  villa  . . ■ 

Per  sì  alto  avverfario  al  cor  mi  nacque  : ' 

A lui  la  faccia  lagrimofa  y e trilla  ' ...n 

Un  nuviletto  intorno  ricoverfe  j 
Cotanto  1’  efler  vinto  ti  difpiacque  * ^ ' - 

S O- 
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PIen  di  quella  ineffabile  dolcezza 

Che  del  bel  vifo  tralfen  gli  occhi  mici  ’ ' 

Nel  dì  che  volentier  chiufi  gli  avrei’ 

Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza  j ' 
Laffai  quel  ch^  i piu  bramo  : ed'ho  sì  avvezza* 
La  mente  a contemplar  fola  coftei  ^ 

Ch’  altro  non  vede  5 e ciò  che  non  è lei  , 
Già  per  antica  ufanza  odia  , e difprezza  . 

In  una  valle  chiufa  d*  ogn^  intorno  y ' ' 

Ch*  è refrigerio  de’ fofpir  miei  laffi  ) ' 
Giunfrfol  con  Amor  penfofo  y e tardo  : * 
Ivi  non  donne  y ma  fontane  y e fall]  ) 

E l’ immagine  trovo  di  quel  giorno  y ‘ ’ 
Che  ’l  penfìer  mio  figura  ovunqu’  io  fguardo 

SONETTO  XC  I V. 

SE  ’l  fafTo  ond’  è più  chiufa  quella  valle  v ‘ 

Di  che  ’l  fuo  proprio  nomeiì  deriva  , * * 

Tencflè.volto  per  natura  fchiva 

A Roma  ibvifo  j-ed  a Babel  'le  fpailc  ; 

I miei  fofpiri  più  benigno'calle  9 

Avrian  per  gire  ove  Jor  fpene  è viva  r,  * 

Or  vanno  fparfi  ; Cipur  ciafeuno  arriva 
Là  dov’  io  ’l  mando  j che  fol  un  non  falle  ; 
£ fon  di  là  sì  dolcemente  accolti  y 

Com’  io  m*  accorgo  ^ che  nelfun  mai  torna 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  ftanno  •’ 
Degli  occhi  e ’l  duol  y che  tofto'che  s’  aggiorna 
Per  gran  defio  de’  be’  luoghi  a lor  tolti  ' 
Danno  a me  pianto  , ed  a’  piè  laffi  affanno 
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Imanfì  addietro  II  feftodecim*  anno . : 
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De’  miei  fofpiri  i ed  io  trapafTo  innanii  .<.3 
Verfo  r eftrenio  j e parali  che,  pur  dianzi  • 

Foffe  ’l  principio  di  cotanto  affanno  . ; i ' 

L’  amar  m’  è dolce  » ed  util  il  mio  danno  y M 
E ’l  viver  grave  } e prego eh’  egli  avanti  »' 

L’ empia  fortuna  ^ eterno  y non  chiuda  antt 
Morte  i begli  occhi  che. parlar  mi  fanno  ..  i'.-”' 

Or  qui  fon  laffo  y e voglio  eflor  altrove  ; - o i.;  » 

E vorrei  pià, volere  y e pili  non  voglio  yii  ■ <> 

E per  pih  non  poter  y <fo  quaat’  k>  pofTo  ai  i i -I  ' 
£ d*  antichi  defir  lagrime  nove  / I •»  , •:?.>  i I 

Provan  y coni’  io  fon  pur  quel  eh’  i mi  fogUd: 

Nè  per  mille  rivolte  ancor  fon  moffo . ■ ir  lu.n  ..V,.' 

».  . » ^»ì  . I j » » - 1 ) 

CANZONE  XXIV.  i 
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UNa  donna  più  bella  affai  che  fole.y  < ' ' i f 
. £ più  lucente  y e d’ altrettanta' etade  a<  f 
Con  famofa  beltade  > r *.'•  u.  no.  < . n j ì 
Acerbo  ancor  mi  trafle  alla  fua  fchiefa'r  nj.oO 
Quella  in  penfieri  y > in  opre  y -cd'in  parole  i*  A 
; Però  eh’  è delle  cofe  al  mondo  rade>}  > i ^ u-.-  i 
Quella  per  mille  llrade  |.*  •<  -on  « ‘I-.;’  ) 

Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera  co  uiA 
Solo  per  lei  cornai  da  quel.ch^>Lera  y i> 

Poi  eh’  i fofferlì  gli  occhi  fuoi  da  preffoit 
Per  fuo  amor  m’  et’  iomeflo  p o ^ \y.-i;  ■y..) 

A faticofa  im  prefa  affai  per  tempo  y u .vt 
Tal  y che  s’ i. arrivo  al  dehato  porto  y- . u oi>  / 
Spero  per  lei  gran  tempo-  , j . , .umo  1 1*  l'-  vA 
Viver  quand’  altri  mi  terrà  pec  morto  «iO  - 
. i Ki;*:'  ''  t.  ’ ' tQue- 
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Quefta  mìa  donna'mì  menò  molt’  anni 

Pien  di  vaghezza  giovenìle  ardendo  j 
Sì  com’ ora  io  comprendo  5 ; 

Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova  ^ •• 

Moilrandomt  pur  1’  ombra  > o ’l  velo  ) o*  panni 
Talor  di  fe  \ ma  ’l  vifb  nafeondendo  ; 

Ed  io  ,-  lalTo  » credendo 

Vederne  affai'5  tutta  1’  età  mia  nova  ’ 

PalTai  contento  j e ’l  rimembrar  mi  giova  . • 

Poi  eh’  alquanto  di  lei  veggio  or  più  innanzi  y 

I dico  , che  pur  dianzi , ' - ' 

Qual’  io  non  l’avea  vifta  infìn  allora 

Mi  fi  feoverfe  : onde  mi  nacque  un  ghiaccio  " 

Nel  core  j ed  evvi  ancora  , ‘ . 

. E farà  fempre  fin  eh*  i le  fia  in  braccio . " 

Ma  non  me  ’l  tolfe  la  paura  5 o *1  gielo  ; ' v , » 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  , 

Ch’  i le"  mi  ftrinfi  a’  piedi  j 

Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  fuoi  : 

Ed  ella  ) che  rimoflb  area  già  il  velo’" ' ''  •'  • 
Dinanzi  a’ miei  ) midiffej  Amico  )' or  vedi  y ' 
Com’ io  fon  bella  ; e chiedi)  - ■ ' 

Quanto  par  fi  convenga  agli  anni  tuoi  . ' 

Madonna  ) dififi  ) già  gran  tempo  in  voi 
Pofi  ’l  mio  amor  )'  eh’  io  fento  or  sì  ’nfiammato  : 
Ond’ a me  in  quefto  ftato  ' ■ • ' " * ; 

Altro  volere  ) o difvoler  m*  è tolto';  ’ 

Con  voce  allor  di  sì  mirabil  tempre*"  '•  '• 

Rifpofc)  e con  un  volto  ) ' i. 

Che  temer  ) e fperar  mi  farà  fempre  t ' *' 

Rado  fu  al  mondo  fra  così  gran  turba  ) • 

Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore  ' 

Non  fi  fentilTc  al  core  ' * ' 

Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla  : ■ ' 

. Ma  1’  avverfaria  mia  ) che  ’l  ben  perturba  ) 

Tolto 
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Torto  la  fpcgne  ond*  ogni  vertù  more  } 

E regna  altro  fignore  y 
Che  promette  una  vita  più  tranquilla  . 

Della  tua  mente  Amor  y che  prima  aprilla  'y 
Mi  dice  cofè  veramente  y <ond’ io  • ^ 

Veggio  y che  ’l  gran  defio  ■ i 

Pur  d’  onorato  fin  ti  farà  degno  : 

£ come  già  fé  de*  miei  rari  amici  j 
Donna  vedrai  per  fegno  y ' . . ■ 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici . ■ ' • 
Ivoleadiry  Quell’ è importìbil  cofa  y ' 

Quand’  ella  y Or  mira  y e leva  gli  occhi  un  poco  y 
In  più  riporto  loco  i 

Donna  eh’  a pochi  fi  mortrò  giammai . • 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognofa  • / 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco  } 

Ed  ella  il  prefe  in  gioco  y • • • 

Dicendo  y Io  veggio  ben  y dove  tu  rtai . ' • 

Sì  come  ’l  fol  co’  fuoi  portenti  rai  ■ , i 

Fa  fubito  fparir  ogni  altra  rtella  y •.  > 

Così  par  or  men  bella  i . ‘ • 

La  villa  mia  y cui  maggior  luce  preme  • ' » 

Ma  io  però  da’ miei  non  ti  diparto <: 

Che  quella  y e me  d’  un  fenie  y : , • i 

Lei  davanti  y e me  poi  produrte  un  parto  • * 

Ruppefi  intanto  di  vergogna  il  nodo  , • • -C 

Ch’  alla  mia  lingua  era  dirtretto  intorno 
Su  nel  primiero  feorno 

Allor  quand’  io  dei  fuo  accorger  m’  accori!  ; 

£ ’ncominciai  : Se  gli  è ver  quel  eh’  i odo  > 

Beato  il  padre  y e benedetto  il  giorno 
C’  ha  di  voi  ’l  mondo  adorno  > 

E tutto  ’l  tempo  eh’  a vedervi  io  cori!  : 

£ fe  mai  della  via  dritta  mi  torli  y 
Duolmenc  forte  affai  piu  eh’  i non  mortro  : 

Ma  ■ 
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Ma  fe  dell’  efler  voftro 
FoUì  degno  udir  più ')  deUeOr  ardo  : . 

Penfofa  mi  rirpoie  y e co$ì  fìfo 
Teorie  ’l  fuo  dolce  fguardo  .)  . .t  , . -k-  T: 

Ch’  al  cor  mandò  con  le  parole  il  vifo  « r . ■ 

Sì  come  piacque  al  noAro  eterno  padre  > , 

Ciafcuna  di  noi  due  nacque  immortale  : 

Miferi  j a voixhevale?  . j. .( 

Me’  v’  era  che  da  noi  folTe  ’l  difetto  . . . ■ ' 
Amate  > belle  9 giovani  y e leggiadre  ,t  r ! l 
Fummo  alcun  tempo  ; ed  or  fam  giuntC'  a tale  • 
<->  Che  coAci  batte  1* ale  ' u..n  . 

Per  tornar  all’ antico  fuo  ricetto.}  .1  ..ic  '-.1 
1 per  me  fono  un’  ombra  ed  or  t’ ho  detto  ! 
<^anto  per  te  sì  breve  intender  puofìlì . 

Poi  che  i piè  fuoi  fur  moAì  y ..  .t 
Dicendo  9 Non  temer  ck’i  m’ allontani 
Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colfe  9 
La  qual  con  le  fue  mani 
Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolte 
Canzon  9 chi  tua  ragion  chiamaAe  ofcura  9 

Di  9 Non  ho  cura  : perchè  eoAo  fpero >9! . .T. 
Ch’  altro  meAaggio  iì<vero  ' ’ • ..  . 1 

Farà  in  più  chiara  voce  manifeAo  . 

Io  venni  foLper  ifvegliare  altrui  9 1 * 

Se  chi  m’ impofe  queAo:9  ( - . ■ ; 

Non  m’  ingannò  9 .quandi  io  partì  da  Ini  » >.  ' 

■ 1'.  . . • 1-  . .'f. 

•U'-'Sji.  .1  c • i .*1  !■'!.,  .11.  1 

: li'*'  }iì  . : 

' » • > s ■ 
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QUellcpictofcrimeinch’iom^accorfi»*'  ’ ? 

Di  voflfo  ingegno  > e del  cortefe  a£Fetto  ^ 
canto  vigor  nel  inio  cofpetto.'^ .. 

Che  ratto  a quefta  penna  la  man  porli  f 
Per  far  voi  certo  y che  gli  eftremi.morli  ‘ 

Di  quella  eh’  io  con  tutto  ’l  mondo  afpetto  % 

Mai  non  fenti : ma  pur  fenta  fnfpetto  • 4*  tV 
Infin  all^ufcio  del  fuo  albergo  cord»: 

Poi  tornai  ’ndietro  > perch’ io  vidi  fcritto  ' m a? 
Di  fopra  ’l  limitar  y chc;’l  tempo  ancone 
Non  era  giunto  al  mio  viver  preCcritto  ^ 

Bench’  io  non  vi  Icggeffi  ih  dì  ) nà  1’  ora  ^ - f-  r, 
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Dunque  s*  acqueti  ornai  U cor  vo (irò  afflitta  ) 
E cerchi  ttom  degno  y quando  $1  Ponont^  » t 
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DIcerett*anni  ha  g»  rivolto  il  cielo  ‘ • r,  \ 
Poi  che  ’n  prima  arfi  ) e giamniai  non  mi  fj^enji  ; 
Ma  quando  a wen:ch’'al  mio  ftatoripenfi 
Sento  nei  mezzo  delle  hamme  nn  gielo'.  > ‘ '■ 

Vero  è ’l  proverbio  > eh*  Altri  cangia  ij  pelo  - • ••*  ?■ 

Anzi  che  ’l  vezzo  : e per  lentar  i fenfì  , 
Gl^unaani  affetti  non  fon  meno'intenfi  : < 

Ciò  ne  fa  1’  ombra  ria  del  grave  velo  • 

Oimè  lafTo  !•«  quando  fia  quel  giorno ‘ ' • ! v)  . 

Che  mirando’’!  fuggir  degli  anni  miei  --i  <<'• 

£fca  del  tòco  >.  e di  sì  lunghe  pene  ? <a. 

Vedrò  mai  *1  di  che  pur  quant’ io  vorrei  < <■ -.i 
^Quell*  aria  dolce  dei  bel  vifoadorno  (•,<  ' 

Piaccia  a*  xjueil*  occhi  f e quante  fi  convena  ? 


SONETTO  XC  VIIL 
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QUel  vago  impallidir  che  M dolce  tifo  ' 
un’  anaorofa  nebbia  ricoperfe  )> . • 

Con  tanta  maeftade  al  cor  s*  offerfe  y 
Che  li  fi  fece  inoentr*  a mezzo  ’l  vifo  < »» 

Conobbi  a lior  y ai  come  in  paradifo  " 

Vede  l*  un  1*  altrai}  in  tal  guifa  a’aperfe  * ‘ 

Quel  pietofo  penfier  eh’  altri  non  feorfe  : * 

Ma.vadil*  io^>  eh*  altrove  non  m’ aififo  . * 

Ogni  angelica  vif^  ) ogni  atto  umile  /'•  '' 

Che  giammai  in  donna  ov’  amor  foffe  y apparve  y 
Fora  uno  fdegno  a lato  a quel  eh’  i dico-. 

Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile  j ' 

E tacendo  dicea  ( com’  a me  parve  ) 

Chi  m*  allontana  il  mio  fedele  amico  ?>• 

-♦  l «*i  G S O* 


Digitized  by  Google 


R ft  I?  M.  A 


S O N E T,.Tp  XCIXv, 


AMor  , Fortana  i.  c,la  mia  mente,  Cchiva*  f 

Di  quel  che  vede  j .enel  pacato  volta 
M’  affliggon  sì  y cV  lo  porto  alcuna  volta  * 
Invidia  a quei  che  fon  fu  V altra  riva 
Amor  mi  ftrugge  ’l  cor  j Fortuna  il,priya  . r 
D’  ogni  conforto,:  .onde  la  mente  flolta  - , \ 

S’  adira  , e piagnp  y e co^ìjn  pena  moU»\5 
Sempre  conven  che  combattendo  viva  ?.-,  4*. 

Nc  fpero,  i dolci  dì  tornino  in  dietro.»  q . ,u  . . .1 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  eh’ avanza 
E di  mio  corfo  ho  già  pafìato  ì\  nieazo  r,  K i 
Laffo  ) non  di  diamante  » ma  d’  un.  vetro  v ^ 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza  j j j 
E tutt’  i miei  penfier  romper  nei  meazo  r 
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SE  M penfier  che  mi  ftrugge  » 

Com’  è pungente 5 .c  faldo  ^ ^ r, 

Così  veftifle  d’  un  color  conforme  ^ . : 

Forfè  tal  m’  arde  , e fugge  ^ oj 

Ch’  avria  parte  del  caldo  » ^ ti  .o,-.  i 

E defteriafi  Amor  là  doy’  or  dorme  : < , ;,c  i,.  . 
Men  folitarie.r  orme 
Forai!  de’ mici  piè  lafll 
Per  campagne,»  e pet  colli.: . -,  » 

Men  gli  occhi  ad  ogni  or.molli  y,  : j u :r.  i .. 
Ardendo  lèi  che  come  uu  ghiaccio  ftaffi  9^  * 

£ non  lafta  in  me  dramma  : 

Che  non  fìa  foco  » e fiamma  • 

Però  eh’  Amor  mi  sforza  y ij>  . 

£ di  faver  mi  fpoglia  i . .?*  v 

• " Par- 
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Parlo  in  rim*  afpre  j e di  dolcezza  igtuide  ; 

Ma  non  Tempre  alla  fcorza 
Ramo  ) nè  *n  fior  j nè ’n  foglia 

Moftra  di  fuor  fua  naturai  virtude  . . '•  / 

Miri  ciò  che ’I  cor  chiude  j 

Amor  > e que*  begli  occhi 

Ove  fi  lìede  all*  ombra  . ■ 

Se  *1  dolor  che  fi  fgombra  y ’ 

Avven  che  ’n  pianto , o ’n  lamentar  trabocchi } 
L*  fin  a me  noce  , e l’altro 
Altrui  i eh*  io  non  lo  fcaltro  . 

Dolci  rime  leggiadre  j 

Che  nel  primiero  afialto  ‘ / 

D*  Amor  ufai  y quand*  io  non  ebbi  altr*  arme  ) 

Chi  verrà  mai  che  fquadre 

Quello  mio  cor  di  fnialto  i 

Ch*  almeii  y com*  io  folca  y polla  sfogarme? 

Ch*  aver  dentr’ a lui  parme 

Un  che  Madonna  Tempre  • ' 

Dipinge  y e dì  lei  parla; 

A voler  poi  ritrarla  y ’ 

Per  me  non  bado  } c par  eh’  io  me  ne  ftenipré: 
La  fio  y così  m*  è feorfo 
Lo  mio  dolce  foccorfo  . ' ‘ 

Come  fanciul  eh’  a pena 

Volge  la  lingua  e fnoda  ; < 

Che  dir  non  fa  y ma  *1  più'taccr  gli  è noja  ; ' 
Cosi  *1  dcfir  mi  mena  ’ ■ . ’ • • ' 

Adire:  evo  che  m’oda  - 
La  mia  dolce  nemica  anzi'ch’  io  mo)a . ' 

Se  forfè  ogni  fua  gieja  I 

Nel  fuo  bel  vifo  è folo  y ' 

£ di  tutt’ altro  è fchiva  y ’ 

Odil  tu  verde  riva  ; 

£ preda  a*  miei  fofpir  al  largo  volo  y - 

G a Oie 
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Che  femprc  fi  ridica  > ; 

Come  tu  m’  eri  amica  . • 

Ben  fai , che  sì  bel  piede  ‘ ' 

Non  toccò  terra  unquanco  , 

Come  quel , di  che  già  fegnata  forti 

Onde  ’l  cor  laffo  riede 

Col  tormentofo  fianco  ’ ‘ 

A partir  teco  i lor  penfier  nafcortt  V 
t Così  averto  riporti 
De’  bei  vertig)  fparfi 
Ancor  tra’  fiori , e 1*  erba  : 

Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovaffe  óve  acquetarli  t“" 
Ma  come  può  s’^ appaga 
L’  alma  dubbiofa  , e vaga  i ' 

Ovunque  gli  occhi  volgo  > * ^ , 

Trovo  un  dolce  fereno  , 

Penfando  , Qui  percoìfe  il  vago  lume 
Oualunque  erba  > o fior  còlgo  > 

Credo  che  nel  terreno  ' , 

Aggia  radice  ov’  ella  ebbe  in  còrtume 
Gir  fra  le  piagge  e ’l  fiume 
E talor  farfi  un  feggro  ^ ' ' 

Frefco  , fiorito*  everdeì''*  | 

Così  nulla  fen’ perde  : - ‘ < 

E più  certeita  averne  fora  il  peggio'.'  ' 
Spirto  beato  * quale' ■ ' . 

Se*  quando  altrui  faitale  ’ 

O poverella  mia  * come  fe  roaia!  ' 
Credo  che  tei  conofchi  -:  
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Rimanti  in  quelli  bofebi 
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CHiare  ^ frefche  > e dolci  acque  f ^ , 

Ove  le  belle  membra  , . • * 

Pofe  colei  che  fola  a me  par  donna  5 
Gentil  ramo  > ovc'piacqùe 
( Con  fofpìr  mi  rimembra  ) 

A lei  di  fare'.al  bel  fianco  colonna  ì 
Erba  5 e fior  5 che  la  gonna  i.  . 

Leggiadra  ricoverfe 

Con  V angelico  feno  j , r . ‘ ' • ? ' 

Aer  facro  fereno  ♦ 

Ov’  Amor  co’  begli  occhi  il  cor  m’ aperfe 

Date  udienzia  infienie 

Alle  dolenti  mie  parole  eAremc  • • 

S’  egli  è pur  mio  defiino  / 

E ’l  Cielo  in  ciò  s’ adopra  5 .. . . 

Ch’  Amor  quell’. occhi  lagrimando  chiuda  j V 
Qualche  grazia  il  mefchino  . 

Corpo  fra  voi  ricopra  j , , , . r.  ' . 

E torni  1’  alma  al* proprio  albergo  ignuda  * . .- 
La  morte  fia  raen  cruda  ' r 

Se  quella  fpcme  porto  . ^ 

A quel  dubbiofo  palTo : . ...  c 

Che  lo  Spirito  lalìb ; . ù 

Non  porla  mai  in  pili  ripolato  porto  . > . \ 

Nè ’n  più  tranquilla  folla . . . . . 7 

Fuggir  la  carne  travagliata  ^ e P olTa  , . > 

Tempo  verrà  ancor  forfè  * p ......  I 

Ch’ all*  ufato  fogglorno  i . . » 

Torni  la  fera  bella  y emanfueta  \ 

E là  ’v’  ella  mi  fcorfe 
Nel  benedetto  giorno  y 
Volga  la  villa  defiofa  y e lieta  y 
Cercandomi  ed  ^ o pietà  ! 
i*.  > ^ 3 
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Già  terra  infra  le  pietre  . . , 

Vedendo,  Amo'r  l’ infpirì 
, In  guifa  , che  fofpiri 

Si  dolcemente  , che  mercè  impetre  y ^ 

E faccia  forza  al  Cielo  , 

Afeiugandofi  gli  occhi  col  bel  velo  . 

Da’  be’  rami  feendea  , . 

Dolce  nella  memoria  , • 

Una  pioggia  di  fior  fovra  *1  fuo  grembo  4 ’ ‘ 

Ed  ella  u fedea 
Umile  in  tanta  gloria  , 

Coverta  già  dell’  amorofo  nembo:  ' ’ ' 

Qual  fior  cadea  fui  lembo  , . 

Qual  fu  le  treccie  bionde  4 ' ’ ‘ . 

oro  forbito  > e perle  ; ' 

Eran  quel  dì  a vederle  : 

Qual  fi  pofava  in  terra  , e'qnal  fu  1’  onde*  : 

^al  con  un  vago  errore  ■ ^ r ..  > s •• 

Girando  parea  dir  y Qui  regna  Amore . 

Quante  volte  difs*  io  • ' * ” *' 

^ Allor  pien  di  fpa vento  , ' ‘ ' 

Godei  per  fermo  nacque  in  paradifo  ! ' '‘V 

Così  carco  d*  oblio  ‘ 

Il  divin  portamento,  • ■ ' ■'  ’ ’ ' ' 

E ’l  volto,  e le  parole  , e M' dolce  tifo  ' ' ■ 

M’ aveano  , e sì  divifo  ' 

Dall’  immagine  vera  4 ■ 

Ch’ i dicea  mfpirando  , ’ • ' 

Qui  come  venn*  io  , o quando  i ‘ 

Oedendo  efifer  in  elei  v 'non  là  dov*  era  . ' ' j 
Da  indi  in  qua  mi  piace  ■ . .i  ' 

Quell’  erba  sì , eh’  altrove  non  ho  pace  • , 

Se  tu  avefiì  ornamenti  , quant’  hai  voglia  y '* 
Potrclli  arditamentei  ' ' 

U feir  del  bofeo  , c gir  infra,  la  sente  • ' ■ 
r CAN- 
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CANZONE  XXVIII. 

IN  quella  parte  dov*  Amor  mt  fprona  9 
Conven  ch*^io  volga  le  dogliofe  rime  y 
Che  fon  feguaci  della  mente  afflitta  . 

Quai  fien  ultime  y laffo  ) e qua’  fien  prime  ? 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona  y 
Mi  lafcia  in  dubbio  j sì  confufo  ditta  . 

Ma  pur  quanto  1*  ifloria  trovo  fcritta 

In  mezzo  ’l  cor  y che  si  fpefTo  rincorro  y 

Con  la  fua  propria  man  de’  miei  martiri 

Dirò  y perchè  i fofpiri 

Parlando  han  triegua  y ed  al  dolor  foccorro  '» 

Dico  ) che  ) perch’  io  miri 

Mille  cofe  divcrfe  attento  j e fifa  y 

Sol  una  donna  veggio  y e ’l  fuo  bel  vifo  . 

Poi  che  la  difpietata  mia  ventura 

M’  ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene  y 
Nojofa  ) ineforabile  } e fuperba  } 

Amor  col  rimembrar  fol  mi  mantene  : 

Onde  ) s*  io  veggio  in  giovenil  figura 
Incominciarfi  ’l  mondo  a vefiir  d’  erba  j 
Parmi  veder  in  quella  etate  acerba 
La  bella  giovinetta  eh’  ora  è donna  ; 

Poi  che  formonta  rifcaldando  il  fole  y 
Parmi  y qual  effer  fole 

Fiamma  d’  amor  , che  ’n  cor  alto  s’ indonna  > 

Ma  quando  il  di  fi  dole 

Di  lui  ) che  paffo  paffo  a dietro  torni  ; 

Veggio  lei  giunta  a*  fuoi  perfetti  giorni  . 

In  ramo  fronde  y over  viole  in  terra  > 

Mirando  alla  ftagion  che  ’l  freddo  perde  ) 

£ le  {Ielle  migliori  acquifian  forza  i 
Negli  occhi  ho  pur  . le  violette.,  e ’l  verde  ^ 

G 4 Di 
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Di  eh*  era  nel  principio*éi  niìt  guerra  '* 
Amor  armato  sì  > eh*  anelarmi  ^ 

E quella  dolce  leggiadrctta  feorza'  n i'---! 
Che  ricopria  le  pargolette  membra  ^ ->Ma  . i .f 
Dov’  oggi  alberga  1’  anima  gentile  > j*  »,  -aI 
Ch’ ogni  altro  piacer  > vile;'i>-  /.;/  * ...  ..  •» 

Sembrar  mi  fa  4 sì  forte  mi  rimembra  ' : - • • 
Del  portamento  umile j,  - • 

Ch’  allor  fioriva  > e poi  crebbe  anzi  agli  anni 
Cagionfolay  e ripofo  de*;  mie*  affanni  » ■ ' 
Qualor  tenera  neve  per  li  colli'.}  i.  s . ,.•>'^>1’ 

Dal  fol  percoffa  veggio  di  lontano  y . >. 

Come  *1  fol  neve  , mi  governa  Amore  , c : ■ • ' 
Penfàndo  nel  bel'vifo  più  che  umano  9 >>  « ■' 

Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli  ‘ 
Ma  da  prefTo  gli  abbaglia  $ ■ e vince  il  cote  y ' 
Ove  fra  ’l  bianco  ) e 1’ aureo  colore  -•  i - - 
Sempre  fi  moftra  quel  che  mai  non  vide  > ■*  - 
Occhio  mortai  , ch*io  creda  «.altro  che’l  mio; 
E del  caldodefio  ^ - . > ..i.'  i-  r t 

Ch*  è quando  i fofpùrando.ella  forride  ; j ‘ - 
M’ infiamma  Sìy.che  oblio;.  j ..  ^ 

N iente apprezza  ) ma  diventa  «terno  4.  v. 

Nè  fiate  il  cangia  y nè  lo  fpegne  il  verno.  ' ^ 
Non  vidi  mai  dopo  notturna' pioggia^  u.  , t • 
Gir  per  l’^aere  fereno  fielle  erranti  ) •' 

E fiammeggiar  fra  latugiada  « c ’i  gìelo-f  . i 
Ch’ ì.non  avefiì  i begli  occhi  davanti  • • 

Ove  la  fianca' mia  vita  s’  appoggia  > , . ..  . 

Qual’  io  gli  vidi  all*  ombra  d’  un  bel  vele  t ^ 
E sì  come  di  lor  bellezze  il.  cielo  . ..  t 

Splendea  ^uel  dì  « così  bagnati  ancora' 

Li  veggio  sfavillar  ^ ond*  io  fempr’.ardo . > ^ 

Se  *1  mi  levarli  fguardo  ' r.:  j.-r  v 

Sente  il  lume  apparir  che  la*  innamora  914  • ■ 

■ i Se 
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Se  iramoAtarfì  al  tardo  i ' 

Partnel  veder  quando  fì  volge. altrove  i- 
LafTando  tciiebrofo onde  lì  move .i  ' i «.  i.' 

Se  mai  candide  role  con  vermiglie  ^ . > *r/  or,. 

In  vafcl  d’  oro  vidcr  gli  occhi  miei  ) • 

Allor  alloTtla  Vergine  man  colte 
Veder  penfaro  il  vifo  di  colei  • 

Ch’  avanza  tutte  P altre  maraviglie 


Con  tre  belle  eccellenzie  in  lui  raccolte^  • 

Le  bionde  treccie  fopra  ’I  cello  Sciolte  > 

Ov'*  ogni  latte  perderla  fua  prova  , . S-  ; 7 

£ le  guancie  eh’ adórna  un  dolce  foco . .<  ''  ■ 

Ma  pur  che  1’  ora  un  poco  ^ . i 

Fior  bianchi  9 c gialli  per  le  piaggie  mova-^<^'- 
Torna  alla  mente  il  loco  ) . <■  ' 

E ’i  primo  di  eh’  i vidi  a> Laura  fparli  ' • ' 

1 capei  d’ oro  } ond’ io  sì  fubit’ arfì  . • / >\  i 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  ftelle  ) ■ r "i-:- 

£ ’n  picciol  vetro  chiuder  tutte  1*  acque  . • 

Forfè  credea  j quando  in  sì  poca  carta  w . 

Novo  penfièr  di  ricontar  mi  nacqnCy  : j 'i- . ' 

In  quante  parti  il  fior  dell’ altre  belle:i  > , c 
Stando  in  feflefla^.ha  la  fua.luce  fparta  1 '• 
Acetiche  mai  da  lei  non  mi  diparta 
Nè  farò  io  : e fe  pur  talor  fuggo  j ' 

In  cielo  ) e terra  m^  ha  raccniufi  i paffi a t> 
Perchè  agli  occhi  miei  la  in  . - ^ 

Sempre  è prefente  : ond’  io  tutto  mi  ilroggo  t' 

£ cosi  meco  ftaifi  ) . 'V. 

Ch’  altea  non  veggio  mai  $ nè  veder  bramo  > ' 

Nè’l  nome  d’  altra  ne’  fofpir  miei  chiamo  . 

Ben  fai  ) Canzon  9 che  quant’  io  parlo  ) è ntflia  i 
AI  celato  amorofo  mio  penfcro  j 
Che  dì  e notte  nella  mente  porto  j * . 

Solo  per  cui  confòrto,  •'i  . -•  ■ * i . > • ••  t; 

1 In 
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In  cosi  lunga  guerra  anco  non  pero  : * 

Che  ben  ni’  avria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo  j 
Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo  . ' ^ 

CANZONE  XXIX. 

ITalia  mia  j benché  ’l  parlar  fla  indarno.  ' . ' 

Alle  piaghe  mortali 
Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  fpelTe  veggio  ; 

Piacemi  almen  , eh’  i miei  fofpir  fìen  y quali 
Spera  ’l  Tevero  j c 1*  Arno  y 
E ’l  Pò  , dove  dogliofo  y e grave  or  leggio 
Rettor  del  ciel  , io  cheggio  y 
Che  la  pietà  che  ti  conduffe  in  terra  ^ 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paefe  . 

Vedi  j Signor  cortefe  ) 

Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  ; 

E i cor  che  ’ndura  y e ferra  / 

Marte  fuperbo  y e fero  y 
Apri  tu  , Padre  y e ’ntenerifei  y e fnoda  : 

Ivi  fa  che  ’l  tuo  vero 

( Qual  io  mi  fia  ) per  la  mia  lingua  s’ oda  ..  • 

Voi  cui  Fortuna  ha  pollo  in  mano  il  freno 
Delle  bèlle  contrade  ; 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  Aringa  j 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  ? ' 

Perchè  *1  verde  terreno 
Del  barbarico  fangue  fi  dipinga  ? 

Vano  error  vi  Infinga  : ' . 

Poco  vedete  } c parvi  veder  molto  : ' 

Che  ’n  cor  venale  amor  cercate  y o fede  . 

^al  più  gente  polfede  y 
Colui  è più  da’ fuoi  nemici  avvolto . 

O diluvio  raccolto  ' 

Di  che  deferti  Arani  ' . . 

1.  Per 
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Per  innondarl  noftri  dolci  campi  f ' ■ 

Se  dalle  proprie  mani  ' ' ' ' *•  '''• 

Quello  n’  avvcn  , or  chi  fia  che  ne  fcampi  > ^ 

Ben  provvide  Natura  al  nollro  flato 

Quando  dell’ Alpi  fchernio  ' ' 

Pofe  fra  noi  c la  Tedefca  rabbia  . 

Ma  ’l  defir  cieco  > c ’ncontra  ’I  fuo  ben  fermò 
S’  è poi  tanto  ingegnato  ' ' 

Ch*  al  corpo  fano  ha  procurato  fcabbia  . 

Or  dentro  ad  una  gabbia  i r 

Fere  felvagge  ) e manfuete  grègg’e 
S’  annidan  sì , che  Tempre  il  miglior  geme  : 

Ed  è quello  del  feme  y ■ ■ 

Per  piu  dolor  , del  popol  fenia  legge  , ' 

Al  qual)  come  lì  legge  j . i .. 

Mario  aperfe  sì ’l  fianco  ) ’ 

Che  memoria' dell’  opra  anco  non  languè  ; 
Quando  alTetato  y e fianco 
Non  più  bevve  del  fiume  acqua  y che  fangue  i 
Cefare  taccio  ^ che  per  ogni  piaggia'  • ' 

Fece  1’ erbe  fanguigne  - ; . > 

Di  lor  véne  y ove  ’l  nollrò  ferro  mife  . 

Or  par  , non  fo  perchè  , flelle  maligne  , 

Che  *1  Cielo  in  odio  n’  aggi!  ‘ 

Volita  mercè  i cui  tanto  fi  commife  j ‘ 
Vollre  voglie divife  . .. 

Guaflan  del  mondo  la  più  bella  parte  . ^ 

Qual  colpa  y qual  giudizio  ) o qual  dellino.') 
Fallidire  il  vicino  • - ' 

Povero  } e le  fortuhe  afflitte  j e fparte  . ' 
Perfeguirc  j e ’n  difparte  • ■ 

Cercar  gente  y c gradire  y ^ • ' 

Che  fparga  U fangue  j e venda  I*  alma  a prezzo  ? 
Io  parlo  per  ver  dire  y ■ • < . t 

Non  per  odio  d’altrui  ) fie  per  difpfezzo . ’ 

- > Nè 
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Nc  v’  accorgete  ancor  per  tante  prove 

Del  Bavarico  inganno  j ‘ ‘ ^ 

Ch’  aliando  ’l  dito  con  la  Morte  fcheria  . 

Peggio  è lo  ftrazio  , al  mio  parer  , che  ’l  danno  . 
Ma  ’l  voftro  fangue  piove 
Più  largamente  , eh’  alti*  ira  vi  sferza  V 
Dalia  mattina  a terza  , ^ 

Di  voi  penfate  ; e vederete  j come 
Tien  caro  altrui  chi  tien  fe  così  vile . . 

Latin  fangue  gentile,  , 

Sgombra  da  te  quelle  dannofe  fomc  ; , » 

Non  far  ìdolo  un  nome  . ‘ 

Vano'fenza  foggetto  : ■ ' ; ^ 

Che  ’i  furor  di  là  fu  gente  ritrofa  , ' ' 

Vincerne  d’ intelletto  , ' ‘ 

Peccato  è nollro  , e non  naturai  cofa\  . ’ ,i 

Non  è quello  ’l  terren  eh’  i toccai  pria  ? . 

Non  è quello ’l  mio  nido  , 

Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente  ? 

Non  è quella  la  patria  in  eh’ io  mi  fido  , 

Madre  benigna  , e pia  , ' ' 

Che  copre  1*  uno  » e 1’  altro  mio  parente  ? 

Per  Dio  , quello  la  niente  , ' , 

Talor  vi  mova  e con  pietà  guardate  ’ 

Le  lagrime  del  popol  dolorofo  , 

Che  fol  da  voi  ripofo  . ^ . 

Dopo  Dio  fpera  : e } pur  che  voi  mollriate 
Segno  alcun  di  piotate  j . . , 

Virtù  centra  furore  ' * !'  ‘ 

Prenderà  1*  arme  j c fia  ’l  combatter  corto  ; ' 

Che  l’ antico  valore  ' ' ^ ' 

Nell’  Italici  cor  non  e ancor  morto  . 

Signor,  mirate,  come ’l' tempo  vola  , 

E sì  come  la  vita  ' ' ^ 

Pugge  > c la  Morte  n’  è fovra  le  fpallc 

, ■ *'  > V'*'- 
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, * ' ? ■ ’r  • 

Voi  flètè  or  qui  r penfate  alla  partita  ì; 

Che  1’  alma  ignuda  , e fola 

Conven  eh*  arrivo  a quel  dubbiofo  calle  * 

*A1  pafTar  quella  valle  ’ ^ 

Piacciavi  porre  giu  1*  odio  , e lo  fdegno  f 
Venti  contrarj  alla  vita  ferena  r , 

E quel  che  *n  altrui  pena  • 0 

Tempo  fi  fpende  ) in  qualche  atto  più  degno> 
O di  mano  j o d’ ingegno  > 

In  qualche  bella  lode  j ' ' 

In  qualche  ohello  fludio  fi  converta  ; ’ 

Cosi  qua  giù  fi  gode  j . ! ' 

E la  flrada  del  ciel  fi  trova  aperta  . >i  y 
Canzone  ).  io  t’ ammouifeo  ) ' 

Che  tua  ragion  cqrtefemente  dica  : 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  convene  } 

E le  voglie  fon  piene 

Già  dell’  ufanza  peffima  ^ ed  antica  >' 

Del  ver  fempre  nemica  . . . 

Proverai  tua  ventura  • ‘ 

Fra  magnanimi  pochi  » a chi  *1  ben  piace  t ‘ 
Di  lor  ) Chini’ afficura  ? - . 

lo  vo  gridando  Pace  ) pace',  pace.  ’ ' ’ 


CANZONE  XXX. 


DI  penfier  in  penfier  , di  monte  in  mónte  • 

Mi  guida  Amor  j ch’^ogni  fognato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita  * ;•  , 

Se  ’n  folitaria  piaggia  rivo  , o fonte',  • • 

Se  ’n  fra  duo  poggi  fiede  onibrofa  valle  , 

Ivi  s’  acqueta  l’alma  sbigottita  j 
E^  com’ Aniqr  la ’nvita  , ' ' t 

Or  ride  ,.  ór  piagne  , or  teme  , or  s*  aìflìcura  j 
‘ E ’l 
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E *1  volto  ) che  lei  fegue  , ov*  ella  il  ména'» 

Si  turba  , e Valferena  > • 

Ed  in  un  efler  picciol  tempo  dura^  • j '*■ 
Onde  alla  villa  y uom  di  tal  vita  efperto 
Dirla  ) Quelli  arde  j e di  fuo  flato  è incerto . 

Per  alti  monti  ) e per  felve  afpre  trovo 
Qualche  ripofo  : ogni  abitato  loOo 
E’ nemico  mortai  degli  occhi  miei  k '*  • 

, A ciafcun  paflb  nafce  un  penlìer  uovo  ' ' 
Della  mia  donna  > che  foventein  gioco  • ’ 
Gira  ’l  tormento  eh*  i porto  per  lei  ‘ ' '' 

Ed  a pena  vorrei  , c,  t.  . . . ; 

Cangiar  quello  mio  viver  dolce  amaro  : > '• 
Ch’idicoj  Forfè  ancor  ti  ferva  Amore  >'  • 
Ad  un  tempo  migliore  :>  •>  ■>  ■ ■ 

Forfè  a te  ftelTo  vile  , altrui  fe  caro  ; ' 

Ed  in  quello  trapaflb  fofpirande  » ■ •«  * ' ' ■ 

Or  potrebb*  efler  vero  > or  come  y ' or  quando  . 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto  y od  un  colle  ) 

Talor  ra*  arreflo  ; e pur  nel  primo  faflo  ' • 
Difegno  con  la  mente  il  fuo  bel  vifo  . • ••v’ 

Poi  eh’  a me  torno  y trovo  il  petto  molle  • 
Della  pietate  j ed  allor  dico  v Ahi  laflo  j ■ 
Dove  fe  giunto  , ed  onde  fe  divifo  ? 

Ma  mentre  tener  fifo  t 

Poflb  al  primo  penlìer  la  mente  vaga  j? 

E mirar  lei  y ed  obliar  me  fleflo  j 
Sento  Amor  sì  da  preflb  y ~ • t ••  ’ 

Che  del  fuo  proprio  error  1’  alma  s*  appaga  : ' 
In  tante  parti  ^ e sì  bella  la  veggio  > 

Che  fe  1’  error  durafle  y altro  non  cheggio  . 

I 1*  ho  più  volte  ( or  chi  lìa  che  mel  creda  ?.  ) 

^ Nell’  acqua  chiara  y e fopra  1’  erba  verde 
Veduta  viva  y e nel  troncon  d’  un  faggio  j 
£ ’n  bianca  nube  sì  fatta.,  che  Leda>  . . 

; •,  Avria 
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Avrìa  ben  detto  y che  fua  figlia  perde  ; 

Come  (Iella  che  ’I  fol  copue  col  raggio  : * 

£ quanto  in  più  felvaggio 
Locomi  trovo  ) e ’xi  più  deferto  lido  ■ ■ '' 
Tanto  più  bella  il  mio  peniìcr  r adombra  : 

Poi,  quando U, vero fgombra  '•  '■ 

Quel  dolce  error  , pur  li  medefmo  affido 
Me  freddo  , pietra  morta  in  pietra  viva  ; 

In  guifa  d’  uoni  che  penfi  , e pianga  j e feriva  . 

Ove  d’  altra  montagna  ombra  non  tocchi  , ■ ' ' 

Verfo  ’l  maggiore  , e ’I  più  fpedito  giogo 
Tirar  mi  fuol  un  defìderio  intenfo  : . • 

Indi  i miei  danni  a mifurar.con  gli  occhi  ' ‘ ' 
Comincio  } e ’n  tanto  lagrimando  sfogo  ’ 

£>i  dolorofa  nebbia  il  cor  condenfo  ' * 

Allor  ) eh’ i miro  ) e penfo  , 

Quanta  aria  dal  bel  viÀ>  mi  diparte  , > ^ 

Che  fempre  m*  è sì  preffo  , e sì  lontano  : 

Pofeia  fra  me  pian  piano  ; 

Che  fai  tu  lafTo  forfè  in  quella‘ parte 
Or  di  tua  lontananza  (i  fofpira  : 

£d  in  quello  pender  P alma  refpira'.  ’ 

Canzone  , oltra  quell’  alpe 

Là  , dove  ’l  ciel  è più  fereno  , e lieto  , 

Mi  rivedrai  fovr’  un  rufcel  corrente  , * '' 

, Ove  l’aura  (ì  fente  ' 

D’  un  frefeo  , ed  odorifero  Laureto  : 

Ivi  è ’l  mio  cor  , e quella  che  ’l  m’ invola 
Qui  veder  puoi  l’ ittunaginc  mia  fola . ’ 

/ • • * 


SO- 
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POi  che  *1  canatnin  m*  è chiirfo  di  mercede  J 
Per  difperata  via  fon  dilungato 
Dagli  occhi  ov*  era  ( i non  fo  per  qual  fato  ^ 
Ripofio  ii'guldardon  d*^ogni  mia'fede  . 

Pafco ’l  cor  di  fofpir  , ch*^ altro  non  chiede  ; ' • • • 

£ di  lagrime  vivo  y a pianger  nato  : * 

Nè  di  ciò  duoimi  j perchè  in  tale  flato 
E*  dolce  il  pianto  più  y eh*  altri  non  crede  : 
Efolo  ad  una  immagiue  m*  attegnoy  ‘ \ ' 

Che  fe  non  Zeuii  y opratitele  y o Fidia  y 
Ma  miglior  maftro  y e di  più  alto  ingegno  . ^ 

Qual  Scitia  m’  atlcura  y o qiial  Numidia  y 

S*  ancor  npn  fazia  del  mio  efilio  indegho  y 
Cosi  nafcofto  mi  ritrova  Invidia  ? ‘ 


^ S O N E T T O Cr. 

IO  canterei  d*' amor  sì  novamente  y ^ \ 

Ch*  al  duro  fianco  il  di  mille  fofpiri  ' ' 
Trarrei  per  forza  y e mille  alti  deliri  * ' 
Raccenderei  nella  gelata  mente  : ' * " ^ 

E *1  bel  vifo  vedrei  cangiar  fovente  y ' • « - • 

E bagnar  gli  occhi  y e più  pietofi  giri  ^ 

Far,  come  Tuoi  chi  degli  altrui  martiri  , \ 

E del  fuo'crror  y quando  non  vai  , fi  piente  , 

E le  rofe  vermiglie  infra  la  neve  * ' ' 

Mover  dall’ora  i' c difcovrir  l’avorio 
Che  fa  di  marmo  chi  da  prefo  ’l  guarda  > 

E tutto  quel  perchè  nel  viver  breve 
^ Non  rincrefco  a me  fleto  y anzi  mi  glorio 
D*  effer  fervalo  alla  flagion  più  tarda  . 

' S O- 
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S*  Amor  non  è } che  dunque  è quel  ch’.i  ficnto  ? . > 

Ma  s’  egli  è Amor  j per  Dio  che  cofa  > c quale'? 
Se  buona  « ond’  è 1’  effetto  afpro  mortale  ?,  . 

Se  ria  j ond’-  è sì  dolce  ogni  tormento  ? .ì 
S’  a mia  voglia  ardo  j ond’  è ’l  pianto  y e ’l  lamenta? 
S’  a mal  mio  grado  , il  lamentar  che  vale 
O viva  morte  ) o dilettofo  male  , , T. 

Come  puoi  tanto  in  me  ) s’  io  nol.confento? 

E s’  io  ’l  (.onfento  j a gran'torto  mi  doglio  : 

Fra  sì  cootrarj  venti  in  frale  barca  ’ 

Mi  trovo  in  alto  mar  fenza  governo  j \r 
Sì  lieve  di  faver  , d’ error  sì  carca  , , -, 

Gh’  i nicdefmo  non  lo  quel  eh’  io  mi  voglio  } 

£ tremo  a metu  Hate  > ardendo  il  verno  « > 

• . r»  . ■ .* 
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AMor  m’^ha  porto  come  fegno  a rtrale  > , 

Com’  al  fol  neve  ) come  cera  al  foco  » « , • i 
E come  nebbia  al  vento  j e fon  già  roco  y 
Donna)  mercè  chiamando  3 e voi  non  cale  . 
Dagli  occhi- voftri  ufclo ’l  colpo  mortale  , 1 ' ^ 

Contra  cui  non  mi  vai  tempo  > uè  loco:  / 

Da  voi  fola  procede. ( e parvi  un  gioco  ) , * 

Il  01c  ) e ’l  foco  ) e ’l  vento  ) ond’ io  fon  tale  . 

I penfie’r  fon  facete  » e ’l  vilo  un  fole  J , ^ ► 

E ’l  defii  foco  y e ’tifieme  con  quell’  arnie  ^ 

Mi  punge  Amor  , m’  abbaglia  , e mi  dirtrugge  : 
E 1’ angelico  canto')  èJe  parole  ’ , , . ^ 

Col  dolce  fpirto  ond’  io  non  pofTo  aitarnie  » 

Son  l’ avrà  innanài  a cui  'mia  vita  {ugge . 

• c-  - -H  - ■ "'SO- 
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PAce  non  trovo  ) e non  ho  da.  far  guerra  } i ' L 
E temo  > e fpero  ) ed  ardo  ) e fon  un  ghiaccio 
E volo  fopia  ’l  cielo  $ e giaccio  in  terra  ^ 

E nulla  Aringo  > e tutto  ’l  mondo  abbraccio  . 
Tal  m’  ha  in  prigion  , che  non  m’apre  , nè  ferra  ; 
Nè  per  fuo  mi  riten  ) nè  fcioglie  il  laccio  j > 

E non  m’  ancide  Amor  , e non  mi  sferra  ; i 
Nè  mi  vuol  vivo  , nè  mi  trae  d’  impaccio . " 
Veggio  fenz’  occhi  i e non  ho  lingua  , e grido  j ' 

E bramo  di  perir  $ e cheggio  aita  ; . 

Ed  ho  in  odio  me  AelTo  y ed  amo  alenai  : > :-.f 
Pafcorai  di  dolor  : piangendo  rido  : ■ ^ 

Egualmente  mi  fpiace  morte  »-e  vita  . j • ' 

In  quefto  ftato  fon  y Donna  , per  vui . ' < i ‘J 

/ 

CANZONE  X X X I.  i 


QUal  più  diverfa  y 
__J[lofa  fu  mai  in 


.1  >r.  >-Tj 


e nova 


,_j[Ilofa  fu  mai  in  qualche  Aranio  clima  j '1 
Quella  y fe  ben  fi  Aima  y •>  j ( ‘ ■ 

Piìl  mi  raflembra  j a tal  fon  giunto  y'Araoré  . 
Lh  onde ’l  di  ven  fore  » •'  '■  io:..-  : 

Volaunaugel,  che  fol  fenza  conforte 
Di  volontaria  morte  i . • r ’ 

RinafcCy  e tutto  a viver  A rinnova  : • • •■ 
Così  fol  A ritrova  ' ■ » 

Lo  mio  voler:  e così  in  fu  la  cima 
De’  fuoi  alti  penfieri  al  fol  A volve  } •»  • 

£ così  fi  rifol  ve  j . ' . . J 

£ così  torna  al  fuo  Aato  di  prima  : . > 

Ardc  y e more  y e riprende  i nervi  fuoi  ; 

£ vive  poi  con  la  Fenice  a prova  . >■' 
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Urta  pietra  è sì  ardita 

Là  per  r Indico  mar  j che  da  natura 
Tragge  a fe  il  ferro  j e ’I  fura 
Dal  legno  in  guifa  y eh’  i navigj  afTondc’:  . . * ' 

- . Quello  prov’vio  fra  !■  onde 

D’  amaro  pianto  i che  quel  bello  fcoglio  , 

Ha  col  Tuo  duro  orgoglio  ■ ; . ^ ; 

, Condotta  ov’ affondar  conven  mia  vita  ; . 

Così  1’ alma  ha  sfornita  , , 

Furando  ’l  cor  « che  fu  già  cofa  dura  : 

E me  tenne  un  , eh’  or  fon  divifo  , ;c  fparfo  ; 

Un  falTo  a trar  più  fcarfo 

Carne  y che  ferro  . o cruda  mia  ventura  I 

Che  ’n  carne  eflendo  y veggio  trarmi  a riva^ 

Ad  una  viva  dolce  calamita  > 

Nell’ eftremo  Occidente  ! t . 

Una  fera  è foave  ) e queta  tanto  ) 

Che  nulla  più:  ma  pianto  y 
E doglia  ) e morte  dentro  agli  occhi  porta  : 
Molto  convene  accorta 

Elfer  qual  villa  mai  ver  lei  fi  girl  : .n  / 

Pur  che  gli, occhi  non  miri  , .......  r 

L’  altro  puolfi  veder  fecuramentc  l , • • 

Ma  io.incauto  dolente  . ..  i 

Corro  fempre  al  mio  male  j e fo  ben  quanto 
N’  ho  fofferto  > e n’  afpetto  : .ma  1’  ingordo 
Voler  ) eh’  è cieco  y e fardo  » • . 

Sì  mi  trafporta  y che  ’l  bel  vifo  fanto  > ■ 

E gli  occhi  vaghi  fien  cagion  eh’  io  pera  f 
Di  quella  fera  angelica  .innocente.. 

Surge  nei  mezzo  giorno  • • 

Una  fontana  > e tien  nome  del  Sole  ^ . . . .> 

Che  per  natura  fole.  -•  i:  c 

Bollir  le  notti  y e ’n  fui  giorno  elTcr  fcedda.  ; 

E tanto  fi  raffredda  > , • ....  ...ri  - 

•*,;  . H i Quan- 
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Quanto  ’l  fol  monta  , c quanto  è più  da  prèffo  : 
Così  avvcn  a me  fteffo  j.  • ^ ' 

Clic  fon  fonte  dì  lagrime  9 e foggiorno  : 

Quando  ’l  bel  lume  adorno  , '1 

Ch’ è ’l  mio  fol  , s’ allontana  y e trifte  j e fole 
Son  le  mie  luci  j e notte  ofcura  è loro  ; - •»  • 

Ardo  allor  ; ma  fe  P oro  , 

E ì rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole  ^ • • •' 

Tutto  dentro  , e di  fot  fento  cangiarme  > 

E ghiaccio  farme  ; così  freddo  torno  . 

Un’  altra  fonte. ha  Epiro  i 

Di  cui  fi  fcrive  $ eh’  elTendo  fredda  ella  j ’• 

Ogni  fpcnta  fa  celi  a 

Accende  j e fpegne  qual  trovalTe  accefa  . 

L’  anima  mia  ) eh’  ofTefa 

Ancor  non  era  d’  amorofo  foco  j 

ApprelTandofi  un  poco 

A quella  fredda  ch’io  Tempre  fofpiro  y 

Arie  tutta  j e martiro 

Simil  giammai  nè  fol  vide  nè  della  : 

Ch’un  cor  di  marmo  a pietà  molTo  avrebbe  . 

Poi  che ’nfiammata  1’ ebbe  j , . . 7 

Rifpenfela  vertù  gelata  » e bella  ; A. 

Così  più  volte  ha  ’l  cor  raccefo  y e fpento;:  q 
1 ’l  fo  ) che  ’l  fento  j e fpelfq  me  n’  adiro 

Fuor  tutt’ i noftri  lidi  ,.j  it  ; oijr  ' 

Nell’ ifole  famofe  di  Fortuna  _ , , . ..  , 

Due  fonti  ha  : chi  dell’ una  ...  r. , ‘.j.-Zi 

Bee  y mor  ridendo  j e chi  dell’ altra  ) fcamp»  • 
Simil  fortuna  dampa  1 1 

Mia  vita  5 che  morir  porla  ridendo  , ' 

Del  gran  piacer  eh’ io  prendo  j ^ 

Se  noi  tcmpralfen  dolorod  dridi,. , • ; 

Amor  , eh’ ancor,  mi  guidi  .,..,.•1, 

Pur  all*  ombra  di  fama  occulta  ),.c  braju  »?  » 

• -f  Tace 
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P ' A R T E. 

> Tacereni  qaeda  fonte  ; eh’  ogni  or  piena  , 

Ma  con  più  larga  vena  •'  * . i . 

Veggiam  , quando  col  Tauro  il  fol  s’  aduna  : 

Così  gli  occhi  miei  piangon  d’ ogni  tempo  ^ ' 

■>  Ma  più  nel  tempo  che  Madonna  vidi . 

Chi  fpiafle  ) Canzone  > 

Quel  eh’  i fo  i tu  poi  dir  , Sott’  un  gran  faffo 
In  una  chiufa  valle  , ond*  efee  Sorga  ) 

Si  Ila  : nè  chi  lo  feorga  y 

V’  è , fe  nò  Amor  , che  mai  no  ’l  lafda  un  paffo  i 
E l’ immagine  d’  una  che  lo  ftrugge 
Che  per  fe  fugge  tutt’  altre  perfone  . 


SOME  T T O CV/  ' ■ 

' » . • W . 1 1 • . 

' "ipianima  dal  ciel  fu  le  tue  treccie  piova  y 

i -*•  Malvagia;  che  dal  fiume  j e dalle  ghiande 

Per  r altra’  impoverir  fe  ricca  , c grande  i 

Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova  : ' 

Nido  di  tradimenti  ; in  cui  fi  cova 

Qpanto  mal  per  lo  mondo  oggi  fi  fpande  : 

Di  vin  ferva  , diletti,  e di  vivande  ; ' “ 

In  cai  lu/Turìa  fa  P ultima  prova  . ' 

Per  le  camere  tue  fanciulle  , e vecchi 

Vanno  trefeando  j e Beliebub  in  meno 
Co’  mantici , e col  fuoco  , e con  gli  fpecebi . 
Già  non  foftu  nudrita  in  piume  al  rezzo  ; ' 

Ma  nuda  ai  vento  , e fcalza  fra  li  (lecchi  : 

Or  vivi  si  eh’  a Dio  ne  venga  il  lezzo  . 

a 3 so- 
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L’Avara  Babilonia  ha  colmo ’l  Tacco  ‘ ' ‘ 

D’ ira  di  Dio  , e di  via)  empj',  e rei 
Tanto  y che  fcoppia  i ed  ha  fatti  fuoi  Dei 
Non  Giove  ) e Palla  } ma  Venere  , c Baco» 

Afpettando  ragion  mi  ftruggo  , e fiacco  ' 

Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei  ■ ' 

Lo  qual  farà  , non  già  quand’  io  vorrei  ‘ ' 

Sol  una  fede  ) e quella  ha  in  Baldacco  . 

Gl’  idoli  fuoi  faranno  in  terra  fparfi  , ^ 

E le  torri  fupcrbe  al  ciel  nemiche  ; 

E fuoi  terrier  dì  for  , come  dentr’  arfi  . * 

Anime  belle  , e di  virtute  amiche  ' 

Terranno  ’l  mondo  ; e poi  vedrem  lui  farli  * 

Aureo  tutto  ) e pien  dell’  opre  antiche  . 

i 

i 

S O N E T T O*  C VII.  : 

Fontana  di  dolore  y albergo  d’ ira  y 
Scola  d’  errori  , e tempio  d*  erefia  , 

Già  Roma  > or  Babilonia  falfa  > e ria  * 

Per  cui  tanto  fi  piagne  > e fi  fofpira  j • 

O fucina  d’ inganni , o prigion  dira  y ' ' - J 

Ove  ’l  ben  more  y e ’l  mal  fi  nutre  y e cria  j 
Di  vivi  inferno  j un  gran  miraeoi  fia  , *■ 

Se  CRISTO  teco  al  fine  non  s’  adira  . 

Fondata  in  carta  y ed  umil  povertate  > . > 

Centra  tuoi  fondatori  alai  le  corna  y 
Putta  sfacciata  j e dov*  hai  porto  fpene  ? 

Negli  adulteri  tuoi  y nelle  mal  nate  ' - ’ ’ 

Richezte  tante  ? or  Conrtantin  non  torna 
Ma  tolga  il  mondo  trillo  y che  ’l  fortene.  ' 

SO- 
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S O.N  E J X O ,c  v,ni. 

Quanto  pih  didofe  1’ ali  fpando 

__Vcrfo  di  voi  ) o dolce  fchiera  amica  j 
Tanto  Fortuiiatcon  più  vifco  intrica 
Il  mio  volare.)  e gir  mi  face  errando  . 

11  cor  ) che  mal  Tuo  grado  attorno  mando  ) 

E’  con  voi  fempre  in  quella  valle  aprica 
Ove  ’l  mar  nollro  più  la  terra  implica  ; 
L’  alte’  ier  da  lui  partimmi  lagrimando  j 
I da  man  manca  ) e’  tenne  il  cammin  dritto  ; 
1 tratto  a fona  > ed  e’  d’  Amore  feorto  : ^ 
Egli  in  Gierufalem  ) ed  io  in  Egitto  . 
Ma  fofferenia  è nel  dolor  conforto  ; 

Che  per  lungo  ufo  giù  fra  noi  preferitto  y 
11  noUro.elTer  infieme  è raro  ) e corto  . 


SONETTO  CIX. 

AMor  ) che  nel  pender  mio  vive  ) e regna  ) , 

^ E ’l  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene  i 

Talor  armato  nella  fronte  vene  : 

Ivi  d loca  > ed  ivi  pon  fua  indegna  . 

Quella  eh’  amare  > e fofferir  ne  ’nfegna  ) 

' E voi  che  ’l  gran  dedo  ) 1’  acceda  fpene 

Ragion)  vergogna)  e reverenza  affrene  j, 

Di  nollro  ardir  fra  fe  fteffa  d fdegna  : 

Onde  Amor  paventofo  fugge  al  core 

Laffando  ogni  fua  imprefa  ) e piagne  > e trema  : 
Ivi  s’  afeonde  ) c non  appar  più  fore  . 

Che  pofs’ io  far  ) temendo  il  mio  dgnore  ) 

Se  non  llar  feco  indù  all’  ora  ellrema  ? 

Che  bel  dn  fa  chi  ben  amando  more,.  , . , 

“H  4 SO- 
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COme  talora  al  caldo  tempo  fole  - 1 j.  » i > i") 
Semplicetta  farfalla  ai  lume  avvezza'  i • ■ ' . 
Volar  negli  ocelli  altrui  per  fua  vaghezza  . 

Ond’ avven  eh’ ella  more  » altri  fi  dole  t'  1 
Così  fempr’  io  corro  al  fatai  noio  fole  . w <•  .v  ' 

Degli  occhi  onde  mi  vien  tanta  dolcezza  ),>  ■'{ 

Che  ’l  fren  della  ragion  Amor  noti' prezza  9 i 
E chi  difeerne  è vinto  da  chi  vole  : r ••  •'  - 

£ veggio  ben  , quant’  elli  a fchivo  m’  hanno  j<  ' > 

£ fo  ) tch’ i ne  morrò  veracemente  i ■ '»  ‘ - i 

Che  mia  verth  non  può  coatra  l’ affanno  : 

Ma  sì  m’  abbaglia  Amor  foavemente  y' 

Ch’  i piango  1’  altrui  ooja  > « c nò  'I  mio  danno  ; 

£ cieca  al  Tuo  morir  P.alma  confeute.<-. 

■ • • , • ) 

CANZONE  rXXXIL 

j . i 

A Lia  dolce  ombra  delle  belle  frondt  : '■  < < j I 

Cord  fuggendo  un  difpiecato  lume  j • 1 .r.  ’x. 

Che  ’n  fin  qua  giù  m’ ardea  dal  terzo  cielo  9 
£ difgonvbrava  già  di  neve  i poggi  . ^ ..  J 

L*  aura  araorofa  y che  rinnova  il  tempo  9 
E fìoriati  per  le  piagge  1’  erbe  y c i rami . 

Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami  y 

Nè  nioffe  ’l  vento  mai  sì  verdi  frondi  j 
Come  a me  fi  moftrar'quel  primo  tempo  9 
Tal  y che  temendo  dell’  ardente  lume 
Non  volli  al  mio  refugio  ombra  di  poggi  y 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo  . 

Un  Lauro  mi  difefe  allor  dal  cielo  : 

Onde  più  volte  vago  de’  bei  rami 

.*  . Da  po’ 
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Da  po’  fon  gito  per  felve  > e per  poggi  : 

Nè  giammai  fitrovai  tronco')  nè  fronrii 
Tane’  onorate  dal  fuperno  lume  ; 

Che  non  cangiaffer  qualitate  a tempo'.  >•»  ‘ ' ' 
Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo  • >•''  . •' 

Seguendo  ove  chiamar  m’  udia  dal  cielo  y > ' 

E feorto  d'  un  foave  ) e chiaro  lume»  > 

Tornai  fempre  devoto  a i primi  rami  y ••  i . J 
£ quando  a.terra  fon  fparte  le  frondi  y ) 

£ quando ’l  fol  fa  verdeggiar  i poggi  . 

Selve)  fadl  ) campagne)  fumi)  e poggi  ) . 

Quant’è  creato  ) /vince  ) e cangia  il  tempo  t a 
Ond’  io  cheggio  perdono  a quelle  frondi  , 

Se  rivolgendo  poi  molt’ anni  il  cielo  >oi  r 1 
Fuggir  difpoli  gl*  invefeati  rami  ) . . < <> 

. Tollo  eh’  incominciai  di  veder  lume  , 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume  ) < ' -i 
Ch’  i palTai  con  diletto  affai  gran  poggi  ) 

Per  poter  apprelTar  gli  amati  rami  : 

Ora  la  vita  brevi  ) e '’l  loco  e ’•!'  tempo 
Móllrammi  altro  fentier  di  gir  al  cielo  ) 

£ di  far  frutto. v non  pur  fiori  ) e frondi ..  - 
Altro  amor  ) altre  frondi  ) .ed  altro  lume  ) 

Altro  fai  ir  al  ciel  per  altri  poggi 

Cerco  ( chc'A*  è ben  tempo  ) ed  altri  lami  « I 

. • irf.  • I -i  • I . . i.  ^ ^ 

c , • -I  • J ' ’I  ; • • . • TJ-Ì  I • I 

f j :-.i  ■ .1  ! ./')'■■ 

. j.-'iiii*.  .•  < : . i .-ti 

♦'  « ' ■'  / t / 1 . : •'li'  » 

r 'b  I •;  i.'  ; . i ^ 

. . » ■ . 1 i,  . ,i  ?}  i.  j.  . * c'  Ij  ' 

t J J I ) > . Il  ■ V • 

.!■  • ^4.  , a '1  ; 
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SONET..TO  -CXI. 

QUand*  ip  ,v*  odo  parlar  sì  dolcemente  » . 

^ora’  Amor  proprio  a’  fuoi  fcsuaci  inililla  y 
L’  accefo  mió  defir  tutto  sfavilla  , ..  • 

Tal  , che  fiinammar  devria  J’  anime  fpentel 

Trovo  la  bella  donna  allor  prefente  f »> 

Ovunque  mi  fu  mai  dolce  > o tranquilla  9 i 
Nell’  abito  eh’  al  fuon  non  d’  altra  fquilla  > i 
Ma  di  fofpir  mi  u deUar  fovente  . , » n • . - 
Le  chiome  all’ aura  fparle  j e lei  cooverfa  <1, 

In  dietro  veggio  j e così  bella  riede  ' ..  '•  i 

Nel  cor  y come  colei. che  tien  la  chiave  : . ! f 
Ma ’l  foverchio  piacer  che  s’ attraverfa  ,it . i i- 
Alla  mia  lingua  , qual  dentro  ella  fiede  y > V 
Di  moArarla  m palefe  ardir  non  ave  w ■><>,> 


r 

i. 


SONETTO  C X II. 

Ne  così  bello  il  fol  giammai  levarli  > ■ ' > • 

Quando ’l  ciel  foife  più  di  nebbia  fca reo’ j; 

Nè  dopo  pioggia  vidi  ’l  celefte  arco  ! -i  O 
Per  1*  aere  in  color  tanti  variarG  j . i . > i.  i 
In  quanti  fiammeggiando  trtsformarfi  ••  . s.  . V- 
Nel  dì  eh’  io  prefi  l’amorofo  incarco  y . . : 

Quel  vifo  al  qual  ( e fon  nel  mio  dir  parco  ) 

Nulla  cofa  mortai  potè  agguagliarfi . . 

I vidi  Amor  j che  begli  occhi  volgea  . . I-..;' 

Soave  sì  ) eh’  ogni  altra  vifta  ofeura  < 

Da  indi  in  qua  m’ incominciò  apparerò  . < 
Sennuccio  , il  vidi  , e 1’ arco  che  tendea  y n-  ••• 
Tal  ) che  mia  vita  poi  non  fu  fecura  > 1 1 i 
Ed  è si  vaga  ancor  del  rivedere 
^ ' S O- 
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S-O'N’E  T T O CXm. 

POmmi  ove  *l  Sol  occide  » fiori',  fc  1’  erba  j 
O dove  vince  lui  *1  ghiaccio  , e la  neve:'-* 
Ponimi  ov’  è ’l  carro  fuo  temprato  , e leve  } 

Ed  ov’  è chi'cel  rende  , o chi  cel  ferba  : 

Pomm’  in  umil  fortuna  , od  in  fuperba  ; 

Al  dolce  aere  fereno  , al  fofeo  e greve  ; 

Pommi  alla  notte  j al  dì  lungo  , ed  al  breve  i 
Alla  matura  etate  , od  all’  acerba  : 

Pomm’  in  cielo  , od  in  terra  , od  in  abiflo  j 
In  alto  poggio  , in  valle  ima  e palufire 
Libero  Ipirto  , od  a’  Tuoi  membri  affifTo  : ’ 

Pommi  con  fama  ofeura  , o con  illullre  : '‘  ’- 

Sarò  qual  fui  ! vivrò  coni’  io  fon  vilTo  , ' 

Continuando  il  mio  fofpir  trilufire  . ~ 

S0NETT*0^  cxrv; 

OD’ ardente  virtute  ornata  e calda  - ^ 

Alma  gentil , cui  tante  carte  vergo  j ' ^ 

O fol  già  d’  oneftate  intero  albergo  , ; 

Torre  in  alto  valor  fondata  , e falda  5 - > 

O fiamma  j o rofe  fparfe  in  dolce  falda 

Di  viva  neve  , in  eh’  io  mi  fpecchio  , c tergo  ; 

O piacer  onde  1*  ali  al  bel  vifo  ergo  , 

Che  luce  fovea  quanti  ’l  fol  ne  fcalda  ; 

Del  voftro  nome  , fc  mie  rime  intefe 

FoiTin  sì  lange  , avrei  pien  Tile' , e Battro  , 

La  Tana  , il  Nilo  , Atlante  , Olimpo  , e Calpe  : 
Poi  che  portar  no  ’l  poflo  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ; udrallo  il  bel  paefe 
Ch’  Apennin  parte,  c ’l  Mar  circonda  , e 1*  Alpe. 
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■ S ONE  T T O ' ex  V. 


• * 

Quando ’l. voler  che  con  duo  fproni  ardenti  * 

E con  un  duro  fren  mi  mena  e regge  y ^ 
Trapaffa  ad  or  ad:or  1’ ufata  legge  • 

Per  far  in  parte  i miei  fpirti  contenti  ^ ' 

Trova  chi  le  paure  > e gli  ardimenti-*  - • * .* 

Del  cor  profondo  nella  fronte  legge  s • ^ 

E vede  Amor  9 che  fue  imprefe  corregge  y 
Folgorar  ne’  turbati  occhi  pungenti  : • . 

Onde  > come  colui  che ’l  colpo  teme  j i 3 . 

Di  Giove  irato  ^ sì  ritragge  in  dietro  ; i « 1 
Che  gran  temenza  gran  defire  affrena  *: 

Ma  freddo  foco  j e paventofa  fpemc»r 

Dell’  alma  9 che  traluce  come  un  vetro. ^ : > * 
Talor  Tua  dolce  villa  raiTerena^.if;  :u  » , j 


S O N E T-T  O : GX  V.L'’ 


NOn  Tefin  y Pò  5 • Varo  > » Arno  ) Adige  > e Tcbfo 
Eufrate  ) Tigre  > Nilo  y ErmoV^ndo  ) e Gangef 
. Tana>  lilrO)vAlfeo>  Garonna  y e*l  niar  che  frange  y 
Rodano  ) Ibero  > Ren^Sena*^  Albia^  Eray  Ebro  j 
Non  edra  y abete  9 pin  > faggio  f ,0  ginebro-  ^ ‘ 

Poria  1 foco  allentar  che  ’l  cor  trillo  ange 
Quant’  uti(bel  rio  eh’  ad  ogni. or  meco  piange  ^ 

Con  1’  arbofeei  che  ’n  rime  orno  « e celebro 
Quell’  un  foccorfo  trovo  tra  gli  alfalti  i » 1 j * ‘i 
D’  Amore  y onde  conven  eh’  armato  viva  ' 

La  vita  che  trapalTa  a stgran  falti  : «<  i.  { ^ ^ 

Così  crefea  ’l  bel  Lauro  in  frefea  riva  y-- 

E chi  ’l  piantò  y penller  leggiadri  ^ ed  alti>  > • 
Nella  dolce  ombra  al  fuori  dell’  acque  feriva  •' 

) C A N- 


DIgitized  by  ' 


P a-:r  t E'. 


»»5 


CANZON.E  XX  XIII. 

, / » , - ' t * > > V ^ 

DI  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura 
L’  angelica  fìgura*y>e  ’l  dolceTifo 
E 1’  ajia  del  bel  vifo'^  • f 
E degli  occhi  leggiadri  meno  ofcura  ; i-  • 
Che  fanno  meco  ornai  qxiefti  fofpiri'J’j 

Che  nafcean  di  dolore  y » * * . 

E moftravan  di  fore  ■ *•  ’ » » 

La  mia  angofciofai^i  e difperata  vita  ? ' ' 

S’  avven  che  U volto  in  quella  parte  grri  y ’ 
Per  acquetar  il  core  j • 

Farmi  veder  Amore i 
Mantener  mia  ragion»yie  darmi  aira  r 
Nè  però  trovo  ancoi*  guerra  finita  5 ' 

Nè  tranquillo  ogni’ifato  del  cor  mi<y:  ‘ 

Che  piu  m’ arde  vi' defio  ) ^ ' 
Quanto  più  la  fperanza  m’  afiìcura  . 


A 
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S O/N'E  T^T  o'.  ex  VII. 


C!^Hc;fai  ) alma  ? iche  penfr?  avrem  mai  pace  ? ' ’ 
^'.•Avrem  mai  tregua  ? od  a virenr guerra* eterna  ? ' 

^ ‘ .Che  fia  di  noi.9r>  non  fo  i.  ma  in  quel  eh’  io  feerna  ) 

; o > A*  fuoi  begliiocchi  il  niabnoflro  non  piace  *•  * * 

Che  prò  ) fe  con  quegli  occhi  ella  ne  face  ‘ ^ > ‘’ 

Di  fiate  un  ghiaccio  > un  foco  quando  verna  ? 

ma  colui  che  gli  governa*;^ 

Qucfto  ch^  è a noi  f s*  ella  fe  ’l  vede  5 e tace  ? 
Talor  tace  la  lingua  5 e ’l  cor  fi  lagna  • • < ^ - 

Ad  aita  voce  y .e  ’n  vifla  afeiutta  % , e lieta  ' ‘ 

Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede  ^ 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  s’  acqueta  • ' * * •'  ’ 

Rompendo  ’i* duo!  che  ’n  Ici  s’  accoglie j e (lagna  : 
Ch’  a^gran  fperanza  uoni  raifero  non  crede 
> /.  1 SO- 
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SONETTO!  C X V 1 1 1. 


N 


On  d’ atra  ^ e tempeftofa  onda  marina  '* 
Fuggio  in  porto  giammai  ftanco  nocchiero  J 
Coni’  io  dal  fofco  e torbido  penfiero  • i - > 
Fuggo  ) ove  ’I  gran  defio  mi  fprona  y ic  ’nchfna 
Nè  mortai  villa  mai  luce  divina  • • > i < ■: 
Vinfe  ) come  la  mia  quel  raggio  altero  ‘ * 
Del  bel  dolce<foave  bianco  e nero  i ■'  * 

In  che  i fuoi  llrali  Amor  dora  > ed  afHna  . •' 

Cieco  non  già  y ma  faretrato  il  veggo  ; 

Nudo  y fé  non  quanto  vergogna  il  vela  ; 
Garzon  con  1’  ali  non  pìnto  y ma  vivo  . ‘ 

Indi  mi  moftra  quel  eh’  a molti  cela  : 

Ch’  a parte  a parte  entr’  a*  begli  occhi  leggo' 
Quant’  io  parlo  d’  Amore  y e quant’  io  ferivo 


> 

• / 


U 


S O N E T^T.O:  CXIX. 

QUefla  umil  fera  ».  un;cor  di  tigre  » o d’-orfa  V‘  *' 
Che  ’n  villa  umana  » e ’n  forma  d’  angel  veno  f 
In  rifo  » e ’n  pianto  » fra  paura  » e Ipene 
Mi  rota  sì  » eh’ ognfmio  llato  inforla  . < 

Se  ’n  breve  non  m’  accoglie  » o non  mi  fraorfa  » . - ' 

Ma  pur  » come  fuol  far  » tra  due  mi  cene  »>> 

Per  quel  eh’  io  fento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno  » Amor  » mia  vita  è corfa  . '1 
Non  può  più  la  vertù  fragile;»  e llanca  •'  « à 

Tante  varietati  ornai  foffrire  : t 

Che’n  un  punto  arde»agghiaccia»arrolTa)  e’mbiaca. 
Fuggendo  fpera  i fuoi  dolor  finire  ; / i»  . ..-l 

Come  colei  che  d’ ora  in  ora  manca  : ^ 

Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire  « , ' 

SO- 
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,1  SlO^  N E T«  T.O  G X X.  : 

ITe  ) caldijfofpiri  freddo  core  : # . “ r i »• 

Rompeteci  ghiaccioche  pietà  contende  9-;  • 

E , fé  prego  mortale  al  cici  intende  , m'.'  • 
Morte  > o mercè  fia  fine  al  mio  dolore  •>'. . 

Ite  j dolci  penfier  , parlando  fore  , f‘ 

Di  quello  ove  ’l  bel  guardo,  non  s?  eftende.: 

Se  pur  fua  afprezia  ^.  o mia  ftella.n* offende  ^ 
Sarem  fuor  di  fperanza  y e fuor  d*  errore  *-  • 

Dir  fi  può  ben  per  voi;,  non  forfè  a pieno  , ‘i  . 

Che ’l  noftro /lato  è inquieto  5 «e  fofco'i  j*  ^ 

Si  come  U fuo  pacifico],  e fereno  .*  v . ’ 

Gite  fecu ri  ornai  5 eh’ Amorven  vofco  : • • . ^ 

E ria  fortuna:  può  ben  venir  meno  • 

>5’  a i/egnt  del  mio  Sol  T aere  conofeo  - ’ ' ^ 

SlQlfl  E T T O ex XI? 

Le  /Ielle  , .e  ’l  ciclo-,’  egli  elementi  a prova  '/  \ 

' .Tutte  lor  arti:,  ed  ogni  e/lrema  cura  . ^ 

Poferinel  vivo  lume  in  cui  Natura  - 
Si  fpecchìa  ,.  e .’l.Sol  y eh’ altrove  par  non  trova  . 
L’ opra  è sì  altera  , > si  leggiadra  , 'e  nova<,t  * • • • 

Che; mortai  guardo  in  lei  non  s’ a/Iìcura  j • *' 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  mifura . -r  ’ ' 

Par  eh’ Amor  e dolcezza  ^ e grazia  piova  • -f 
L’ aere  perco/To  da’ lor  dolci  rai  . i*  > * 

S’ infiamma  d’  oneftate  e tal  diventa  , ■’  * 
i . Che  ’l.dir  noftro.,  e ’l  penfier  vince  d*  a/Tai  •’ 
Ba/To  defir  non  è eh’. ivi  fi  fenta  , ' • : ; r*  i ^ 

Ma  d’  onor  ,s  di  virtute  . Or  quandòmiai-  ^ 

Fu  per  fomma' beltà  vii  voglia  ^fpenta'^''  •*'  * 

o s o- 
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NOn  fur  mai  Giove  » e Ce(àrc  »ì  h 

A fjilmioar  colui  9 quello  a ferire  »,  l' 
Chcpietà.non  avelTc  fpente  l’ ire  » 

E lor  dell’  ufat’  arnie  ambeduo  fcolll^  ••  , ’/i 
Piangea  Madonna  i c ’l  mio  fignor  »<  eh’  io  foflì  > I 
Volfe  » a vederla  » e Tuoi  ha  menti  a udire»- 
Per  colmarmi  di  doglia  » e di  delire  » •• 

E ricercarmi  le  midolle  c gli  oflì . ‘ 'i 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  Amore  , • •'.*  r.  I 

Anzi: fcol pio  , e que’  detti  foavi  < ^ 

Mi  Ccriife  entr’’UA  diamante  in  mezzo  M core  » 
Ove  con  falde  y ed  ingegnofe  chiavi  • • . .-.-rj 

Ancor  torna  fovciitca  trarne  fow  -k  ’ I 

Lagrime  fare  » e foffir  lunghi  c gravi 


S O N E T T.a  CXXHL 


o 


1 Vidi  in  terra  angelici  cofftumt  »•  ‘ 

E celefti  bellezze  al  mondo  fole  » 

Tal»  che  di  timembsar.mi  giova»  edole:'l 
Che  quant’  io  miro  » .par  fogni>»  -ombre  » e filmi  : 
E vidi  lagrimar  que’  duo  bei  lumi  c <■ 

C’  han  facto  mille  volte  invidia  al  Sole  i > n. 

Ed  udì  fofpirando  dir  parole-,!  1 >:i.  -.(j 

Che  farian  gir  i monti  » e (lari  fiumi  « •:  ' 

Amor»  felino»  valor»  piccate  »-o  doglia  •' 

Facean. piangendo  un  pih  dolce,  concento  ' ) 

D’  ogni  altro  che  nel  mondo  adir  fi  foglia  od 
Ed  era  ’l  ciclo  all’  armonia  sì  ’nteiito  » ....  2'-^. 

Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover  foglia  » ' ^ 


Tanta  dolcezza  avea  pien  l’aere,»> 


.e  ’X  vento 
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s:o  N E T T G TCXXir. 

QUel  fempre  acerbo  9 ed  onorato  giorno  ' '*1.  f 
, Mandò  sì  al  cor  V immagine  fua  viva  } '■ 

Che  ’ngegno  ) o ftil  non  ila  mai  che  *1  deferiva  1 
Ma  fpeiro  a lui  con  la  memoria  tornov  : 

L* atto d* ogni' gentil  pietate adorno  j • ■ •-  ‘f  • ■:'i 

E M dolce  amaro  lamenrir  eh’  i udiva  9 < • > 

Facean  dubbiar  9 fe  mortai  donna  , o Diva  ' 
Fofle  che ’l  ciel  raflerenava  intorno  . • ••  I 

La  tefta  or  fino  j»  e calda  neve  il  volto  j . • ■ • 

Ebeno  i cigli  i e gli  occhi  eran  due  ftelle  ) 
vOnd’  Amor  1*  arco  non  tendeva  in  fallo  ; 

Perle  9 e rofe  vermiglie  9 ove  1’ accolto  • ; i.  • 
Dolor  formava  ardenti  voci  9 e belle 
Fiamma  ifofpir  j le  lagrime  criAallou  J 


SONETTO  ex  XVI  ^ 


O Ve  eh*  i pofi  gli  occhi' la  Ili  9 ©giri  i 

Per  quetar  la  vagheiza  che  gli  fpinge  }•'> 
Trovo'cbi  bella  donna  ivi  dipinge  9 . . 

••  Per  far  fempre  mai  verdi.i  miei  defirài  : • 
Con  leggiadro  dolor  par  eh*  ella  fpiri  ^ >1 

Alta  pietà  j che  gentil  core  ftringet-  -'V  • 
Oltra  la  villa  agli  orecchi  orna  e^’nfingc- 
Sue  voci  vive' 9 e fuoi  fanti  fofpiri  w j ' > ‘ 
Amor  9 e *1  ver  far  meco  a dir  che  quelle  . i . 
Ch*  i vidi  9 ecan  bellezze  al  mondo  Iole  9 
Mai  non  vedute  più  fotte  le  (Ielle  j>*'.  ì-  ■ 
Nè  sì  pietofe  9 e sì  dolci  parole  .•  • •’ 

S*  udiron  mai  9 nè  lagrime  sì  belle  • 

Di  si  begli  occhi  nicis  mai  vide  il  Sole  .’r  - 

-f  . I 
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ÌSO  N E T T<or  CXXVI.X 

IN  qual  parte  del  ciel;,  in  qnale  idca!«K|i  f \ 

Era  1’  efempio  onde  Natura  tolfe  ' •<.  ■ () 

Quel  bel  vifo  leggiadro  ,) in  ch^  ella  volfoi 
Nlodrar  qua  giù  ) quanto  la< fi»  porca  ?' > i O 
Qual  Ninfa  in  fonti  , in  felvemai  qnalDea  O 

Chiome  d’  oro  si  fino  all^  aura  fciolié  ?■  l'W  O 
Quand’  un  cor  tante  in  fe  virtuti  accolfe?  O 
!^nchè  la  fomma  è di  mia  morte  rea  , f'i  oit  ) 

Per  divina  bellcxia  indarno  mira  'if' /•  ■ ro:iv  IjJ  O 

Chi  gli  occhi  di  coftci  giammai  non  Vide 
Come  foavemente  ella  gli  gira  . f-  <c.u.,> 

Non  fa  com*  Amor  fana  , e come  ancide  O 

Chi-non  fa  come  dolce  ella  fofpiraiy  '.ij.t  '2 
£ come  dolce  parla  $ c dolco  rido»»-''  daU 


BONETTO  CXXVIt. 

AMor  9 ed  io’sì  pien  di  maraviglia', f f 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  tède  f •-  T- 

Miriam  coftei  quand’ ella  parla  > o rldc  j '^ 

Che  fol  fe  ftefla  , e nuli’  altra  iìmiglia  d 
Dal  bel  feren  delle  tranquille  ciglia  --  -i. 

Sfavillan  sì  le  mie  due  ftelle  fide-,  ' ■ '>  '• 

Ch’  altro  lume  non  èch’  infiammi  o guidè 
Chi  d’  amar  altamente  fi  configlia  » • " 

Qual  miracolo  è quel  , quando: fra  d*  erba - •■'-•"ì  O 
Qiiafi  un  fior  fiede  ? over  quand’  ella  premè 
Col  fuo  candido  feno  un  verde  oefpo  ? ' i d 
Qual  dolcezza  è , nella  llagione  Icerba 

3 Vederla  ir  fola  coi  penficr  fuoi  ’nfieme  »**  '■d 
TeiTcndo  un  cerchio  aU’  oro  terfo , e ttefpó? 
-OC.  . i SO- 


Digitized  by  Google 


S a N ET  T T.  OT  C X X.V^l  W. 


OPaflj  fparfi  {Ko  peitGeffIvaghi  ,l<  prontj  }:,  /p  -i  '- 
O tenace  mcmoria.i$to  fero.ardore  y>  j '> 

O jtoSVflte  delire  {«tO;debii  c(H‘e  , i-ui  ìm,o 
O occhi  miei'  y<  occhi,  non  già  y.  ma  fonti  » i 
O fronde  » onor  delie faraore  fronti  y . m x ,..'} 

O fola  infogna  ai  gemino  valore  { ; i 

O fi  tàcofa  vita  9-0  dolce  errore  ) 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge»  emontiij 
O bel  vifo  j ov*  Amor  inlìenie  pofei 

Gli  fproni  y.  e ’i,  £ren  ond*e’  mi  punge  » e valve 
Com’  a lui  piace  $ e calcitrar  non  vale  >i  ì.  J 
O anime  gentili  y ed  amorofe  y fi!  I i !'  . i..  ' 

S’  alcuna^  bari  mondo j e voi  nude  ombrey  e polve  y 
Deh  reftare  Bì veder  » qual’  è ’l  mio  male  . J 


&0  N E T T O iCXXrX. 


Lieti  fiori  y^e  feliici.yi  e ben  nate  erbe  V»  .*  ’w.'  •/! 
Che  Madonna  paùando  premer  fole  j>  u-, . ) 
Piaggia»  eh’ afcplcifue  dolci  parole  y t.  i 
£ del hpl  piede-aicun  veftigio  ferbe  5 J 
Schietti  arbofcelliiyleiverdi  froudi  acerbe  y'  . .:  i>:  ‘ 
AmorofettCjy.e  pallide  viole  }- 
Qnibrofp  fel  ve.y  .ove  percote  il  fole  » 1 ' li  > 
Che  vi  fa  co’  Cuoi  raggi  alte  y e fupcrbe  ) t 
O foave  contrada  i;  o ppro  fiume  » . ... 

Ch«  bag^i  *i  ft*Q  bel^ivifo  y 'C  gli  occhi  chiari  » 

E prendi  qualitàidal  vivo  lume  i un  ; ') 
Quanto  v’  invidip  gU  atti  anefti  > <e  cari  I. , •.  !•  ; . 
Non  fia,ia  voi.fcoglio  ornai  > che  per  coiluiAe  ' 
rD’  ardec  ^oji  hi;  tuia  fii9jaim>r  non  impari  i' 

.0  i I a 5 O 


ij. 


P R Nf-  A 


.0 


firn  A 


Ó N E T T Ò ^CX  XX/' 

AMor  i che  vedi  ogni  penfiero  a^rto  j 
E i duri  partì  onde  tu’fol  irti  fcorgi  ; ' 

Ne!  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi  ^ 

A te  palefe  ^ a tutt’  altri  coverto 
Sai  quel  che  per  feguirti  ho  già  forterro  ?*'• 

E tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  forgi  J'-  ' 

Di  giorno  in  giorno  j e di  me  non  t’ accorgi  -> 
Che  fon  sì  ftanco  , e ’l  fentier  m’  è tropp’  erto  , 
Ben  vegg’  io  di  lontano  il  dolce  lume'  - •'  ■* 

Ove  per  afpre  vie  mi  fproni  , e giri':'*''  ^ 

Ma  non  ho  , come  tu  ^ da  volar  piume  < - 
Aflai  contenti  laici  i miei  defiri>'>‘-«  ' n-,  i,  iQ 

Pur  che  ben  defraudo  i mieonfame  j-  - 
Nè  le  difpiaccia  che  per<lei  fofpit*  « ' 


- S O N’  E TTO'  GJi  X'Xl.? 

OR  ) che  ’l  ciel  ^ e la  ferra^y'e'M’ Ventò  tace  j ^ ' 

E le  fere  » c gli  augelli  il  iVrOno  affretta  j • f 
Notte  ’l  carro  ftellato  in  giro  mena - 
E nel  fuo  letto  il  mar  fenz’  onda'giace 
Veggio,  penfo,  ardo,  piango^  echi  mi  sface^ 
Sempre  m*'  è innanzi  per  mia'dolcè  pena'? 

Guerra  è *1  mio  flato  d’  ira‘,':e  dì  duol’picna^^ 

E fol  di  lei  penfandó  ho  qualche  pace  •* 

Così  fol  d’  una  chiara’fonte  viva*  r f-iz’jt  , r v'i;o 
Move  ’l  dolce  , e Tamaro  ond’  iomi  pafco  i 
Una  man  fola  mi  rifana  V e punge ’J' 

E perchè ’l  mio  martir  non  giunga  a riva  ;soD 

Mille  volte  il  dì  mòro  , e ttriHe  nafco‘i^** 

Tanto  dalla  falutc  mia  fon  lange  « •J'-'- 

.f  . , i SO- 
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S O NvE  :T  X 0 :CX:XXI;I. 

COme’l  cao^ijo  piè  per  r erba  frefca  . ; . • ,■ 

1 dolci  pa/b  oiiedamente  move  ; ; ’j  .•  ^ 

Vetta  clic  ’iitorau  i fior  apra  y e rinnovc  ) 
Delle  tenere  pUute.ruc  par  eh’  efea  . . ( , 

Amor,  che  folo  i cor  leggiadri  invefea  , ; , * 

Nè  degna  di  provar  faa  fona  altrove,»  i 
Da’  begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove 
rtCh’  i non  curo  altro  ben  , nè  bramo  altr’  efea. 

E con  l’andar,  e col  foave  l'guardo  , ^ 

S’ accordan  le  dulritlime  parole  , ; i 

E 1’ atto  manfueto  , umile,  e tardo  . ’ 

Di  tai  quattro  faville,,  e non  già  fole  , . • . 

Nafce  ’l  gran  foco  di  th’  io  vivo  , ed  ardo  s 
Che  fon  i^cto  un*  augel  notturno  al  fole  « ^ 


S.p  N ETTO!  CXXXIW. 

S’ Io  fofll  flato  fermo  alla  fpelunca  '■ 

Là  dov’ Apollo  diventò  profeta  i , \j-, 

Fiorenza  avria  fots’  oggi  il  fuo  Poeta  $ 

Non  pur  Verona  , e Mantoa  , eAruncaa  I 
Ma  perchè  ’l  mio  terreo  più  non  s*  ingiunca  , ■ 
Dell’  umor  di  quel-faffo  } altro  pianeta 
ponyen.ch’  i fegua  » e del  mio  campo  mieta: 
Lappole  yt  t flecchi  con  la  falce  adunca  • < 

L’ oliva  è fecca  j ed  è rivolta  altrove  ,j.; 

L’acqua,cbe  di  Parnafo  fi  deriva  t ’ 'I 

Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva  « ,» 

Così  Iventura -,  over  colpa  mi  priva  . li 

D’  ogni  buon  frutto  fe  l’ eterno  Giovi  . 

Della  fua  me  non  piover  ò'm  i 

-Od  ’ I 3 SO- 
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QUandi)  Amòi*  i begllocclii'a  terra  inchina 

E i •iraghi  fpirti  in  un  'fofpit-o  accoglie  - ■ I-  * 
ton  le  fue  mani  ; e poi  in  vbce  gli  fciogliefj 
Chiara  ) foave  ) angelica  i divina"?  ' ’ * 

Sento  far  del  mio  cot  dolce  tapina  d 

E sì  dentro  cangiar  penficri'i’  è voglie  ) ' 

Ch’  i dico  ) Or  fien  di  me  1*  ultime  fpoglie*^ 

Se  ’l  Cicl  sì  ohefta'niorté'mi  delfina  ; 

Ma  ’l  fuon  che  di  dolcetta  i fenfi  lega  /•’!“ 

Col  gran  dcfit  d’  udendo  élTer  beata' • 

L’ anima  al  dipartir  preda  raffrena^  ' 

Così  mi  vivo?  e così  avvolge  ? ■efpiega^‘^’'^^^-’^^^'“^ 
Lo  dame  della  vita  che  m"*  è data’*,'" ' ' ' " *'■, 
Queda  fola  fra  noi  del'ciel  Slrena'P^  OjRti  ^ 


- •s  o N E 1*  T ò ^ d'X'Xk'V? 

AMor  mi  manda'quel  dolcé  penfiero'  '->>1'»^  ulf  T 
Che  fecretatio' antico  è fra  noi  due  j ' ‘ 

E mi  conforta  j'  e dicè  'ché  tion 
Mai',  com^  or',  predo  à quél  eh’  i’brafttòjefpcro* 
Io  ) che  talor  menzogna  ■)  e talor Vcro'^’  ‘ '"'1  1 

Ho  titròvàto  le  parole  fue  j ““  ‘ ^ 
Non'fo  s’Ml  creda  i e vivortii'  irtfra  dùè 
Nè  sì  i‘  nè  nò  nel  cor'mi'f^^na 'intero'.'  ^ 

In  queda  palTa  ’l  tempo!,"  e nello  l^écthio  f ‘ buO 

Mi  veggio  andar  ver  hi  dagion  contraria 
A fua  impromelTa  , ed  alla  iiiid  fperanaa 
Or  da  che  può  : già  fol  io  non’inrcechio  r' 

Già  perètateiimibdefirhon  varlaé-^l 
• Ben  tendo  il  viver  breve  'die  h^vanxà  il 
b>‘  » i SO- 
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S a N R T.  T Q C X X X, V I. 

PIen  d’  «I»  vago, pender  « ch«  mi  dcfvii.  , 

Da  tutti  gli  altri  » e fammi  al  mondo  ir.ifoIoV  ^ 
Ad  or  ad  or  a me  ftclTo  ra’ involo  ^ ^ ' 

Pur  lei  cercando  j che  fogglr  devria  : 

E veggiola  paffar  sì  dolce  ) c ria  *,  , 

Che  1’ alma  trema  per  levarli  a volo, i 
Tal  d’ armati'fofpir  conduce  duolo, 

Quefta  bella ,d’ Amor  nemica  , ernia. 

Ben)  s*  io  non  erro  D .di  pietate  un  raggio 

Scorgo  fra. ’l  nubilofo  altero  ciglio  . , , 

Che  ’n  parte  ralTerena  il  cor  dogliofo  : . 

Allor  raccolgo  l’  alma  i e poi  eh’  i aggio 
Di  fcovrirle  il  mio  mal  prefo  configlio  ) 

Tanto  le  ho  a, dir  ) ,chc  incominciar  fioa  ofo . 

SONET.T.O.  CXXXVJI. 

Plìt  volte  già  dal  bel  fembiante  luuano  . 

Ho  prel'o  ardir  con  le  mie  fide  feorte  ' : ‘ 
D’  aflalir  con, parole  onefte  accorte  t 

. , , La  jnia  nemica  in  atto  umile  ) e piano  : " 
P^anno  poi  gli  occhi  fuoi  mio  pender  vano  j ■ , 

Perch’ ogni  mia  fortuna  ).  ogni  mia  forte.)':: 

Mio  ben  » naio  male  ) e mia  vita  ye  mia  morte 
Quei  che  foio.il  può  far  ),  P ha  podo  in  mano . 
Ond*  io  non  potè’ mai  formar  parola 

Ch’ altroché  da, me  delTo  folfe  intelà  , 

Cosi  m’ ha  fatto  Amor  tremante  > e fioco  .<■ 

£ veggi’ or  ben  che  caricate  accefa  ^ <.V 

Lega  la  lingua  altrui  )>  gli  fpirti  invola  • > 

Chi  pu^  dV  com)egli.axdo  ) c/n  picciol  foco  • 

-C  - I 4 ^ O- 
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S O.N/E  T T O TCXXXVIII. 

Giunto  nt'^ha  Amor  fra  heJlé  y e crude  braceìal 
Ct>*  nik?  ancidono  a torto  i e s*  io  mi  do^lid  y 
Doppia.’!  raartir:  onde  pur  , com’ io  foglio  , 

Il  meglio  è $ eh’  io  mi  mora  amando  e taccia  : 
Che  porla  quella  il  Ren  , qualor  pih  agghiaccia  « 

Arder  con  gli  occhi  > e compre  ogni  afpro  fcoglto  > 
Ed  ^ sì  egual  alle  bellezze  orgoglio  ) ■ > ' 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  fpiaccia  . > ' 

Nulla  polTo  levar  io  per  mio  ’ngegno  ' ■ • ■ > • * 

Del  bel  diamante. ond’  eli’  ha  il  dor  sì  duroV 
L’  altro  è d’  un  marmo  che  lì  mova  e fpiri  : 

Ned  ella  a me  per  tutto  ’l  fuo'difdcgno'j'  ■ ' ' > q d A 

Torrà  giammai  , nè  per  fembiante  ofeuro 
Le  mie  fpcranze  > e i miei  dolci  fDfpiri^^ 

S O N E T T O >’C'X  X XI  X. 

O Invidia,»  nemica  di  virtote  jl'  vi  ) « iIvJJ 

Ch’a  bei  principii  volentier  contrafti  ^ 

Per  qual  rentier  così  tacita  intradi  •.•■2  v.1 
In  quel  bel  petto  » e con  qual’  arti  il  mutò?- 
Da  radice  n’hai  fvelta  mia  falutc:  r ■ i-.v  J. 

Troppo  felice  amante  mi  moftrafti''  i J 
A quella  che  miei  preghi  umili  » e cadi'  ■ " f 
Gradì  alcun  tempo  » orparch’  od?  ) erefnte» 

Nè  però  che  con  atti  acerbi  »c  rei  ..A. 

Del  mio  ben  pianga  » e del  mio  pianger  rida  $ 
Porla  cangiar  fol  un  de’, pender  miei  1 • J 

Non  perchè  mille  volte  il  dì  m’ancida  »*-  <‘f  u 't 

Fia;ch’  io  non  1’  arai  , och’  i non  fperi  in  lei  j 
Che  s’.elU  mi  fpaventa  ».  Amor  m’ afUa  ,'v .. 

SO- 
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;i  j rs  © *JN:/E  )T  V O Tcxìt.*. 


*Ii;afidò'?jL  fol  de?  begli  occhi fereitO'^'*  • • 
Q>y.\  èicKi/pt^ìo  i miei  dipinge  y e bagna  ^ 

, Dal'  <»oV|l^aniina;ilanca‘fi  (compagna  ^ <N  •’ 
i.’i  P^r  gir  uel  p i radi foifuo  terréno  : ' \ ’ * 

Poi  tfoyandol  di.doice  ^ e d’ amar  pieno-^  p ‘ • 
c oU;i  Op^^^^.^-^^  ^^ondoifittetìTe  opra  d*  aragna  • * ^ 
V ede  : ^onde  feco  y . e con  Amor  fi  lagna  5 ^ 

C’  ha  5Ì  caldi  gli  fpron  ^ sì  duro  il  freno  < -* 
Per  quefii  eftremi  dup.contrar)  j -e  midi  ) • * 

Or  con  voglie  gelate  9 or  con  accefe*  ì a I 
C03Ì  fra  mifera  9 »e»felice  : ' ■ v>i  ;'.r- 
Ma  pochi  lieti^,,;€  nioltlpehfiertrifti  5 i ^ 1 'i  s 

E/hpiìiifi  pente'delP  ardite  imprefirr.‘4  » ■ - • ' 
Tal  frutto.nafce  dbcotal  radice  r 


„xS.O:N  É T T o c xit  ^ 

FEra  della  ( fe  ’l*cieloha  forza  in  rtoi  ) ’*•’*  ’ / \ 

Quai^’ alcun, crede.)  fu  ^ fotte  eh*  io  nacqui  5 *'  ' 
E tera  cuna dove  nato  giacqui  ) ' ’ m' 

E ferarterra.  jkOv’  e piè  moffi'poi  ^ ^ 

Eferadonna^  che  con  gli  occhi  fuoi  ^ ^ ^ v.'  “.:ì  Ì 

E con  1*  arco  a cui  foli  per  fegno  piacqui y - * 

Fe  la  piaga  ond’ , Aiiior  ^ reco  non  tacqui  ì 
« Chè.con  quell*  arme,' ri  fa  Ida  ria  puoi  è • • ♦ 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  : — - ' \ 

^Ella  apfigi^  j iperchè  non  fon  pih  dnri'y  * ^ ' *• 

E*1  colpo  è di  Aletta')  c non  di  fpiedo  ; » • ^ 

Pur  mi  confola  .,t.cJie  languir  per  lei  ' • ' — 

Meglio  è chergioir  d?  altra  ? e tu  mél  glori'  * 

Per  il  ntatoituo  Arale- f ed  io  te  H credo . - 
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s O N E T T OtOXLII. 

Uando.  Dii  vcae  iunanti  il  tempo  j,  e ’l  loco/'f 
Ovi  io. perdei  me  lleifo  j e ’l  caro  nodo,,...i  li 
Tind’  Amor  di  Tua  man  m’  avvinfe  in  modo 
Che  l’ amar  mi  £e  dolce  4 iC  ’l  pianger  gioco  { 

Solfo  ) ed  efea  fon  lutto  , e ’ieor  un  foco  » ,n 
Da  quei  ioavi  fpirti  i qualfempr’iodo  • ■y,„<  I 
Accefo  dentro  si. 9 eh’  ardendo  godo  >t 
£ di  ciò  vivo-)  e d’altro  mi  calipoco  «<> 

Quel  Sol  che  folo  agli' occhi  miei  rifplende  y 
Co  i vaghi  raggi  ancor  indi  mi  l'calda  • • 

A vefpro  tal  y qual  era  oggi  per  tempo  : 

£ così  di  lontan  m’  alluma  y e ’ncende  y 

Che  la  memoria  ad  ogn’  otifrefca  ycO  falda,,  ) 

Pur  quel  nodo  mi  mollra  j 'e  ’f  loco  y <e  ’i  -tetiipo  • 
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S O N Ei  T T O T G X L I II. 

PEr  mcra’ii  bofehi  inofpiti  y.  e felvaggi  y <»  n.  f f 

Qndo'vanno  a grati  rifehio  uomini.)  ed  arme  \ 
.VoAcur’ioy  che  non  può  {paventarmeli..  ■ > 
Altri  che  ’l  fol  c’  ha  d’ Amor  vivo  i raggi  . 

E vo  cantando  ( o penfer  miei  non  faggi  l'  )i\  -<,1^ 

Lei  che  ’l  ciel  non  porla  lontana  tarme  yi  .1  t 
Ch’ri  l’iho  negli  occhi  y e vederfeco  parme 
Donne  y,  edonaelle)  e fono  abeti  y e faggi» 
Farmi  d’ udirla  ) udendo  i rami ly  ei  1’ oi>e  y r.TJ 

£ le  frtmdi  y e gli  auge!  lagniirri  y ei’  acque' 
Mormorando  fuggir  per  1>- erba  verde.  • > •(  • 

Raro  un  filenzio  y un  folitario  orrore^  ^ - •(>  ; Jt.^l 

D’ombrafa  felva  mai  tanto  mi  .piacque  ) 

Se  nonché  del  mio  Sol  troppo  1)  petdc<«l  .i/if. 

O 2 s o- 
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S 0 N E‘  T T O ex  L I \r, 

lite  piagge  In'  un  giórno',  e mille  rivi  ^ f \ 
Moftrato’m*  ha  per  la  fàmofa-  Ardenna  ' 'v^ 

Amor  eh’  a’  fuoi  le  piante',  e i cori  impenna  , 
Per  farli’ahteraó  ciel  volando' ir  vivi . ' ^ 


» i 
• * 


Dolce  m’  è fol  fena’  arme  elferftatoUvi 

Dove  armato'fier  Marte  , e non  accenna  5 ' 
Quafi  feiiza  governo',  e feni*  antenna^  . • 

Legno  in  mar,  pien  di  peiifierf gravi  , -e  fchivi . 
Pur  giunto  ai-fin  della  giornata  ofeura  y • ' ' • 

Riinembrand'o  ond’  io  vegno  ,;c  coiv,quai  piume  , 
Sentb'di  troppo  ardir  nafeer  paura  i • j “ 

Ma ’l  bel  paefe  j^^e*ÌdiIettofo  fiume  » ti  •»  .IJ 
Con  ferena  accoglienia^  ra/Tccura  • ' ' • • ‘ ’ 

Hxcir  già  volto'ov’  abita  il- fuo  lume  '*'  *r  - 


O NET  T O CX  L V.^ 

AMor  mi  (pronalin  un  tempo  , 'Cd^afFrctta<5^''•  • • 3 
Aflfecura  ,'  e’fpaventa  % arde  ed  agghiaccia  ^ 
Gradifce  y e fdegila'j'a  fe  mi  chiama  , c‘  fcaccia  : 
Or  mitenein  fperanza  y ed  or  in  pena  . ' 1 
Or  alto  9 or  ballo  il  mio  coriafio  mena  , ' » • **  • 

Onde ’l  vago  defir  perde  la  traccia  >jJ  > • 1 
E ’l  fuo  fommo'piacer  par  cheli  fpiaècia* , 

D,^,etror  si^iovola  mia  mente  è piena  ; > i 

Un^  amico  pender  le  m olirà  il  vado  , * 

Non  d’  acqua  che  per  gli  occhi  fi^rifolva  .1 
Da  girtoClo'ové  fpera  elfer  contenta 
Poi  j quafi  maggior foraa  indiala  fvol va  n-' 

Conven  cliValtra  via  fégua-,<^e"n[^alTud  gradò 
Alla  fuai  lunga  ,<io  mia  morte confenta  4'  n >0 
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S .0  N E T,  T p G XiL  VI.  ? 

GEri  5 quando  talor  meco  s’ adira  , . t/j  i< 
La  mia  dolce  nemica  , eh’  è altera  > . •; 

Un  conforto  m’  è dato  $ eh’  i uon  pera  j . i ,.  ; 

Solo  per  cui  vcrtù  1’  alma  refpira  > ' ..  -.r,  -q 

Ovunqu^  ella' fdegnando  gli  occhi  gira  , I , ,v^  ' j[ 

Che  di  luce  privar  n>ia  vita  fpera  ,j  i- . . ) ,f  ( 

Le  moftro  i.raiei  pien  d’  umiltà  si, vera  -,  J 

Ch’  a fona  ogni  fuo  fdegno  intUecro  tira  f ,, 

Se  ciò  non  fofTe  > andrei  nqn  altramente  ..ii.xl.  I'  fi 
A veder  lei, j che  ’l  volto  di  Medufa  ; ,,’q 

Che  facea  marmo  diventar, la  gente  , , -i 

Cosi  dunque  fa  tu  i eh’  i veggo  efclufa,  . i > 

Ogni  al tr’ aita  : e ’l  fuggir  vai  niente. , ,j,> 
Dinanii^all’  ali  che  ’l  fi^ior.qoftro  ula  « ^ i<-  ; j 

SO  NE  T T/O;  GXiLVXIg 

PO,  ben  può’ tu.portartcne  kfwrzavir^  i , l'vf/I  fi 
Diinecontuej)oirenti,,,,erap»4’.oodci:,,j  ( I J\ 
Ma  lo,fpirto  , ,ch’ ivj  éntro  fi.  nafeonde 
„ Non  cun  nè  di  tua  , nè,d’.,altr,ui  foraa,:,., . h,  J 
Lo  qual  feni’ alternar  poggia  con  ona,.,  . ,, 

Dritto  per  I’  aure  al  fuo  defir  feconde  .>  q - 
Battendo'!’, ali  verfo  1’ aurea, fronde  ^.a.. , i.,‘T 
L’  acqqa  ,,  ,e  ’l  vento  , c la  vela  ,,  .e.i  remi  sforza  . 
Re  degli  altri  , fuperbo  „ alterofiume  j .'i-n'p  tO 
Che  ’ncontri  ’l  Sol , quando  e’ ne  mena  il  giorno  j 
^ , E ’n.Pone;nte  abbandoni  un  più  bel  lume  j 
Tu  te  he  vai^jCol  mio. mortai  fui  cornoù 

^ L’ altro,  coverto  d’,aniorofe  piunte^'f,  ’dj^  » 

Torna  volando  al  fuo  dolce  foggiojrno 
0 2 SO- 


Digitized  by  Googlc 


P A'’  Rf  T E; 


’ / » 

J4I 


S O N E r T Ò " CX  L vi  li. 


AMor  fra  1’  erbé'una  leggiadra  rete  ^ ^ ' 

D’ oro  , 'e  dr  perle  refe  fott*  un  ramo  . 
Dell*' arbor  fcmprè  verde  eh*  i tant’amo  j' 
Benché  n’  abbia  onibre  più  trifte  y che  liete': 
L*  efea  fu  ’l  feme  eh*-  egli  f^.rge  ) e miete  ' 

Dolce  ed  acerbo  ; eh*  io  pavento  , e bram'o  : 
Le  note  non  for  mai  dal  di  eh’ Adamo"' ‘ ' 

Aperfe  gli’occhf  j ‘sì  foavi  j eqncte:'  * ' 

E *1  chiaro  lume  che  fparir  fa  *1  fole  j ‘ " 

Folgorava' d’ intorno  ; e ’l  fune  avvòlto' ‘ , 

Era  alla  man  eh’  avorio  y e neve  avanza  : 
Così  caddi  alla  rete  j e qui  m’  han  colto  " ' ‘ 
Gli  atti  vaghi , •‘e  1*  angeliche  parole 
E ’l  piacer  j'  c ’l  defire  j e la  fperanza 


»•  ir 


S'O  N E 'PTO'  CXLÌX/ 

AMor  > che ’océnde  *1  tor  d’ ardente  zelo  j'  J *' | 
Di  gelata  paura  il  tien  corretto  } » • 

E qual  fia  più  ) 'fa  dubbio  all’  intelletto') 

La  fperanza  > o ’l  timor  y la  fiamma  o *1  gielo  . 
Tremo  al  più  caldo  )*'ardo  ai  più  freddo  cielo  j‘  * 
Sempre  pieti  di  defire  j e di  folpetto  j''  j 
Pur  come  donna  in  un’veftire  fchietto'  ^ 

• Oeli  Un’  uom  vivo  ) o fott’  un  picciól  velo  . ' 

Di  quelle  pene  è mia  propria  la  prima  ' / 

« Arder  dì  «f  notte e quanto  è ’l  dolce  male  ') 

Nè  ’n'penfier’cape  V non  che  ’n  verfi  V o'’n  rima  : 
L*  altra  non  giù  5''the  ’l'mio  he)  foco  è tale  ) ’ '* 

Ch’  ogni  uom  pareggia  y e del  fuo  lume  ih  cima 
Chi  volar  penC»  )•  indarno  fpiega  l*  ale . “ 

-•  / . S O- 
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SE  ’l  dolce  fguardo  dlcoAci  m*ancide>^  > t 

E le  foavi  parolette  accorte  ) ;.•  oo:  i/* 

E s’ Amor  fopra  me  la  fa  «Iforte  mi,» 

Sol-quando  parla  ) over  quaildu  foiTÌde  } •..) 
Laflb  ) che  fia  , ife  forfè  ella  divide  ro-  r .•  •'  lus  i 
O per  mia  colpa  , o per  malvagia  forte.  ./  I 
Gli  occhi  fuoi  da  mercè  y siche  di  morte,  (i 
Là  dov’  or  ra’.aflccura  ^ allor  mi  sfide  ? . j, . 1 
Però  s*  i tremo  j e vo  col  cor  gcla'tou 'h  niTii-iauT 

Qualor  veggio  cangiata  fua  figura  ; .ir .■  -<i 
Quello  temer  d’  antiche  prove  è nator.'. 

Femina  è cofa  mobil.per  natura  ;•  t oi  > u?:i 
Ond’  io  fo.ben  y eh’  un*  amorofoiftato  '(I 
In  cor  di  donna  picciol  teoipo  dutaV  rjq  -ìiu) 


SONETTO  1 GLI.?: 

AMor  , Natura»  e laibeli’ alma  umàUnijuV  -O 
Ov’  ogni  alta  virtute  alberga.,»,  e^regaa.»;  n C-» 
Contra  me  fon  giurati.. . Amor  s?,ìngegna;*T 
Cb*.i  mora  affatto  «.’n,ciò  fegue  fup  fliic  ^ 
Natura  tien  collei  d’  un  sì  gentile  ii,i<ìd<i.ì  r>iii  tO 
Laccio,  y che  nullo  sforao.è.che  follegna 
Ella  è sì  fchiva  »,  eh’  abiaaA  degna  sii  p 
P.iii  nella -vita  faticofa.»>  c;  vàle>yi..  i?  xrjd  i3 
Così  lo  fpìrto  d’  pr  in  or  vien  ipeoo  <K  oj,  c,\.  tu.! 

A quelle  belle  care  membra  onelle,»  t yrao  /> 

Che  fpecc.hio  eran;di  vera  le^adria  «t  \t^jA 
E s’  a Morte  pietà  poa  firinge  il  treno  j l"*m>  ;b  cinn  i 
Laffo.)  ben  veggio  in  che  flato  fon  quefleirj 
^ , ;-,yane  fp,cranac  ond’  lo^ viver  foltam  i'  \.j 

’j  I S O— 
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SONÉjTTO^  clh. 


QUeftaFei»ice dell’ aurata  piuma'  ’ m iioL. 

fuo  bel  collo  candido  gentile  i 'v  t.oi  ->• 

Forma  fcnz’aTtéun  sì  caro  monile  yff  A li. 

Ch’  ogni  coraddolcifce  ) »e  ’i  mio  confuma':  > 
Forma  un  diadema  naturai  ,■  ch*  alluma  'H  oiir  , * / >.  f 

L’ aere  d*  intorno  ^ e ’l  tacito  focile i -T  O 
D’  Amor  traggo  indi  un  liquido  fottilc  1'-’ •' 

Foco  y che  ra’  arde  alla  più  algente  brifraa  • 
Purpurea  vetta  d’ un  ceruleo  lembo 
Sparfo  di  rofe  i, belli 'omeri  vela  > 

Novo  abitO)  € belletta  unica  5 «foIav^A.-O 
Fama  nell’odorato)  e ricco  grembo  ■ • > . ■;  ij>3 

D’ Arabi  monti'lei  ripone  ) e cela  j ‘.  'nir/ 

Che  per  lo  nottro  cicl  si  altera  vola  it  j jii 


SONETTO  5C1TM. 

4 

SE  Virgilio  ) ed  Omero  avettìn  vitto  • 

QucbSoIe  il  qual  vegg*  io  con  gli  occhi  miei  f*  1 
Tutte  lor  forte  in  dar  fama  a coftei'  ••'i  - i 
Avrian  petto  » e l*  un  ftil  con  1’  altro  mitto  : 

Di  che  farebbe  Enea  turbato  y e fritto  y *- j 'I,,.-  . ;* 

Achille^  Uliflc  )-e  gli  altri  Semideir;"  ).'>  • 

E quel- che  rette  anni  cinquantafei  ’ > 'ii.  ! 

Si  bene  il  mondo  e quel  ch*  ancife  Egitto  « 

Quel  fior  antico  di  virtuti')  e d*arme  ' . 

Come  femblànte  ttella  ebbe  con  quello  *'!'  A 
Novo  fior  d^onefla te  ) e di  bellette  ! {-  ^ 

Ennio  di  quel  cantò  rùvido  carme  ) ».  i£  .1 

Di  quell’  alte’  H>>t  ed  o pur  non  nioletto  'A-1 
Gli  fia  *1  mK>'ing«gtio,  0 >)  mi0  flette. 
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SONETTO  CLIV. 

Giunto  Alc/Tandro  alla  famofa  tomba 
Del  fero  Achille  ; fofpirando  dilfe  t 
O fortunato  ) che  sì  chiara  tromba 
Trorafti  j e chi  di  te  sì  alto  fcriire  f 
Ma  quella  pura  y e candida  colomba  j 

A cui  non  fo  s’  al  mondo  mai  par  vilTc  } 

Nel  mio  All  frale  aAai  poco  rimbomba  r 
Cosi  fon  le  fue  forti  a ciafrun  filTe  . j 
Che  d’  Omero  dignilTinia  » e d’  Orfeo  j 

O del  PaAor  eh’  ancor  Mantova  onora  y 
Ch’  andaflen'fempre  lei  fola  cantando  j 
Stella  difforme  > c fato  fol  qui  reo 

Comniife  a tal  y che  ’l  fuo  bel  nome  adora  t: 

Ma  forfè  feema  fue  lode  parlando  . ' 

SONETTO  GL  V. 

ALmo  Sol  ) quella  fronde  ch*  io  fola  amo  y 

Tu  prima  amaAi  , or  fola  al  bel  foggiorno  *4 
Verdeggia  y e fenza  par  y poi  che  1’  adorno 
Suo  male)  e noAro  vide  in  prima  Adanao . 

Stiamo  a mirarla  . i ti  pur  prego  ) e chiamo  y ‘ -> 

O Sole  ) e tu  pur  lùggi  , e- fai  d*intorno 
Ombrare  t poggi  ) e te  ne  porti  *1  giorno  j * 

E fuggendo  mi  toi  quel  cb’  i più  bramo  • 

L’  ombra  che  cade  da  quell*  umil  colle  > 

Ove  sfavilla  il  mio  foave  foco  ) 

Ove  ’l  gran  Lauro  fu  picciola  verga  , ’ 

Crefeendo  mentr*  io  parlo  , agli  occhi  tolle 
La  dolce  viAa  del  beato  loco 
Ove  ’l  mio  cor  eoa  la  fua  donna  alberga  » 

SO- 
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SONETTO  CLVI. 

PA^Ta  la  nave  mia  colma  d’ oblio  ' 

Per  afpro  mar  a mez.La  notte  il  verno  “ N 
Intra  Scilla  eCariddi  ; ed  al  governa 
Siede  ’l  lìgnor  , anLi  ’l  nemico  mio  ; 

A ciafcun  remo  un  penfit-r  pronto  y e rio  y 1 

Che  la  terapefta  , e M fin  par  eh’  abbi*  a fcherno  ; 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  foipir  , di  rperanze  y e di  delio  : 

Pioggia  di  lagrimar  y nebbia  di  fdegni  • 

Bagna  y e rallenta  le  gii  flanelle  farte  ; 

Che  fon  d’  error  con  ignoranzia  attorto  : 

Celanfi  i duo  miei  dolci  ufaci  fegni  : \ 

Morta  fra  1*  onde  è la  ragion  » e 1’  arte  y 
Tal  ) eh’  incomincio  a difperar  del  porto  . 1 

n 


SONETTO  CLVII. 

UNa  candida  cerva  fopra  1*  erba  " 

Verde  m*  apparve  con  duo  corna  d*  oro 
Fra  due  riviere  all’  ombra  d’  un’  Alloro 
Levando  ’i  fole  alla  Hagion  acerba  . 

Era  fua  villa  sì  dolce  fuperba  , 

Ch’  i lafciai  per  feguirla  ogni  lavoro  r - • 

Come  1’  avaro  y che  ’n  cercar  teforo 
Con  diletto  1’  affanno  difacerba  . 
ìlejfun  mi  tocchi  y al  bel  collo  d’  intorno 

Scritto  avea  di  diamanti  y e di  tupazj  j 
Libera  farmi  al  mio  Cefate  parve  . 

Ed  era  ’l  fol  già  volto  al  mezzo  giorno  > 

Gli  occhi  miei  fianchi  di  mirar  y non  fazj  ; 
Quand’  iotraddi  nell’  acqua  y ed  ella  fparve* 

. K so- 
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s O N E TiT  O CLVIII. 

SI  come  eterna  vita  è veder  Dio  » ; •>  h f |* 

Nèpihfi.brama  , nè  bramar^piìilice;;  tu  i .*  X 
Così  me»  donna,  il  voi  veder  felice  J t i.) 

Fa  in  quello  breve  , e frale  viver  mio.  vT 
voi  (lelfa  , com’oc,  bella.  vidMo  i ut  > i.  ùT 
Giammai  ; Ce  vero  al  cor  l’  occhio  ridice 
Dolce  del  mio  penficr.ora  beatrice  ; t .1 
Che  vince  ogni  alta  fpeme  , ogni  defio  yiv<  vi 

E fe  non  forte  il  fuo  fuggir  sì  ratto  -.t'.  ’.j  ...p  >riD 

Più  non  dimanderei  : che  s’ alcun  vive  . • . . 

Sol  d’  odore  , e tal  fama  fede  acquilla  i = .1 
Alcun  d’ acqua  , o di  foco  il  gufto.,  e’I  tatto..  ii 
Acquetan  , cofe  d’  ogni  dolior  prive  i r «:i  / 

1 pèrche  non  della  voftr’  alma  villa  ?u  .y-.ìL 


SvO.N  E T:TiOl  CLIOCa 

STiamo , Amor , a veder  la  gloria  nollra  :i.  * ' T 
Cofe  Copra  natura  altere  ,'C  nove  : •■■■jul:.  '-•«? 

Vedi  ben  , quanta  in  lei  dolcerxa  piove  J'  ; 

,Vedi  lume  che  ’l  cielo  in  terra  moura 
Vedi , quant*  arte  dora  , e ’mpcrla  , ’e  ’nnofira.^i-:  •»  j*! 
L’  abito  eletto  , e mai  non  villo  altrove  '* 

Che  dolcemente  i piedi  » egli  occhi  move 
Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chiollra’L  rn^."» 

L’  erbetta  verde.,,  e i fior  di  color  mille  i: 

Sparfi  fotto  quell’ elee  antiqua  e negra  » '/1‘ 

Pregan  pur  , che  ’l  bel  piè  li  prema.,  o tocchi  ^ 

E ’l  ciel  di  vaghe  , e lucide  faville  ...  'j..  ■ - - n 
S’  accende  intorno  ( e ’u' villa  fi  rallini'  ì > 

D’ crter  fatto  fercn  da  si  begli  occhi  *.  I ^ ' 

c - , t S 0-*  '* 
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PATco  la  mente  d’ruii 'si  ndbii  cibo  y -•  . ■ • - i...> 

Ch’  ambrosia  f , e nettar  non  invidio  a ‘Giove  : C, 
Che  fol  mirando  oblio  nclP  alma  piove 
D’  ogni  altro  dolce  > e Lete  al  fondo  bibo.s’^ 
Talor  ) eh’  odo  dir  cofe  , e ’n  eor-deferibo  ;•  ■; 

Perchè  da ^fofpirar  felli pre  rinr® ve  ; ...  m..  . 

Ratto  per  man  d*  Amor  ; ne  fo'ben  dove  { ^ 
Doppia  dolcetza  in  an  volto  delibo'r  n • >,  .J 
Che  quella  voce  inho'al  cicl  gradita  * • - . > ...  .t 
Suona  in  parole  si  leggiadre  ) e care  y ••  i 
Che  penfar  noi  poria  chi  non  i*  ha  udita  I 
Allor  infieme  in  men  d*  un  palmo  appare  ' ■>  ,.  .1  \ 

'Vifibiluiente  y' quanto  in  quella  vita  ' ; 

Arte,  ingegno  yt  e natura,  e ciebpuò  far#  . 


S;0’N  E M-O*  CLX^l? 


•n  / ( 


* Aura  gentil , ‘che  ralTerena  i poggi  r : 

! Demando  i lior  per  quello  ombrofo  bofeo  y 
Al  foave  fuo-fpirto  riconofcb  j 
Per  cul  cotiven  che  ’n  pena  , c *n  fama-poggi . 
Per  ritrovar  ove  *1  cor  lalTo  appoggi  ,*  ' 

Fuggo  dai  mio'natfo  dolce  acre  Tofeo-r 
Per  far  lame  al  penlìcr  torbido  , e fofeo  y ) - 
Cerco* *1  mio. Sole  e fpero  vederlo  oggi  j ’ • ' 
Nel  qual  provo  dolcezze  tante  y e tali 1 ^ 

Ch’ Àmnr  per  forza  a lni  mi'riconduce  ; • 

Poi  sì  m’ abbaglia  , .che  *1  fuggir  m’  è tardo 
Io  chiedere*  a feampat  non  arme  , anzi. ali  ^ j .’ 
Ma  perirmi  dà  ’l  ciel  per  quella  luce 
Che  da  luoge  mi  ilroggo  y*'  e da  peefs’.  ardo  / * 
•C?;  R a SO- 
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SONETTO  ' CLXtr. 

DI  dì  in  di  vo  cangiando  il  vifo  j e *I  pelo  t"  ^ T 
Nè  però  fniorfo  i dolci  inefcati  ami  ; 

Nè  sbranco  i verdi  , ed  invefcati  rami  ' 

Dell’ arbor  che  nè  fol  cura  ^ nè  giclo  . ' 

Sem’  acqua  il  mare  ,'e  fenza  ftelle  il  cielo  ' . , ' ^ 

Fia  innanzi  » eh’  io  non  Tempre  rema  } e brami 
La  Tua  bell’  ombra  ; e eh’  i'non  odi  ) ed  ami 
L’ alta  piaga  am  orofa  che  ma  l'cclo  . ' ^ 

Non  fpero  del  mio  affanno  aver  mai  pofa  ‘ 

Infin  eh’  i mi  difo/To  , e fnervo  , e fpolpo  > , 

O la  nemica  mia  pietà  n’ avelfe  . ' , 

Effer  può  in  prima  ogn’  impoflìbii  cofa  , ' ■ -i 

Ch’  altri  che  Morte  ) od  ella  fani  ’l  colpo  ' 

Ch’  Amor  co’  Tuoi  begli  occhi  al  cor  m*  impreffe . 


S O N E T'T  O'i  GLXill. 

L’  Aura  ferena  che  fra  verdi  fronde  • ■ ' • ‘ j 

Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme  ; ' . 
Fammi  rifovvenir  quand’ Amor  dicmrne  ^ 

Le  prime  piaghe  » si  dolci  j e profonde  j '* 

E ’l  bel  vifo  veder  eh’ altri  m’ afeonde  j ‘ ’ ‘‘ 

Chefdegno,  o gel  offa  celato  tiemme  5 ' " ’ 

E le  chiome  or  avvolte  in  perle  , e ’n  gemme  > 
Allora  fciolte  , e fovra  or  terfo'  bionde  r “ ^ 

Le  quali  ella  fpargea  sì  dolcemente 

E raccogliea  con  sì  leggiadri  modi  , ' 

Che  ripenfando  ancor  trcma'la  mente  . ' * 

Torfcle  il  tempo  po’  in  più  faldi  nodi  } ‘ 

E ftrinfe  ’l  cor  d’  un  laccio  sì  poflTente  j’  ' ' 

Che  Morte  fola  fia  eh’  indi  Io  iinodi  '4  ' • ' ^ 

' . so- 
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S<0:N»E>T  T O GLXIV. 

L’  Aura  celefte  cht  *n  quel  verde  Lauro  a " 

Spira  ov’ Atuor  feri  nel  Hanco  Apollo  > 

Ed  a me  pofe  un  dolce  giogo  al  collo  y 
Tal  ) che  mia  libertà  tardi  reftauro  } 

Può  quello  in  me  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
j Medufa  , quando  in  felce  trasformollo  : 

Nè  polfo  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo  y 
La’ve’l  fol  perde,  non  pur  l’ambra  , o 1’ auro  : 
Dico  le  chiome  bionde  , e ’l  crefpo  laccio 
Che  sì  foavenicnte  lega  , e ftringe 

alma  , che  d’  umiltate  , e non  d’  altr’  armo  . 
L’  ombra  fua  fola  fa  ’l  mio  core  un  ghiaccio  , , 

E di  bianca  paura  il  vìfo  tinge  : . 

V gl*  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo. 

S O.N  E.TtT  O CLXV; 

L’  Aura  foa've  eh’  al  fol  fplega  , e vibra 

L auro  eh’  Amor  di  fua  nian  fila  , e teflfe  j 4 
Là  da’  begli  occhi  , e dalle  chiome  ftelTe 
Lega  *1  cor  la/fo  , *e  i levi  fpirti  cribra  . 

Non  ho  midolla  in  olio  , o fangue  in  fibra  > x 

Ch’  i non  fenta  tremar  ; pur  eh’  i m’  apprefle 
Dov’  c chi  morte  , e vita  infieme  fpefle 
Volte  in  frale  bilancia  appende  , e libra  i 

Vedendo  arder  i lumi  ond’ io  m’ accendo  i 

E folgorar  i nodi  ond’  io  fon  prefo  , 

Or  fu  1’  omero  deliro  , ed  or  fu!  manco  . . 

I noi  polfo  ridir  i che  noi  comprendo  j 

Da  ta’  due  luci  è l’ intelletto  ofFefo  , . " 

E di  tane?  dolcciaa  opprelTo  , e fianco  . 

K 3 §0- 
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’S  O N'E^  T T O"  ’C  li  X V IS- 

O Bella  mat>,  “che  mi  diftringi  *1  core  f 

E ’n  poco  fpaiio  là  mia  Vita  chiudi  j.»  > i 1 
Man  > ov’ ogni  arte  , e tutti  loro  Hudi'  ' > 

Poler  Natura  j c ’l  Ciel  per  farfi  onore  } ’ • • 

Di  cinque  perle  orientai  colore  ) ' “ < '•  *ui 

E lol  nelle  mie  piaghe  acerbi  ) e crudi 
Diti  fchiecti  foavi  i a tempo  ignudi  * ’•'  ^ 
Confcnte  or  voi  ) per  arricchirmi  Amore  i ^ 
Candido,  leggiadretto  , e caro  guanto,  • *-i  >iO 

Che  copria  netto  avorio  , c frefche  rofe  ; > 1 
Chi  vide  al  mondo  mai  sì  dolci  fpoglie  ? ^ 

Così  avefs’  io  del  bel  velo  altrettanto  . - *'■>  O 

O inconftaniia  dell*  umane  cofc  ! • ' 

Pur  quello  è iurco  j c vien  ch’  i-mc  ne  fpoglie  . 


S O' N E T T O C L X VH. 

NOn  pur  quell*  una  bella  {gnudii  mauó'd  i'IJ  ^ T 
Che  con  grave  mio  dannoli  ti  verte*  j ■ 

Ma  1*  altra  , e le  duo  braccia  accorte  , ' e prerte 
Son  a rtringer  il  cor  timido  , e piano.’' 

Lacci  Amor  mille  , e nertìm  tende  in  vano u 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  onerte  r»  y»*  t 
Ch*  adornan  sì  l*  alt’  abito  celerte  , •;  t-;  > J 
Cii*  aggiunger  noi  può  rtil*,  nè ’ngegno  umàno  > 
Gli  occhi  fereni  , e le  rtellanti  ciglia  j ■ tiio-’n.-A 
La  bella  boera  angelica!,  di  perle  >i  i/l 
Piena,  e di  refe,  e di  dolci  parole  y-t  '-oi 
Che  fanno  altrui  tremar  di  niaràviglia'f  >'  icf*  u'  ;.%I 
E la  fronte  ,'e-Ie  chiome  eh’»  vedetlc^’f’ 

Di  rtate  a mezzo  dì  vincono  il  iole  w-  r i v • ^ 
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Mia  ventura  % ed  Amor  m*  avean  sì  adorno 
D’  un  bell’  aurato  , e ferico  trapunto  ^ 

Ch’  al  fonimo  del  mio  ben  quali  era  aggiunto 
Penfando  mecca  chi< fu  queil’.intorno  : ■ . 

Nè  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno . ..  . .. 

Che  mi  fe  ricco  , e povero  in  un  punto  j . j 
Ch’  i noii  fia  d’ irajy  .e  di  dolor  compunto  y ' 
Pien  di  vergogna  , ,.e  d’  amorofo  feorno 
Che  la  mia  nobil  preda  non  piu  (Iretta  . i 

Tenni  ali bifogno  j e non  fui  piu  coftantc  .♦  » 
Contra  io  sforzo  fol  d’.  un’  angioletca  ^ 

O fuggendo  ) alc/non  giunfi  alle  piante  |f  . 

Per  far  almen.di  quella-man  veiijdetta., . ^ r. 
..Che  degU  occhi  mi.uae lagrime  tante,»., 


SON  ErT  T.O  CLXIK^ 

D’ Un  bel  > chiaro-^T.  polito  y :C  vivo  ghiaccio  ; i 

Move  la  hamnia  che  m’  incende > ellruggCf  ; 
fi?: E sì.  le  vene  >f.e.U cor  m!  afciuga  >^.c£ugge'j 
Che  ’avifibilementc  i uri  disfaccio  .1  jj  ••■v* 
Morte  9 già  per  férirer  alzato’!  braccio  Vi  ì \ 

Come  irato'  eie! • tona '^-uo  leon  rugge  jr  •.  » 

Va  perfeguendomia  vitav  che  fogge  ^ 

i ^ -^Ediio  pien  di  paura* tremo  y,€  taccio  • ^ 

Ben  poria  ancot pietà  con  atoor  mifta  ' ’ • ' ■ ' 'i  * 

Per  foiiegaò» di  nae  doppia  colonna^  f ^ 

Porfi  fra  Plalmaifianca'  V*  c ’l  mortai  colpo  M 
Ma  io  noi  credo<^!|9è  T<conofco  in  .>:»•-  - > -J'J 

Di  quella^dolce  mia  nemica  yr e, donna-:}  ^ : 

Nè  di  ciò  lei  i>  ima  naia^ ventura  incolpo.^  rO 
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LA/To  > eh’  i ardo  > ed  altri  non  rael  crede  ;•  ' « 

Si  crede  ogni  uom.»  > fe  non  fola  colei  , V J 
Che  fovr’  ogni  altra  ) e eh’  i fola  vorrei  : >•  1 

Ella  non  par  die  ’l  creda  ) .e  (1  £e  ’l  vede»i-  ' * 

Infinita  bellezta  ) e poca  fede  y)  t / t ni 

Non  vedete  voi  ’i  cor. negli  occhi  miei?  ' 

Se  non  foffe  mia  (Iella  > i pur  devcei  > • 

Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede  . i ■ > f\ 

Quell’ arder  mio  ) di  che  vi  cal  sì  poco  ^ j ■/.  •'■■ir.Z 

£ i voflri  onori  in  mie  rime  difTufì  f..  li 

Ne  porian  inharamar  fors’  ancor  mille  t • '• 

Ch’  i veggio  nel  peafler  y dolce  mio  foco  5 . • » » ; u ' A. 
Fredda  una  lingua  y c duo  begli  occhi  chialì  • ^ 
Rimaner  dopo  noi  pien. di  faville . . . 


S O N E T T Oi  CLXXI.'^ 

ANima  che  di verfecofe. tante-  ’ ’>  ; i-.n-  ''j 

Vedi  » odi  j e leggi  ) e parli  y e ferivi  ^ e pchfi  * 
Occhi  miei  vaghi , e tu  fra  gli  altri  fenfi  • i 
Che  feorgi  al  cor  1’  alte  parole  fante.;  ■ - i 
Per  quanto  non  vorrelle  o pofeia  ) -od  ante  ^ 

EflTer  giunti  al  cammin  che  sì  mal  tieni!  ; 

Per  non  trovarvi  i duo  bei  lumi  accenfì  y • • I 

Nè  1’ orme  impreffe  deir  amate  piante  ?.  - "l 

Or  con  sì  chiara,  luce  y e con  tai  fegni  ■ 

Errar  non  deffi  in  quel. brev<  viaggio  i '?• 

Ch^  ne  pub  far  d’ eterno  albergo  degni  > • -i 
Sforzati  al  cielo  y o mio  fianco  coraggio  , . <. 

Per  la  nebbia  entro  lie’fuoi  dolci  fdegni-  ir 
Seguendo  i puffi  oaelli }.  e ’i  divo  raggio  »•  - è 
iw  .7  SO- 
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Dolci  ir«  ) dólci  Tdcgni  ,-e  dolci  paci', 

Dolce  mai  , dolce  a fifa  n no  , e dolce  pelò, 
Dolce  parlar  , 'e  dolcemente  intefo  , - 
Or  di  dolce  ora  , or  pien  di  dolci  faci 
Alma  , non  ti  lagnar  : ma  foflTri  , e taci  ; * ■ • * 

E tempta  il  dolce  amaro  che  n’  ha  offefo  , ' ’ 
,Col  dolce  onor  che  d’  amar  quella  bài  préfo  ’ 
Acu’iodiin,  Tu  fola  mi  piaci  . <' 

Forfè  ancor  fia  chi  fofpira'ndo  dica  • : . . 

Tinto  di  dolce  invidia  j AlTai  foftenne  ' ■ 

Per  belliffimo  amor  quell’  al  fuo  tempo  : 

Altri  i O Fortuna  agli  occhi  miei  nemica  ! 

Perchè  non  la  vid’  io  ? perchè  non  \rennc 
Ella  più  tardi  ,.  over  io  più  per  teni^?  ' 


CANZONE  XXXIV. 

S’ Il  diflì  mai  } eh’  i venga  in  odio  a quella  ' \ 

"t Del  cui  amor  vivo  , e fenaa  ’l  qual  morrei  : • ’ 

S il  didi  j eh*  i miei  di  fian  pochi , e rei  , 

E di  vii  lìgfmria  l’anima  ancella  ; 

S’ il  dilli  ) conti-a  me  s’ arme  ogni  ftella  j 
£ dal  mio  lato  lìa  ■ . > 

Paura  , é.gelofia  } i'  • 

E la  nemica  mia.  •' 

Più  feroce  ver  me  fempre , e più  bella . ' ' ’ ' ' ’ ’ 
S’ il  dilli  ; Amor  In  aurate  fue  quadrella  • ' ’ • 

Spenda  in  me  tutte  , e 1*  impiombate  in  lei  ; 
S’ildillìj  cielo,  e terra,  uomini,  e dei‘ 

Mi  llan  contrarj  , ed  elTa  ógnor  più  fella  ; ‘ ■"  * 

S’ il  didt  ^ _chi  con  lua  cieca  faccllx  * ■'  - *■ 

•‘J  - Dritto 
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Dritto  a morte  m’ invia  . ■.  1 ; T‘ 

* Pur  come  fuol  ) A ilia  j , . ! ' • - m rp-.-vI 

N è m^i  più  (iolce  ) o pia  .ci 

Ver  me  A moftri  in  atto  i od  in  favoli*  * ai  r 
S’ il  diffi  maj  ó*  di  quel  eh’  i men  vorrei  > s , 

Piena  trovi  queft’  afpra  j e breve  via 

S*  il  di/lì  > il  lero  ardor  che  mi'difvia  > - -j’’? 

Crefea  in  me  y quanto  il  Aer  ghiaccio  ia  cofiei . 

S’  il  di/Ti  } unqua  non-veggiail  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro  ) O fua  forella  y , .J..-.  - 
JNè  donna  y nè  donzella  ) 

Ma  terribil  procella  ) 

Qual  Faraone  in  perfegair'gU.Ebfei . T'' 

S’ il  diiA  y co  i fofpir  , quant’  io  mai  fei  y 

Sia  pietà  per  me  morta  y e corteAa  J r.  n.ì  f 
S’ il  dilA  j il  dir.s’  innafprl  che  s’  udi*  vi. 

Sì  dolce  allor  che.  vinto  mi  reirdei- 
S*  il  dilA  i.,io  fpiaccia  a quelia  eh’  i jtorcel  >0 
Sol  chiufa  in  folca  cella  v:Jj  r.  , ! ir  e 
Dal  dà cbeJa mammella  , lorriK  , bì'i  •'  l'I' 
Lafciat  ) An  che  A fvellap  o,i  vit  j '<  ^ o'  .'  >A 
Da  me  l’ alnaa,  > adorar  «forfè  ’l  farei  «•  a- 7/ 

Ma  s’ io  noi  diin  ) chi  si  dolce  apria  «••!  .hO 
Mio  cor  a fpeme  nell’ età' novella  >_->  t'  <;\r«'.id 
Regga  ancor  queAa  Aanca  navicell»  ■ ^r.  'uoiy 
Col  governo  di  fua  pietà  natiaff:  J;  q 
Nè  diventi  altra  j ma  pur  qual  folU' e n'- 
Quando  più  non  potei  j ’i  <ji  ' r ■’  t <■  . n >iD 

Che  me  fteflb  perdei  j : ;:!j. -xof -j;.;  «•:. 

Nè  più  perder  devrei  .p.:*'’-)  fi-l  tu  iimi:'! 

Mal  fa  lchi  tanta  fe  si  tofto-eblia  n 
Io  noi  dilA  giammai  y nè  dii  poria.  > •*'  «.■«rh'j  :1/'. 

Per  oro  y a per  cittadì  y o per  calleliait  ■'•'HV 
Vìnca  ’i  ver  dunque  > o A rinoangaiiii  fcUai(> 

£ vinta  a texra caegia  la  bu«ù<4-^ni  c:<rxyfJ  I 
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Tu  fai  in  me  il  tutto  , Amor  : V ella  ne  fpi'a  , 
Dinne  quel  che  dir  dqi  : • • ...  « 

I beato  direi  • '• 

Tre  volte, > quattro  ) e fei  '•»*  v 

Chi,  devendo  languir  , fi  morì  pria  . ' ' 

Per  Rachel  ho  fervito , e non  per  Lia  : ' < 

Nè  con  altra  faprei  • ■ • 

' .'‘Viver  , e fofterrei  , •. 

-Quando ’l  Ciel  ne  rappella  , 

Girmen  con  ella  in  fui  carro  d*  Elia  . 


CANZONE  XXXV. 


BEn  mi  credea'partar  mio  tempo  ornai  ^ • 

Come  pafiato  avea  quell*  anni  addietro  y 
Sena’  altro  (Iodio  ,-  e fenta  novi  ingegni  j •' 
Or  j poi  che  da'Madonna  i non  impetro  ‘ ‘ - 
.L*  ufata  aita  i a che  condotto  m*  hai’ j'  ' -■ 

Tu  *1  vedi , Amor  j che  tal  arte  m*  infegni  t 
Non  fo  , s*  i me  ne  fdegni  i ■ ■ r 

Che  *n  quella  età  mi  fai  divenir  ladro  ‘ ’ 
Del  bel  lume  leggiadro  ‘ ' 

Senza  ’l  qual  non  vivrei  in  tanti  afianni  t 
Così  avels*  io  i prim*  anni  * 

Prefo  lo  dii  ch*  or  prender  mi  bifogna  ; ‘ - 
Che  ’n  giovenil  fallire  è men  vergogna 
Gli  occhi  foa vi  ond’ io  foglio  aver  vita  • '*  » 

Delle  divine  lor  alte  bellezze  . ‘‘  ' 

Furmi  in  fui  cominciar  tanto  cortefi'}  ' 

Che  ’n  guifa  d*  uom  cui  non  proprie  ricchezze  y 
Ma  celato  di  forfoccorfo  aita  , ‘ 

Vidimi  % che  nè  lor>,  nè  altri  offefi  . ' 

Or'.j 'bench*a  me  ne  pefi  } ‘ ' 

Divento  ingiurioib  >>ed  importuno  j ‘ • ; ■ - ’ 

' Che’l 


Digitized  by  Google 


ij6.  P ; R-*  I;  Mf^ 

Che ’l  poverel  digiuno  . ..i  . ■ .v  » 

Vien  ad  atto’talor  eh’  in  niigl  ior  (lato  < • ' ^ 
Avria  in  altrui  biafraato  * l j r ' • ' ' ^ 

Se  le  man, di  pietà  invidia  ra’  ha  cbiufe  $ 

Fame  amorofa  » c ’l  non  poter  mi  feufe  . <■ 

Ch’  io  ho  cercate  già  vie  più  di  mille  ; 

Per  provar  fenza  lor  ) fé  mortai  cofa  ' •<■1  >>  '" 

Mi  poteffe  tener  in  vita  un  giorno  • "ì 

L’  anima  > poi  eh’  altrove  non  ha  pofa  ) > 

Corre  pur  all’  angeliche  faville  j ■ . *.!  liiiD 

Ed  io  ) che  fon  di  cera  j al  foco  torno  j I 
E pongo  mente  intorno  ‘ ^ •■(.■  •'à 

Ove  fi  fa  men  guardia  a quel  eh’  i bratno  i ,/v 
E come  augello  in  ramo  > ^ r » • ’>  ’O 

Ove  men  teme  ) -ivi  più  tolta  è colto  i .■  . > 

Così  dal  fuo  bel  volto  < i ■.  ...<i  .>  • - 

L’ involooruno  « ed  or  un’  altro  fguardo 
£ di  ciò  infieme  mi  nutrico  > ed  ardo  ,c  ^ ^ t 

Di  mia  morte  mi  pafeo  y e vivo  in  hamme  ) • • • >. 
Stranio  cibo  ) e mirabil  falamandra  l ; >' 1 1 
Ma  miraeoi  non  è j da  tal  ii  vele 
Felice  agnello  alla'penofa  mandra  s :<  , / I' 

Mi  giacqui  un  tempo  : oc  all-  eltremo  famme 
£ Fortuna  ) ed  Amor  pur  come  fole*  t 0 
Così  rofe , e viole  ..S  ► -n#. 

Ha  primavera  > e *1  verno  ha  neve  ^ .e  ghiaccio  : 
Peròs’  i mi  procaccio  : > ' > 

Quinci  y e quindi  alimenti  al ivlver  curto  > f 
Se  voi  dir  che  fa  furto  j,. ,i.  ...  .)a. 

Sì  ricca  donna  deve  eller  contenta  • •:«  » 

S’  altri  vive  del  fuo  ) eh’  ella  noi  Tenta  t n $ 

Chi  noi  fa  ^ di  eh’  io  vlvo^  e viì^^  Tempre i 
Dal  dì  che  prima  que’  begli  occhi  vidi  > >.<•  -1 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  9 >e  coltume  ? ■ ^ 

Per  cercac  terra  % e mar  da  tutti  lidi  « ■;  ) : ì 
.....  Chi 
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Chi  può  faver  tutte  1’ ornane  tempre  ?'  ’ ••  * 

L’  un  vive  , ecco  » fd’  odor  là  fui  gran*  fiume  i 
Io  (Jui  di  foco  ) c lume  *-  • ^ ^ 

Queto  i frali  y t fan>elici  miei  fpirti  i-‘  ' 

Amor  ( e vo  ben  dirti  )>  ' ' 

Difconvienlì  a Itgnor  1’  efler  sì  parco  ’ 

Tu  hai  li  Arali  y e 1’  arco  : ■ 1 ' 

Fa  di  tua  man  y non  pur  bramando  i mora  * 

Ch’  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora  ^ 

Chiufa  fìamnaa  è più  ardente  j e fe  pur  crefee  y ‘ ■ ■ ‘ 

In  alcun  modo  più  non  può  celarli  > r i.  i 
Amor  ) i ’l  fo  j che  ’l  provo  alle  tue  mani  » ’ 
Vedefti  ben  y quando  sì  tacito  arfi  ? ■ > < ' 

Or  de’  mìei  gridi  a n>e  medefmo  increfefe  J" 

Che  vo  nojando  e proHìmi , e lontani.'  ' " 

O mondo  y o penfier  vani , ■ ^ 

O mia  forte  ventura  a che  ra’  adduce  * * 

O di  che  vaga  luce<*  ^ .-.ì-j  ih 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fpeme  ! ’ ■'  ' ' 

Onde  1’ annoda  9- e preme'  >■  ' ^ '■  "-r,- 1 f. 
Quella  che  con  tua  forra  al  fin  mi  mena 
La  colpa  è voAra  •}  e mio  ’l  danno  j c la  pena  » 
Così  di  ben  amar  porto  tormento  ; 

E del  peccato  altrui  cheggio  perdono  ) ' • 

Ami  del  mìo  i che  devea  torcer  gli  occhi  '•  • ' 

’ * Dal  troppo  lume  e di  Sirene  al  fuono'  - ’ ' 
Chiuder  gli  orecchi  : ed  ancor  non  mcn  pento  j 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi . ' 

Afpett’ io  por  , chefcocchi  ■ > .•  . :i 
L’ ultimo  colpo  chi  mi'diede  il  primo  " 
Elia}  s*i  dritto  eftimo  y r. 

Un 

modo  di  piotate  occider  toAo  ) ' ■ ' • ■ *’  '*  ' 

Non  clfcnd’ ei  dtfpoAo  - ’ j-.u.i.  > .v 

A far  altro  di  ine’che  qnel'che  foglia  t 
Che  ben  mor  chi  morendo  efee  di  doglia 
* “ ‘ ■ Cali- 
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Canzon  mia  ) fermo  in  campo  . ; 

Starò  i eh'  egli  è difnor  morir  fuggendo 
E me  ftelTo  riprendo  . t r- 

Di  tai  lamenti  ; sì  dolce  è mia  forte  , ' i I 
Pianto")  fofpiri  ) e morte  .'  ' - on.ii-  ' A 

Servo  d*  Amor  che  quefte  rime  leggi  y ' * '' 

Ben  non  ha  '1  mondo  che  *1  mio  mal  pareggi 

. . I"  ^ 1 : COI'i 


S 0,N  ETTO  CtXXIlL 

RApido  fumé  ; che  d' alpellra  vena '1 

Rodendo  intorno  ) .onde  '1  tuo  nome  prendi  y *'  ^ 
Notte  e dì  meco  defiofo  feendi'.-.?  .v  oj  '.LÌKhòl4 
Ov’  Amor  me  ) tefol  natura  mena/il'ji.'  n'  >i4 
Vattene  innami  : il  tuo  coefo  non  frenavvr.>  o j'ivb  U 
Nò  ftancheata  ) nèfonno.:  e pria  che  rendi  > 

Suo  dritto  al  mar  ; fifo  yi  ìt  il  nxollri Riattendi  - 
L’  erba  piò  verde  y e l' aria  piò  fercaa  ^o's^K  ivi 
Ivi  ò quel  nolìro  vivo  j e dolce i&lci  . j j *:  ->v  i»v(-  1 -.O 
Ch'.adorna  y e ’nfiora  la  ttia  riva. manca  ni-.'  t 
Forfè  ( o che  fpero  )il'mio  tai:dar  le  dole<*  fuu  T 
Baciale  ’l  piede,)  o la  naan  bella  y e.bianca  J nn 

Dille  ; Il  baciar  fie  ’o  vece  di  parole.:  vati  *t  ' ' 

Lo  fpirto  è pronto  ma.  la  carne;è  fianca  ì 
, SO- 
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I Dolci  colli  9,vMo  lafciai  mè  fle/To  ^ * : :r<;i  Ir';.!  i(7 
Partendo  onde  partir  giammai  non  poffa;  s-') 
Mi  vanno, innanzi.  ;t  cd  emmi  ognor  àddoffó 
Quel  care  pefo  cbììA'niQr  m^lra  commelTn  .’"-^-'- 
Meco  di  ime  mi  maravigfio  fpefTo  5 

Ch’  i pur  vo  Tempre  , e non  fon  ancor  molTo 
Dal  bel, giogo  più  volte  indarno  fcoflb  : 

Ma  com’.più  men’allungo*,  c.più  m’ appreffo 
£ gnal  cervo  ferito  di  faetta  r.  ’• 

Col  ferro  avvelenato  dentr’al  fianco*  ^ 

• Fuggc  > e piu  dùolfi  V quanto  più  s'  affriètta  j 
Tal  io  con  quello  lira!  dal  lato  manco'  *-»- 
Che  mi  conftima'  j 'e  parte  mi  diletta  j"  >• 

Di  duo!  tni  firtìggo  j'c  di  fuggir  mi  fianco  • 


SONEvT^O/  CLXXV/^ 

t 

NOn  dall’  Ifpano  Ibe'ro  alPIndo  Idafpe'  ' ‘ | 

^ R:f cercando  del  mar  ogni  pendice ‘ 

Nè  dal  lito  vermiglio  all’  ondeCafpe  ^ * ' • 

Ne  *n  ciel'^r.nè*^  terra  è più  d’  una  Fenice  • ' 
Qual  defiro  corvo  v 0 qual  manca  cornice  * ' " ‘ 
Cariti  ’bmio  fato  ? o'qual  Parca  l’ innafpe  ? 
Chc/fbl  trovo  pietà'forda  i"^com^  afpe'>‘ 

Mìfero  ^ onde  fperava^efifer  felice  : • '* 

Ch*  i non  vo  dir  di  lei  5 'ina  chila  feorge  V ‘ 

Tutto  ^ Cordi  dolcezza  ^ e d^  amor  F empie  ) 
Tanton’lia-fceo^  f e tant’  althii  ne  porge  : ‘ * 
£ per  far  mie  dolcézze  aitiare  j^  ed  empiei)^*  • 

O s infinge  ^ o'tioti  cura  ^ o non  s’ acCorgO  ’ 
Del  fiori? 'quefiedQnatizrtéxppo  tempie 

SO- 
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S O NETTO  GL  XXVI? 

Voglia  ini  fprona  Amor ‘mi  guida  , e fcorgèX  X 
Piacermi  tira  : ufanz^a  mi  trafporta  r ' ■ 
Speranza  mi'lufìnga  ) e ritonfnrra  > " ' 

E la  man  delira  al  cor  già  (latino  porge  t 
Il  mifero  la  prende  > e non  s'  accorge  ‘ * 

Di  nollra  cieca  4 e disleale  feorta  : 

* 

Regnano  i fenlì  i e la  ragion  è morta  : 

Dell’ un  vago  defio  1*  altro  riforge  . 

Virtute  , onor  , bellezza  y atto  gentile» 

Dolci  parole  a i bei  rami  m’  han  giunto 
Ove  foavemente  il  cor  s*  invefea  . ‘ _ 

Mille  trecento  ventifette  a punto  - • 

Su  1’ ora  prima  il  dì  fefto  d*  Aprile  ’■ 'f  * 

Nel  laberinto  intrai  j *ne  veggio  ond’efea  . • 

SONETTO  CLXXVII. 

BEato  in  fogno»  e di  languir  contento  > ' , - 

D’  abbracciar  1*  ombre  » e feguir  1*  aura  eftiva>  — 
Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  » o riva  ; ' 

Solco  onde  » e ’n  rena  fondo  » « ferivo  in  vento  » 
E ’l  fol  vagheggio  sì  » eh’  egli  ha  già  fpento-  ' • 

Col  fuo  fplrndor  la  mia  vertù  vifiva  j'  ■ ‘ 

Ed  una  cerva  errante  » c fuggitiva  " • ' 

Caccio  con  un  bue  zoppo  » e ’nfermo  » 'c  lento  . 
Cieco  , e ftanco  ad  ogni  altro  eh*  al  mio  danno  j 
Il  qual  dì  e notte  palpitando  cerco'i'  ’ 

Sol  Amor  » e Madonna  »'^e  Morte  chiamo . 

Così  vent’  anni  ( grave  » é lungo  affanno*  !'  )' 

Pur  lagrime  » 'e  fofpiri  j e dolor  merco  f ■ ' ' 

In  tale  ftelìa  prefi  l’ efea  » e 1*  hamo  v P-  < 

1 so- 


PARTE. 
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SONETTO  CLXXVni. 

GRazie  eh*  a pochi  *1  ciel  iargo  deftina  : ■ : 

Rara  vertù  y non  già  d*  umana  gente  : t' 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente  . t ■ 

£ *n  umil  donna  alta  beltà  divina  } ■ • 

Leggiadria  fingala  re  9 e pellegrina  ; . 

£ *1  cantar  che  nell’ anima  (1  fente  : - * 

L*  andar  celefte  j e ’l  vago  fpirto  ardeste  ’• 

Ch’  ogni  dur  rompe  , ed  ogni  altezza  inchina  ; ** 
£ que’  begli  occhi  che  i cor  fanno  fnialti^ 

Polfenti  a rifebiarar  abi/To  , «notti  , . . , 

E torre  1’  alme  a*  corpi , e darle  altrui  5 • • 

Col  dir  pien  d’  intelletti  dolci  j ed  alti  > ■ , 

Co  i fofpir  foaveraente  rotti  : 

Da  quelli  Magi  trasformato  fu».  . 1 ■ 

CANZONE  XXXVI. 

ANzì  tre  dì  creata  era  alma  in  parte  • 

Da  por  fua  cura  in  cofe  altere  , e nove  9 ■* 

E difpregiar  di  quel  eh’  a molti  è ’n  pregio  ; 

Quell’  ancor  dubbia  del  fatai  fuo  corfo 
Sola  penfando  9 pargoletta  9 e fciolta 
Intrò  di  primavera  in  un  bel  bofeo  . 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo 

Il  giorno  avanti  i e la  radice  in  parte 
Ch*  apprelTar  noi  poteva  anima  fciolta  : 

Che  V*  eran  di  lacciuo’  forme  si  nove  9 
E tàl  piacer  precipitava  al  corfo  ; 

Che  perder  libertate  iv*  era  in  pregio  « 

Caro  9 dolce .9  alto  9 e faticofo  pregio  9 ,,  : 

Che  ratto  mi  volgelU  al  verde  bofeo  > , 

L Ufa- 
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Ufato  di  fviarme  a meno  ’I  corfo  . 

Ed  ho  cerco  poi  ’l  mondo  a parté  a parte  j 
Se  verfi  > o pietre  ) o fuco  d’  erbe  nove  . 

Mi  rendeffcr  nn  di  la  mente  fciolta  I 

Ma  , laflb  > or  veggio  che  la  carne  fciolta  • ^ *■ 

Pia  di  quel  nodo  ond’  è ’l  foo  maggior  pregio  , 
Prima  che  medicine  antiche  » o,nove  * -A 
Saldin  le  piaghe  eh’  i prefi ’n  quel  bofeo  >'  ■ ' 

Folto  di  fpine  : ond’ i’ ho  ben  tal  parte  , ' • 

Che  aoppo  n’  efeo  , e ’ntraivi  a sì  gran  corfn'. 

Pien  di  lacci , e di  ftecchi  un  duro  corlo  ; . > 

Aggio  a fornire  i ove  leggera  , e fciolta  ' 

Pianta  avrebbe  uopo  ) e fana  d’  ogni  parte  4^ 

Ma  tu.  Signor,  c’ hai  di  piotate  il  pregio  i’ 

Porgimi  la  man  delira' in  qoefto  bofeo  t n d 

Vinca  ’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove  . ' ' • ’ 
Guarda ’l  mio  flato  , alle  vaghczie  nove  • ' ‘ 

Che  ’nterrompendo  di  mia  vita  il  corfo 
M’  han  fatto  abitator  d’  ombrofo  bofeo  : 

Rendimi  , s’  efler  può  y libera  ,'  e icidilta 
L’  errante  mia  conforte  j e fia  tuo  ’l  pregio  ^ 
S’ ancor  tecn  la  trovo  in  miglior  parte  * I 

Or  ecco  in  parte  le  queflion  mie  nove  i 

S’ alcun  pregio  in  me  vive  , o ’n  tutto  è corfo  j 
O 1’  alma  fciolta  , o ritenuta  ai  bofeo 

j t'i ni 

• j o*.  ì'  .t 

i V '-  1 

, . ; l 
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S O Nfi^T,  T.  O C L X X i-Xri . 

IN  nobil  fangue  vita  umile  ) e queta  > ‘ • '.f 

Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core  j 
, Frutto  fenile  in  fui  oiovenil  dorè  > ,.  • ' 

E ’n  afpetto.penfofo  anima  lieta  j,  . ; k 

Raccolto  lia  ,’u  quella. Donna  il  Tuo  pianeta  y . 

Anzi  ’l  re  delle  llelle  ; e ’l  vero  onore  y < 

Le  degne  lode  j e ’l  gran  pregio  y e ’l  valore 
Ch’  è da  fiancar  ogni  divin  poeta  . , . 

Amor  s’ è in, lei  confondiate  aggiunto  j)  , . ; 
Con  beltà  naturale  abito  adorno  j . . 

Ed  un’ atto  che  paria  con  filentio  j ' 

E non  fo  che  negli  occhi  y che  ’n  un  punto  . 

Può  far  chiara  la  notte  y ofeuro  il  giorno  y ' 

E ’l  mel  amaro  ) ed  addolcir  1’ a Ifenzio  • >•. 

it  , ' . * • : . ’ • ì ; ■ 

,.S  O N E T T O.  CLXXX.M  ' 

»*••*»  j I . ' o . I 1.  r*  ^ » 

TUtto  ’l  dì  piango  e poi  la  notte  y quando  <' 
Prendon  ripofo  i miferi  mortali  > . . 

^ Ttovom’  in  pianto  , e raddoppiar^  i mali 
Così  fpendo  ’l  mio  tempo  lagrima ndo  . . k' 

In  trillo  umor  vo  gli  occhi  confumando  y 

E ’l  cor  in  doglia  ; e fon  fra  gli  animali 
L’ ultimo  si  y che  gli  amoron  llrali 
Mi  tengon  ad  ognor  di  pace  in  bando  . 

Xj^ITo  i che  pur  dall’  uno  all’  altro  fole  y 

E dall’  un’  ombra  all’  altra  ho  già  ’i  piò  corfo 
Di  quella  morte  che  li  chiama  vita  . 

Più  1’  altrui  fallo  che  ’l  mio  mal  mi  dole  : 

Che  pietà  viva  , e ’l  mio  fido  foccorfo 
Vedera’  arder  nel  foco  y e non  m’ aita  . 

» 'i  L z S 0- 
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SONETTO  CLXX-XL^^ 

Già  defiai  con  si  giufta  querela  > ^ 

E ’n  sì  fervide  rime  farmi  udire  j . . • , > | 

Cli’  un  foco  di  pietà  fcifi  fentire,  ..  ,•  j 

Al  duro  cor  eh’  a mezza  ftate  gela  j • . 

E 1’ empia  nube  che ’l  raffredda  , e)vela  ) f, 

Rompcflc  all’  aura  del  mi’  ardente  dife,i  . 

^O  feifi  quell’ altru’ in  odio  venire  . ; 

Che  i belli  onde  mi  ftruggo  j occhi  mi  cela 
Or  non  odio  per  lei  , per  me  pietatf  ^ ^ ì , > 

Cerco  . che  quel  non  vo  , quello  non  poflo 
' Tal  fu  mia  ftella  , e tal  mia  cruda  forte  ; 

Ma  canto  la  divina  fua  beltate  : „ • | 

Che  quand’  i fia  di  quella  carne  (coffa  . : . . f ^ 
'Sappia  ’l  mondo  che  dolce  è la  mia  morte 

S.O  N E..T.T,0  ^ GLXXXl^y 

TRa  quantunque  leggiadre  donnq^)  ve  belle  i /. 

Giunga  collei  eh’  al  mondo  non  ha  pare  ; m J 


Col'fuo  bel  vifo  fuol  deir  altre  fare 


ì .1 


Quel  che  fa ’l  dì  delle  minorLUélle- 
Amor  par  eh’ all’ orecchie  mi  favelle  i ^ . , • • ,r\ 
Dicendo  : Quanto  quella  tn  terra  appare  j 
Eia  ’l  viver  bello  } e poi  ’l  vedrém  turbare 
Perir  vertuti  j e ’l  njio  regno  con  elle,* ....  ; 

Come  Natura  al  ciél  la  luna  , e M fole  j • , ,»  [•  ,,,^0 

All’  aere  i venti  } alla  teVra  erbe  ,'>e  frónde.^jv^ 

All’ uomo  e l’ intelletto  j e le  parole;,. 

Ed  al  mar  ritoglielTe  i pefciV  è l’.onde  j uS  tL  iiC;} 
Tanto  5 e piìi  fien  le  cofe  ofcurc  j’  e fole,  » ( j ^ 

Se  Morte  gli  occhi  Tuoi  chiude  « ed  afeonde',»  . 

;■  ^ 's‘o- 
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sonetto'  clxx-^iil 

IL  cantar  novo  > c’I  pianger  degli  augelli 
In  fu  ’l  eli  fanno 'rifeiitir  le  v.iHì  , 

E ’l  morniorar'de’  liquidi  criftalli 
Giù  per  lucidi  rrefehi  rivi  5'  e fnelli  * 

Quella  e’  ha  neve  il  Vòlto  ^ oro  i capelli 

Nel  cui  amor  non  tur  mai  inganni  ^ nè  falli  i 
Della  mi  al  fuon  degli  àmorofi  balli  ^ 

Pettinando  al  fìio  vecchio  i bianchi  velli  • 

Cosi  mi  fveglio  a falutar  P Aurora  y 

E TSol  y eh*  è feco  y e piu  1’  altro  y ond*  io  fui 
Ne’  prini*  anni  abbagliato  y e fono  ancora  • 

I gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarli  inlìeme  > e *h  un  punto  > e *iì  un*  ora  } 
Quel  far  le  ilelle  j’ t quello  fparir  lui . * • 


S O N E T f ‘O  C L X X X fVi 


ONde  tòlfe  AhioVl*  òro  ) e di  qual  vena 

Per  far  due  treccie  bionde  y e hi  quali  fpinc 
Colfe  le  rofe  i è ’n  qual  piaggia  le  brine  . 
Tenere  > e frefche  ^ e lliè  lor  polfo  i c lena  è' 
Onde  le  perle  in  c^h*  ei  fraiige  y ed  affrena 

Dolci  parole  > ònelle  > pellegrine  ? ' I 
Ohdè'tance  bellèize  j ’ è sì  divine’ 

Di  quella  fronte  più  che  ’l  ciel  ferena  ? 

Da  quali  Angeli  molfe  > 'e'dì  qiial  fpera* 
Qucl’céleille  cannar  che  mi  disfacc* 

Si  ) chfe  ni'^  avanza  ornai'  da  disfar  poco  ? 

Di  qual  fol  nacque  r'alma  Ilice  altera  ’ 


• r 


Di  que*  tegli  Occhi' ond*  i*  ho  guerra  y Vp 
Che  mi  cUocono  ijor  iii  ghiaccio') ^e^*iV  i 


L 3 


pace  9 
foco? 

SO- 
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s O N E T T O ' C L ÌCXX  V^ 

r 

QUal  mio’deftm  , qual  forza  o qual  ingannò?  } 
Mi  riconduce  difarmato  al  campo  ^ “ 

"Uà  ’ve  Tempre  fon  vinto  j e s’  io  ne  fcampo  ^ 
Maraviglia  n’ avrò  , s’ i moro  , il  danno? 

Danno  non  giò,  ma  prò  : sì  dolci  Hanno  ' ' " ' 

Nel  mio  cor  le  faville  ) e ’l  chiaro  lampo 
Che  Tabbaglia  , e lo  ftrugge‘>  e ’n  ch’io  m’avvSpo  } 
E fon  già  ardendo  nel  vigcfim*  anno'.'  ’ ~ .y 

Sento  i mefli  di  morte  ove  apparire'  ' “ 

Veggio  i begli  occhi  , e folgorar'da  lunge’: 

Poi  i s’ avven  eh’ apprelTando  a me  li  gire 
Amor  con  tal  dolcezza  in’  unge  , e pungé  , 

Ch’  i noi  fo  ripenfar  , non  che  ridire  : 

Che  nè  ’ngegno  , nè  lingua  al  vero  aggiunge  . 


SONETTO  ' C L X X X Vl.^- 

. T ) 

Liete,  epenfofei  accompagnate,  è fole 

Donne  , che  raglonando'ite  per  via  ; ' ’ ^ 

Ov’  è la  vita  , ov’  è la  morte  mia  ? ‘ ‘ ’ 

Perchè  non  è con  voi  , com’  ella'fole  ? 

Liete  fiam  per  memoria  di  quel  Soie'5  ' • 

Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia 
La  qual  ne  toglie  invidia  , c gelofia  ; " 

Che  d’ altrui  ben  , quah  fuo  mal , lì  dote. 
Chi  pon  freno  agli  amanti , ’o  dà  lor  legge  ? ’ 

NelTun  all’  alma  ; al  corpo  ira^ed  afprezza  : 
Queftò  ora  in  lei , talor  fi  prova  in  noiv 
Ma  fpelfo  nella  fronte  il  cor  fi  legge  y.  ~ * 

SìVedemmo  ofcurarl’ alta  bellcziav  '•  ' ' 

L tutti  rugiadofi  gli  occhi  fuoi ' 

S 
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QUando  ’l  Sol  bagna  in  naar  1’  aurato  carro  y 

T'acr  noftro  , e la  mia  mente  imbruna  j * * 
Col  ciclo  5 e con  le  ftelle  y e con  la  luna 
Un’ angofciofa  , e dura  notte  innarro  : 
y lalTo  ) a tal  che  non  m’ afcolta  ) narro  , 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una  i , • y 
E col  mondo  y e con  mia  cieca  fortuna  y 
Con  Amor  , con  Madonna  , c meco  garro  « 

11  fonno  è ’n  bando  } e del  ripofo  è nulla  : „ • ^ 

Ma  fofpiri  y e lamenti  infin  ali’  alba  , 

E lagrime  che  1’  alma  agli  occhi  invia  . . ; 

Vien  poi  l’  Aurora  j e 1’  aura  fofca’iaalba  : 

Me  nò  i,  ma  ’l  Sol  che  ’i  cor  m’  arde  y e traftulla  . 
Quel  può  falò  addolcir  la  doglia  mia  * , 


Poi 


S p,  NETTO  r C L X X X V U I. 

S’  Una  fede  amorofa  ) un  cor  non  finto  y 

Un  languir  dolce  ) un  defiar  cortefe  ; , . * 

S’  onefte  voglie  in  gentil  foco  accefe  j . , ’ 

S’  un  Jungo  error  in  cieco  labexinto  y 
Se  nella  fronte  ogni  penfier  dipinto  ) , , ; 

Od  in  voci  interrotte’a  pena  intefe  j 
Or  da  paura  y or  da  vergogna  offefe  j * . 

S’  un  pallor  di  viola  y c d’  amor  tinto  i 
S’ aver  altrui  piu  caro  ) che  fe  fleflb  } 

Se  lagrim'ar  ) e fofpirar  mai  ferapre  i 
Pafcendofi  di  duol)  d’ira,  ed’afianno;  ^ 

S’  arder  da  lunge  , ,ed  agghiacciar  da  preffo  } / . 

Son  le  cagioni  eh’  amando  i mi  diftenipre  , . 
Vòftro,  Dono»,}  peccato  e, mio.fia ’l  danno. 

L 4 SO- 
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DOdicidoi^eoneAamentehffet^.oii;  > . 

Anzi  dodici  delle  ^ e ’n  mezzo  un  Sole 
Vidi  in  una  ^rchetta  allegre  ) e fole>>>. 

Qual  non  Co  s'  altra  mai  onde  folcaffe  : 

Simil  non  credo  che  Giafon  portale  ,'ì  ^ ' 

Al  vello  ond’  oggi  ogni  uom  vedirri.vole  i 
' Nè  ’l  Paftor  di  che  ancor  Troja  fi  dole  j • • 

De*  qua*  duo  tal  romor  al  mondo  fafife  » 

Poi  le  vidi  in  un, carro  triònfale  > i .. . <i  ‘ ' 

£ Laura  mia  con  fuoi  fanti  atti  fchifi  i'  . - - 
Sederli  in  parte  ) e cantar  dolcemente  ) <• 

Non  cofe  umane  ) o vifion  mortale o..  ' j • 
Felice  Autumedon  infelice  Tifi  ) j 
Che  conducede  £ì  leggia4r^  gente. 


A 


i''L 
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S Q N E T T O CXG.<.  t 

PAder  mai  folitario  in  alcnn.  tetto  ’o  <i. 

Non  fu  ) quant*  io  j nè  fera  in  alcun  bofeo':  . «ì.  -a. 

Ch’  ì non  veggio  *1  bel  vifo  },  c non  cenofeo' 

Altro  fol  ^ nè  qued*  occhi  bann’ altro  obtetto^O 
Lagrimar  fempre  è *1  mio  fommo  diletto  j «>»  >.>.  <1* 

11  rider  doglia  j il  cibo  alTeozio,)  etofco^iq^  >1 
La  notte  affanno  j e *1  ciel  feren  m’  è fofeo 
E durq^eàmpo  di  ùttagliaiil  letto.  :•  » .<■  ‘ 

11  Sonno  è veramente  ) qual  uom  dice>>  ->  , 

Parente  della  Morte,}  e *lcor  fottraggo': 

A quel  dolce  penfier  che, *n  vita  ti  tene  ► I »'  - 
Solo  al  mondo  paefe  almo  felice)  ^ , , ••)  . . .ììì  ..f  isT 

Verdi  rive  fiorite  ombrofe  piagge;  .iì;  ^ 

Voi  pofledete , ed,  io  piango  *1  mio  bene  .y  - * '-i 
co  SO- 
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Ura  , che  quelle  chiòme  bion<}e  , ecrel^t 
Cixcondi  , € movi , e'fe  moffa  daioro 


S . Il 


Soavemente  , e fpafgi  quel  dolce  orò','  ‘ ' 

E poi  ’l  raccogli  e ’n  bei  nodi  ’I  rincrefpe  ; ’ ' 

Tu  (lai  negli  occhi  ond’ aniorofe  vcfpe  ■ ' • ' 

Mi  pungon  sì  , che  »n  fin  qua  il  ferito  , e ploro  , 
E vacillando  cerco  il  mio  leforo  , 

Com’  animai  che  fpeflo  adoni bre  , e ’ncefpe  V *■ 
Ch’ or  mel  par  ritrovar  i ed  ot  m*  accorgo  - •** 

Ch’  i ne  fon  lunge  ; or  mi  follevo  j or  caggiò  } 
Ch’or  quel  eh’  i bramo,  or  quel  eh’  è vero,fcórgo 
Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio  '■  v • * 

Rimanti,  e tu  corrente  , e chiaro  gorgo  * 

Che  non  pofs’  io  cangiar  teco  viaggiò  ? - ' • ‘ 


i,..r  ^ 


S O N E T T O’  CXCi  ry* 

, A 1»  dell ra  il  latomancò-  ‘ 

M’ aperfe  j-  e piantovv’  entro  in  mezzo  *1  core  ' ■ 
Un  Lauro  verde  sì , che  di  colore  v <>  i ’ 
Ogni  fincraldo  avria  ben  vinto  , e ftancò  . ' ' 
Vomer  di  penna  con  fofpir  del  fianco, 

E ’I  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore  ”•  " 
L’ a^rnar  sì  eh’  al  ciel  n’  andò  1*  odore  , ' * 

Qual  non  fo  già  fe  d’ altre  frondi  uaiquancò'»  ■ * 
Faoia  , onor  , e virrute  , e leggiadria  , 

Cada  belici^  in  abho  cclelle'  ‘ 

Son  le  radici  della -Mobil  pianta  . ' 

Tal  la  mi  trovo  al  petto  , ove  ch’i  fia  j . ' 

Felice  incarco  y>  exàu  preghiere  onefie 
L*  adoro  ».  « ’nefaino  come  eofa  fanta  . ‘ ' 

’ • SO- 
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CAntai  ; or  piango  i e non  mcn -di  dolceiia , I 
Dfl  pianger  prendo  y che  del  canto  prefi  ; ^ 

Ch’ella  cagion  y non  all’cftctto  intefi, 

Son  ì miei  lenfi  vaghi  purd’  altezza  : •’  r .' 

Indi  e manfuctudine  , e durezza,,  . ..  , 

£d  atti  feri , ed  umili  ,.e  cortei!  . ir 

Porto  egualmente  > ne  mi  gravan  pefi  } ; t' 

Nè  r arme  mie  punta  di  fdegni  fpezza  k 
Tengan  dunque  ver  me  l’ ufato.  itile,  , ..t'/lt» 

Amor  , Madonna  , il  mondo  ,|e  mia  forcuti^  : 
Ch’  i non  penfo  elfcr  mai  (e  non  felice  . r| 

Arda  , o mora  , o languifca  } un  più  gentile  • ,,,  (j 

Stato  del  mio  non  è fotto  la  luna  : ■ ' ' 

Sì  dolce  è del  mio  amaro  la  radice  . , , ) 


S O N E T T O j'CXCI^V. 

IPianfi  ; or  canto  che ’l  celefte lume  / 

Quel  vivo  Sole  agli  occhi  miei  non  ceU  , { / 

Nel  qual  onrllo  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza  , e fuo  Tanto  cofiume 
Onde  e*  Tuoi  trar  di  lagrime  tal  fiume  . ,,  j 

Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela. j „ , •> 

Che  non  pur  ponte  , o guado  > t>  remi  , o vela  y 
Ma  fcampar  non  potierami  ale  )/nè  piume  J 
Sì  profend’ era  , e di  sì  larga  vena  ■ 

Il  pianger  mio  j e sì  lungi  la  riva  , , , , ! 

Ch’  i v’  aggiungeva  col  peufier  a pena  . 

Non  lauro  , o palma  , ma  tranquilla  oliva  c ,T 

Pietà  mlmanda  i e ’l  tempo  ra/Terena  i ; '•  ! 

£ ’l  pianto  afeiuga  , e vuol  ancor, eh’  i viva  . 

. V S O- 
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P À R t É. 

■SO  N E T*T  O CXCV? 


I Mi  vìvca  di  mia  forte  contento  ’ ' 

Senza  lagrime  y e fenza'  invidia  alcuna  : " 

Che  s*  altro  amante  ha  piìl  delira  fortuna  y ' 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento  . 

Or  que  begli  occhi  ond*  io  mai  non  mi  pento^  ' ’ 
Delle  mie  pene  y e men  non  ne  voglio  una  ^ 

Tal  nebbia  coprc  y sì  gravofa  y e bruna  y 
Che  ’l  Sol  della  mia  vita  ha  quali  Ipento  . ‘ ' 

O Natura  y pietofa  y e fera  madre  y ‘ ' 

‘ Onde  tal  polla  y e sì  contrarie  voglie  J 
Di  far  cole  y e disfar  tanto  leggiadre  ?' ‘ 

D’ un  vivo  fonte  ogni  poder  s’ accoglie  : ‘ / 

Ma  tu  y come  ’l  confemi  y o fommo  Padre  > 

Che  del  tuo  cato  dono  altri  ne  fpoglle'?  * ' 

so'n  e t f ó 'c  xicv  iP 

Vincitore  AlelTandro  l’ ira  vinfcy  ; 

E fel  minor  in  parte  y che  Filippo  : ' ‘ 

Che  li  vai  fe  Pirgotele  y e Lilippo  ' ' ' 

L’ intagliar  folo  y ed  Apelle  il  dipinfe  ? 

L*  ira  Tidéo  a tal  rabbia  fofpirife  y ^ ‘ 

Che  morend’  ei'fi  rofe  Mcnalippo  : ' 

< '•‘l.*’ìra  cieco  del  tutto  y'non  pur  lippo  y‘  ' ‘ 
Fatto  avea  Silla'y'alT  ultimo  1*  ellinfe  ' 

Sai  Valentinian  y eh’ a fimil  pena  ' ' ' 

Ira  condnce'j'  e fai  quei  che  ne  more  y ‘ ' 

Aiace  in  nrolti  y è po’  in  fe  ftelTo  forte  * 

Ira  è breve  furor  ; e Chi  no  *1  frena  y’  • • ‘ 

E’ furór  lungoV  thC ’l  fuo  polTclTore  '•  ' ‘ ; 

SpelTo  a'  vergogna  , ' é talor  mena  a morte . ^ 

SO- 
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S O N E T T OT  C X C V I L 

QUal  Yenttura  tni  fa  4 qaando  dall’ utio  l| 

De’ duo  i più  begli  occhi  che  mai  furò  j ‘ ^ ’ 

iVlirandul  di  dolor  turbato  ) e fcuro  ' ^ 

MolTe  vcrtù  che  fe  ’l  miot infermo  «'  e brund'/ 

^ ' t ^ 

Send’ io  tornato  a folver  il  digiuno 

Di  veder  lei  che  fola  al  mondo  curo  j'  ' 

Fummi  ’l  Ciel  > ed  Amor  men  che  mai  duroy 
Se  tutte  altre  mie  graiie  infieme  aduno  j ‘ ‘ > 

Che  dal  dellr*  occhio  y anxi  dal  dedro  fole  

Della  mia  Donna  al  mio  dettr^  occhiò  veniié* 

11  mal  che  mi  diletta  ) «non  mi  dole  : • . 
E pur  ) come  intelletto  a veflTe  j e penne  { ■ 

Pafsbji  quali  una  della  che  ’n  ciel  vote  ; ’ ’ 

E natura  , e pietate  il  cord)  tenne . ••  ‘ ' ' • ' ' i 


SONETTO  i’GXC  Vni. 

O Cameretta. 9 tche già fòfti  un  porto*-  ' ■-  / f ^ 
r Alle  gravi  tempede  mie  diurne  ; ' i ^ 


V/  r Alle  gravi  tempede  mie  diurne'}  ‘ ì 
Fonte  fe  or  di  lagrime  notturne  y r ''  ‘ 

Che  ’l  dì  celate  per  vergogna  porto  «v  - 
O letticciuol  ) che  requie  eri  y e conforto  - ■ 

In  tanti  adanni  } di  che  dogliofe  ame'  ‘ 

Ti.hagna>  Amor  con  quelle  mani  eburne’S 
Solo  ver  me  crudeli  a sì  gran  torto-!  > ^ ^ 

Nè  pur  il  mio  fecreto  c ’l  mio  ripofo  ■ ^ ''' 

Fuggo  f ma  più  me  dclTo  >'  e ’I  mio  penfero  t ^ 
Che  feguendol  calar  levomi  a 'volo  .’»■  • ' 

Il  vulgo  a me  nemico  y ed  odiofo  J'  »’  t*-.'  *i.'  •'  uf'j 
^ f <(  Ch’ il'peu^sò  mai  ? ) per  mio  tefugiochero’}'^ 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  folo  r''!*-'-*  ^ 

^ ^ ■ i \ ^ s 


!■>  ' < '‘t'.-* 
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SOrNETT.O'  CXGIX.-' 

LAffb  , Amor  mi  trafporta  ov’ùo  non  vogHo  j 
E ben  m’  accorgo  che  ’l  devcr  fi  varca  j'  ’ • ^ 

Onde  a chi  nel  mio  cor  fiede  monarca  9 
Son, importuno  afiai  più  eh*  i non  foglio 
Nè  mai  faggio  nocchier  guardò  da  fcoglio  ' ' •'<  *■  '.aì'ì 
Nave  di  merci  preziofe  carca ' i'  < > < p'- 
Quant’  io  Tempre  la  debile  mia  barca’  • • ^ 

Dalle  percofie  delfuo  duro  orgogliot-  5i;<r  •■? 

Ma  lagrimofa  pioggia  ^ e fieri  venti  '•  <!*  ■;  ' 

D’ infiniti  Ibfpiritoc  l*  hanno  fpitita  :'"  • < 

Gli’  è nel  mio  mar  orribil  notte  ^ e verno')  • ^ 

Ov*  altrui  noje  ) .a  (è  doglie  ) e tormenti'  ? 3 

Porta  9 e non  altro  già  dall’  onde  vinta'^  ' > 
Difarmata  di  vele  9 e di  governo.  < J. 

! :S  0;N  E T T O ICC.^.  <>  ^ 

AMor  9 io  fallo  jfio  veggio  il  mio  fallire  ! " ’ f 
Ma  fo  sì  9 com’uom  ch’arde  9 eM  foco  ba*lii  feno 
Che  ’l  duol  pur  crefice  9 e la  ragion  vien  meno  9 
Ed  è già  quaft  vinta'dal  martire v < " 

Solea  frenare  il  mio  caldo  delire  9-  • r . •••■  ' ’-i*» 

Per  non  turbar  il  bel  vifo  fereno  ■ j k ''  1 

Non  pofib  piu  j,  di  man  m’  hai  tolto  il  freno  ì‘ 

E 1’  alma  difperando  ha  prefo  ardire'^  i 'Y  i.  i 
Però  s’ oltra  fuo  ftile  ella  s’ avventa-)  >v,  - 

Tu,’l  fiti^  chesì  1’  accendi  9 e sì  la  fproni  9 '■  ‘ 

Ch’  ogni  afpriivia  per  fua  laliite  tenta  ti  > ^ 

E più  ’l  fanno  i celcfti  9,  e rari  doni-'  '--i'  ’ f''  yjv 

C’  ha  in  fe  Maidonnai  or  fa  ’lmen9  ch’ella  il  féntaj 
E le  mie  colpe  a le  fioflà  perdoni  .vii  > n -q  t*'- 
*0  à C A N • 
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'(  I . 1 / ri  I?, 

NOn  ha  tanti  animali  il  mar  fra  r onde  i : .‘  •1 

Nè  là  fu  fopra  ’l  cerchio  della  luna,  - ■ >.  n-o^- 

Vide  mai  tanre  ftelle  alcuna  notte  ; . f.ov  . 

Nè  tanti  augelli  albcrgan  per  li  bofchi;j,.  ,, 

Nè  tant’  erbe  ebbe  mai  campo  ^ nè  piaggia  ; 

Quant’  ha  ’l  mio  cor  penfier  ciafeuna  fera  . 

Di  dì  in  dì  fpero  ornai  1’  ultima  fera 

Che  fcevri  in  me  dal  vivo  terreo  l’  onde  » 

E mi  lafci  dormir  in  qualche  piaggia  : 

Che  tanti  affanni  uom  mai  fotto  la  luna 
Non  fofferfe  , quant’  io  : fannolfl  i bofehi  y 
Che  fol  vo  ricercando  giorno  e notte  . 

I non  ebbi  giammai  tranquilla  notte,; 

Ma  fofpirando  andai  mattino  e fera  y 
Poi  eh’  Amor  femmi  un  cittadin  de’  bofehi . 

Ben  ha  prima  eh  ’i  poh  y il  mar  fenx’  onde  > 

E la  fua  luce  avrà  ’l  fol  dalla  luna  ; , 

E i fior  d’  Aprii  morranno  in  ogni  piaggia  * 
Confumando  mi  vo  di  piaggiaào,  piaggi»  ir3  f 
Il  di  penfofo  i poi  piango  la, notte  i'(  i,.jr  O V'A 
Nè  ftato  ho  mai  ) fe  non  quanto  la  lnnaiÌ7o*i^l 
Ratto  j come  imbrunir. veggio  la  fera  3 
Sofpir  del  petto  y e degli, .occhi  efeon  vttdj?  *b 
Da  bagnar  l’.erbe.j  e da  crollar^  i bofchÌf  f>'T 
Le  città  fon  nemiche  ) amici  f bofehi  , i..-,.,  noi.c; 

A’  miei  penfier  y che  per  quell’  alta  pÌ4ggl^  3 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell’  onde  < u . nls  ~J 
Per  lo  dolce  filenzio  della  notte  y . t,  ,i.  I' 

Tal  y eh’  io  afpetto  tuttp  ’l,  di  la  fera  j,,-  H 

Che  ’l  fol  fi  parta  j e dia  Iqpgo  alja  luna^.  J nn  > ID 
Deh  or  fofs*  io  col  vago  della  Luna  , , , 

Addormentato  in  qualche  verdi, bofebiàt  v I/ì 

Eque- 
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E quefta  eh’  anzi  vefpro  a me  fa  fera  , 

Coi.  eflfà  5 e con  Amor  in  qùéllà  piàggia-  > 

Sola  venifTe  a flars’  ivi  una  notte  > 

E ’I  di  fi  fteflTe',  c’’l  fól  fempre  nell’  onde  / ! A 
Sovra  dure  onde  al  lume  della  luna  ) i - i.  • ' » J. 

Canzon  y nata  di  notte  in  mezzo  i bofehi  ) ' 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  fera  . 

. . . I • 1 1 

. . 

. ••  •(  . 


f . - t 

. . .1  ■ 

'.i  I"’  ' ..I,  1 » • • 'J  , / 

SONETTO  CCI.  : ’ 

. .5  • .r 

REal  natura  , angelico  intelletto  , ' ^ 

Chinr’alniay  pronta  villa  ) occhio  cerviero  j 
Providenzia  veloce  ) alto  penficro  > 

E veramente  degno  di  quel  petto  ; 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto  ■ ' 

Per  adornar 'il  dì  fello  y ed  altero  ; 

Subito  feorfe  il  buon  grudicio  intero  ' '••  • ' • * 

Fraitanti)  e si  bei  volti  il  piti  perfetto  ^ 

L’ altre  maggior  di'tempo  > o di  fortuna  ’ • 

Trarli  in  difparte  comandò  con  mano  i ' 

E caramente  accolfe  a fe  quell’ una  : ' ' 

Gli  occhi  j e la  fronte  con  fembiante  umano 

Baciolle  sì  y che  rallegrò  ciafeuna  : : 

Me  empiè  d’  invidia  1*  atto  dolce  ) e ftrano 
-■1  CAN- 
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CANZOHE  XkXVni. 

LA’  ver  1*  aurora  ) ch«  tì  dolce  1*  aura'  ‘ ' 

Al  tempo  novo  fuol  mover  i fiori  > * < ' 

£ gli  augellem  iacominciar  lor  verfi  ; 

Si  dolcemoitei  penfìer  rfemroall^alnia  ^ 
Mover  mi  fento  a chi  gli  ha  tutti  in  forza  j 
Che  ritornar  convienimi  alle  mie  note . 

Temprar  potefs’  io  in  si  foavi  note 

1 miei  fofpiri  y eh’  addolciffen  Laura  y 
Facendo  a lei  ragion  y eli’  a me  fa  forza  ; 

Ma  pria  ha  ’l  verno  la  (lagion  de’  hori  y 
Ch’  Amor  horifea  in  quella  nobtl  alma  y 
Che  non  curò  giammai  rime  y nè  verft . 

Quante  lagrime  ) lafTo  , e quanti  verh 

Ho  già  fparti  al  mio  tempo  ! e ’o  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quell’  alma  ! 

Ella  fi  Ila  pur  ) com’  afpr’  alpe  all’  aura 
Dolce  : la  qual  ben  move  fì^ondi  j'e-fiori  ) 

Ma  nulla  può  fe  ’nconcr*  ha  maggior  forza  . 
Uomini  ) e dei  folca  vincer  per  forza  ''  ‘ ' 

Amor  , come  fi  legge  in  profa  e ’n  verfi  ; * 

£d  io  ’l  provai  in  f^ul  primo  aprir  de^  fiori  .*  ‘ 

Ora  nè  ’l  mio  fignor  y nè  le  fue  note  j ■'  •'  ^ 

Nè ’l  pianger  mio  ) nè  i preghi  pon  far  La otrà  ' ^ 
Trarre  odi  vita  ) o di  martir  quell*  alma  ^ 

All’  ultimo  bifogno  ,^o  roifer*  alma  y '•  ■ ••  • " 

Accampa'ogni  tao  ingegno  y ogni  tua  forza 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  1*  aura  •'  ’ ' 

Nuli*  al  mondo  è che  non  polfano  i vèrfi 
£ gli  afpidi  incanvar  fanno  in  lor  note  ^ ^ ' > 

Non  che  ’l  gielo  adornar  di  novi  fiori  i *'  • -Ì 

Ridon  or  per  le  piagge  erbette'^  ' e fiori  < '•  * 

ElTernon  può  quell’  angelk’.aliv»'^-'-’ 

-1  ' Non 
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Non  fenta  ’l  fuon  dell’  amorofe  note  . 

Se  »noftfii'ria  fortuna  è di  piìt  foria y*. . J 
Lagrimando  y e cantando  i noftri  verlì  y 
£ col  bue  zoppo  andren» cacciando  l’ aura  '.*> 

In  rete  accolgo  l’aura  e ghiaccio  i fiori-:  ' « wi. 

£ ’n  veri!  tento  forda  > e rigid’  alma  $ ^ 

Che  nè  foraa  d’ Amor  prezza  y nè  note  C 


SÓNEtTO 


^ r • ? • • 1. 1 1 I . » t • I l . • I • le  a « / • 

IHo  pregato  Amor  ^ enei  riprego ^ ly  % , :;'.i 
Ch^  mi  fcufi  appo  voi  y dolce. mia  pena.»  .k 
Amaro  mio  diletto,»  fecon.piena  ;i  -t  { 
Fede  di^l'dritto  mio  rentier  ini  piego  i ^ 

I noi  polTo  negar  ) Donna  ».  e noi  negozi  ' «.*; 

Che  la  ragion  » eh’  ogni  buon’  alma  affrena  ^ 

Non  fia  dai  voler  vinta  ^ ond’  ei  mi  men^  »l  'i  f. 
TjJor  iaparteov’iio  per  forza  il  fego.«..  .,,,v 
Voi  con  quel  cor  che  di  siehiaco  ingegno:»  ., 

Di  si  altaivirtute  il  cielo-allunia  > r • .t-t 
Quanto.maiipiovve  da  benigna  fieila  { ^ ì 

Devete  dir  pietofa  » ,e  fenza.  fdegno  » ^ , 

Che  può  quelli  altro  i,  U mio  .volto  ?1  confimi  i V 
£i  percèkè  ingoadp edJo  perchè  si  b«Ua 

M 
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SONETTO  .ceni. 


L’ Alto  fignor  dinanzi  a cui  non  vale  ■ 

NafeonSer  , nè  fuggir  ,,  nè  far  difefa  ; • ' • 

Di  bel  piacer  m’  avea  la  niente  accefa  . / 
Con  un  ardente  j ed  amorofo  Arale  : , " T> 

E benché ’l  primo  colpo  afpro  , e mortale  •.  - 
FolTe  da  fe  j per  avanzar  fua  imprefa  , . I 
Una  faetta  di  pietatc  ha  prefa  4 r . / 

E quinci  j e quindi  ’l  cor  punge  ^ ed  aflfale . 
L’ una  piaga  arde  , e ver  fa  foco  > e fiamma  ; ' 
Lagrime  1’  altra  ) che  M dolor  diAilla  ■ 1 

Per  gli  occhi  miei  del  voftro  flato  rio  ; . >:  > 

Nè  per  duo  fonti  fol  una  favilla  . ( v ■ : >. 

Rallenta  dell’  incendio  che  m’ infiamma  ■ 
Anzi  per  la  pietà  crefee  ’l  defio  . , , 


<r  i£ 


•'  ; .'f' 
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SONETTO  cervi. 


Mira  quel  colle  ) o fianco  mio  coi  vago  tfr  < ■;>  . i X 
Ivi  lafciamo  ier  lei  cb’  alcun  tempo  eòb*  > ' 
Qualche  cura  di  noi  j e le  ne ’ncrebbe,'  < r.) 

Or  vorria  trar  degli  occhi  noflri  un  lago  >:('■'  '1 
Torna  tu  in  là  > eh’  iod’effer  fol  m’appago  r > • 
Tenta  ^ fe  forfè  ancor  tempo  farebbe  ..  i '■ii> 

Da  fceniar  noftro  duol  ) che  ’n  fin  qui  crebbe  } 

O del  mio  mal  partecipe  ^-'e  ptefago  . t.  I 
Or  tu  c’  hai  poflo  te  fleflb  iu  oblio  ) u .i  . .i  • •.■•'•.vj'ì 
E parli  al  cor  pur  coni’  e’,  folle  or  tcco  p t -ji 
Mifero  j e pien  di  penfier  vani  , c fcioccbie  > 

Ch’ al  dipartir  del  tuo  fommo  delio  >>  i-  n 

Tuten’andafli  j.  e’ fi  rimafe,feco,>  n';.f  ■ ’ 

£ fi  nafeofe  dentro  a*  fuoi  begli  occhi  « i ^ t 

SO- 
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S O N >E  r T O ÌGC 


t?g 


“pRefco,  om l>ro fo  ) fiorito  , e verde  colle  i' '' 

> «d  or  cantando  fiede  , ^ ' '**  5 

E fa  c]ui  de’  celefti  fpirti  fede  'i  /i  « . \ 

^Quella  eh’  a tutto  ’l  mondo  fama  folle  J ‘ ' 

II  miocor,  che  perdei  lafcMr  mi  volle  , -■'.  •.  >. 

E fe  gran  fenno  « e piò  , fe  mai  non  riede  j ^ 

Va  or  contando  ove  da  quel  hel  piede  ' ^ 

Segnata  è 1’  erba  , ,e  da  quell’  occhf  molle . 

Seco  li  Itringe  y e dice  a ciafeuh  palfo  5 / 

Deh  folTe  or  qui  quel  mifer  pur  un  poco  ' 

Ch  e già  di  pianger,  e di  viver  lalTo.  = ' 

EII2  fcl  ride  j e non  c pAri  ii  j^ioco  ^ 

Tuparadifo,  ì fenra  core  un  falTo  . ' ■ ' • 

O facro  , avventurofo  , e dolce  loco  . 


S O N E T*T  0 CC  V I: 

TL  mal  mi  preme  >,•  e mi  fpa  venta  il  peggio'!  ' ' 7 

■**  veggio  sì  larga  , e piana  via’;  ’ * 

Ch  i fon  ititraco  in  fimil  frenefia  j ' ■ - * 

E con  duro  penfier  teco  vaneggio  : 

Nè  fofe  guerra,  o pace  a Dio  miTheggioi  i 

^e  I danno  è grave  e la  vergogna  è ria' t ^ 

Ma  perchè  più  languir  ? di  noi  pur  fia  ^ > 

^ '’cl  fommo  feggio  . 

Bench’  i non  fia  di  quel  grande  orior  degno ^ ■*  • ‘ ' 'V- 
Che  tu  mi  fai  ; che  te  ne  ’nganna  Amore  i 
Chcipe/Ioi  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  j 
Pur  d alzar  l’ alma  a quel  celelle  regno  < ■ ' ‘i  ■ ’ ■ - 

E 1 mio  coolìglio  e di  fpronare  il  còrc't’  ••  ‘ 
rerchc  1 cammia  è lungo  , -e  ’I-  tempo  è corro . 
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S O’N  E T T ’Ó*  CCVli. 


DUe  rofé  frefche  » e colte  in  paradifo 

r L*  altr*  ier  nafcendo  il  dì  primo  di  Maggio,» 
Bel  dono»  e d* un  amante  antiquo  » e faggio  > 
Tra  duo  minori  egualmente  divifo  : ' ' 

Con  sì  dolce  parlar  , e con  un  rifo  “ ' 

Da  far  innamorar  un  uom  felvaggio  > ’ 

Di  sfavillante  » ed  amorofo  taggio 


I 


5-(l 


— " - ' ' cc» 

E 1*  uno'»  e 1*  altro  fe  cangiare  il  vifo  . 


/ 

• I 
i 


Non  vede  un  fimil  par  d’ amanti  il  Sole  » 

Dicea  ridendo  » e fofpirando  infieme  } ‘‘ 

E ftringendo  ambedue  » volgeafi'attorno't 
Così  partia  le  refe  » e le  parole  : “ * ' ” ^ 

Onde  *1  cor  laflb  ancor  s’  allegra  » e teme 
O felice  eloqucniia  o lieto  giorno  ! ‘ 


li  «d 


II. ir 


) l'.uir.’V 


3. 


SONETTO  CCVIII. 

L’  Aura  che  *1  verde  Lauro  » ’e  1’  aureo  crine  J 
Soavemente  fofpirando  move  ; ' ' 

Fa  con  fue  vide  leggiadrette  >'  e'nove"  ” 

L’  anime  da’  lor  corpi  pellegrine^  ' ^ ‘ 

Candida  rofa  nata  in  dure  fptne  ! ^ *•  < 

Quando  fia  chi  fua  pari  al  mondo  trove?  ' 
Gloria  di  noftra  etate  1 O vivo  Giove  » 

Manda  prego  il  mio  in  prima  che  ’l  fùo  fine  j . 
Si  eh’  io  non  veggia  il  gran  publico  dannò  » " f ‘ ^ 

E ’l  mondo  rim  .ner  fenza  ’l  fuò  Sòie  : " ' 

Nè  gli  occhi  miei  » che  luce  altra  non  hatiAó  >.  ^ 
Nè  l’alma,  chepenfar  d’ altro'non  vole  j 
Nè  1’ orecchie , eh’ udir  altro  non  Tannò' 

Senza  l’ onefte Tue  dolci  parole  " • ' ' '* 

SO- 


Digitized  by  Googl 


PARTE.  i8i 

S AN  E T ,T  O.  CCIX; 

PArrà  forfè  ad  alcun  ) che  *n  lodar  quella 

Ch*  i adoro  in  terra  ) errante  fia ’I  . mio  {lite  j V '' 
Facendo  lei  fovr’  ogni  altra  gentile  « 

Santa  ) faggia  >.  leggiadra  y onella  9 e bella  : 

A me  par  il  contrario  } e terno  eh' ella  ■ . ..  r' 
Non  abbia^a  fchifo  il  mio  dir  troppo  umile» 
Degna  d'  affai  più  alto  9 e più  fattile  j > ■ 

E chi  noi, crede,»  .venga  egli  a vedella-^ 

Si  dirà  ben  j Creilo  ove  quelli  afpira  > : , . .... 

£'  cofa  da  .fiancar  Atene  » Àrpino  ».  • . . 

Mantova  > e.Smirna  » e 1’  una  e l' altra  Lira  . 
Lingua  mortale  al  fuo  fiato  divino  . ..,  .1  . 

Giunger  ppn  potè;  Amor  la  fpinge  »i  e tira  • 
Non  per  eleaion  » ma  per  defiino . . 


SA  N E T T O CCX.* 

CHI  vuol  veder  quantunque  può  Natura  » . 1 

£ '1  Ciel  tra  noi  i venga  a mirar  collei  ; 

Ch’  è fola,  un  Sol  » non  pur  agli  occhi  miei  » 

M’  al  mondo  cieco  » che  vertù  non  cura  : ' 

£ venga  tollo  j perchè  Morte  fura  . . ■<  - . • r 

Prima  i migliori,»  e lafcia  fiar  i rei  : ; '• 

^ella  afpettata  al  regno  degli  dei  ' 

^fa  bella  mortai  paffa  » e non  dura  , • 

Vedrà»  s' arriva  a tempo  »,  ogni  virtute»  ■.  .•>  -• 

Ogni  helleiza  » ogni  rea!  collume . , 

„ GiuntiinuAcorpocon  mirabil  tempre.  ^ 
Allor  dirà  » che  mie  rime  fon  mute  ».■ . '''' 

L' ingegno  ofiefo  dal  foverchio  lume  : 1 , • 

Ma  fe  più  tarda  } .avrà  da  pianger.femprc  •• 
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S O’N  E T T Ò‘  CC  Vii. 

DUe  rofè  frefche  5 e colte  in  paradiso  ’ ’ ^ 

L*  altf*  icr  naiVendo  il  di  primo  di  Maggio*» 
Bel  dono»  e d*  un  amante  antiquo  » e faggio  > 
Tra  duo  minori  egualmente  divifo  ; '' 

Con  sì  dolce  parlar  , e con  un  rifo  ‘ ’ 

Da  far  innamorar  un  uom  felvaggio 
Dì  sfavillante  » ed  amorofo  raggio 
E 1*  uno'»  e 1*  altro  fe  cangiare  il  vifo  . 

Non  vede  un  finrii  par  d’ amanti  il  Sole  » ' - 

Dicea  ridendo  » e fofpirando  infieme  ’ 

E ftringendo  ambedue  » volgeafi  attorno  : * 
Cosi  partia  le  rofe  » e le  parole  : ■' * ' ” 

Onde '^1  cor  lalTo  ancor  s’ allegra  » e teme.' 

O felice  eloquenzia  \'  o lieto  giorno  ! - 


1 


• ! 
.1 


ir. 


SONETTO  CCVIII. 

L’  Aura  che  ’l  verde  Lauro  » e l’ aureo  crine  : ' J 
Soavemente  fofpirando  move  ; - ' " ‘ 

Fa  con  fue  ville  leggiadrette  y e nove’  ” 

L*  anime  da’  lor  corpi  pellegriae 
Candida  rofa  nata  in  dure  fpine!  ’ ' 

Quando  fìa  chi  fna  pari  a I mondo  trovc ? ' * 

Gloria  di  nollra  etate  1 O vivo  Giove  » 

Manda  prego  il  mio  in  prima  che  *1  fuo  fine  j 
Sì  eh’  io  non  veggia  il  gran  publtco  danno  » ' 

E ’l  mondo  rim..ner  fenza  ’l  fuò'Sole  : 

Nè  gli  occhi  miei  che  luce  altra  non  hanno 
Ne  l’alma  » che penfar  d’ altro'non  vole  j ’ ' * 

Nè  1*  orecchie  » eh’  udir  altro  non  fanno 
Senza  1*  onefle  fue  dolci  parole ' “ 'i  ' • ' * 

SO 
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iSi 

S AN  E T T,0.  GCIXi 

PArrà  forfè  ad  alcua  ) che  *n  lodar  quella 

Ch*  i adoro  in  terra  ) errante  fia  ’l  mio  (li le  j V 
Facendo  lei  fovr’  ogni  altra  gentile  « 

Santa  , faggìa  y leggiadra  , oneda  9, e bella  : 

A me  par  il  contrario  ; e temo  eh’ ella  ...  ^ 

Non  abbia  a fchifo  il  mio  dir  troppo  umile  f 
Degna  d’  aflai  più  alto  9 e più  fottile  j 
E chi  npl, erède, j .venga  egli  a vcdella-., 

Si  dirà  ben  ; Quello  ove  quedi  afpira  y,  : , , .■ 

£*  cofa  da  (lancar  Atene  9 Àrpino  9 . ...  . t 
Mantova  9 e,Smirna  9 e 1*  una  e l’ altra  Lira  . 
Lingua  mortale  al  fuo  (lato  divino  . t . 
Giunger  non  potè;  Amor  la  fpinge^i  e tira.- 
Non  per  elezion  9 .ma  per  dedino . - « , 


;,5A  N E T TO  CCX.è. 

C Hi  vuol  veder  quantunque  può  Natura  9 • 

£ M Ciel  tra  noi , venga  a mirar  codei  j ... 
Ch’  è fola  un  Sol  9 non  pur  agli  occhi  miei  9 
M’  al  mondo  cieco  9 che  vertù  non  cura  : 

£ venga  todo  } perchè  Morte  fura  j 

Prima  i migliori  .9  e lafcia  dar  i rei  : ' 

Queda  afpettata  al  regno  degli  dei  ' 

Cofa  bella  mortai  palTa  9 e non  dura  .^  . 

Vedrà  9 s’  arriva  a tempo  9,  ogni  virtute  9 , 

Ogni  bellezza  > ogni  reai  codume , 

„ Giunti  in  UA  corpo  con  mirabil  tempre . . * 

Allor  dirà  9 che  mie  rime  fon  mute  9 iv-i 

L’ ingegno  offefo  dai  foverchio  lume  : m 
Ma  fe  più  tarda  >. avrà  da  pianger  femprc  > 
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SIO  NET  T O i'CCXD  ^ 

QUal  paura  ho  quando  mi  tortiia>a<mente'  ’ ' \ 

^ Quel  giorno.ch’  i lafciai  grave  ) e penTofa  i • > 
Madonna  )i  e ’l  mio  cor  feco  ! e non  è còfa 
Che  5Ì  yolcntier  penfi , e sì  fovente  * < < <■  v.' 

I la  riveggio  llarfi  umilemente  ' • i.y. 

Tra  belle  donne  j a guifa  d’  una  rofa  ■ ' i M 
Tra  minor  fior  ) nè  lieta')  nè  dogliofa 
Come  chi  teme  y ed  altro  mal  non  fente . ' 1 
Depofta  avea  l’ufata  leggiadria  )>>  . • ■ •'’i  A 

Le  perle  > le  ghirlande  > e i panni  allegri  ^ 

E ’l  r;lo  ) e ’i  canto  > e ’l  parlar  dolce  umano  . 
Così  in  dubbio  lafciai  la  vita  mia  vi '» t i' 

Or  trilli  augurii  ) e fogni  y c pOnfier  negri  •' f 
Mi  danno  alTalto  j e piaccia  a Di*  y che^n.vano. 


S O N 'E  T T O i C CX  I D 


SOlea  lontana  in  Tonno  confolarme  i l' 

Con.quella  dolce  angelica  fuaivilla  - 
Madonna»  i’' or  mi  fpavenca  y e mi  contrifta  -{ 
Nè  di  duol  y nè  di  tema  polTo  aitarme  fi  . • ' ^ 
Che  fpelTo  nel  fuo  volto  veder  parme  i •.  r».  'c  : ^ 
Vera  pietà.con  grave  dolor  mifta  et-  s 
Ed  udir  cofe  onde  ’l  cor  fede  acquifta  I i.  * 
Che  di  gioja  y e,di  fpemeifi' difar  me  -i,>  i»  « » 
Non  ti  fovven  di  quelH.ultima  fera  y , :f  i r -q 

Die’  ella  ) eh’  i lafciai  gli  occhi  tuoi  molli  j 
£ sforzata  dal  tempo  men’  andai  ? : ii , • 1 

1 non  tei  potei  diralloryi  nè  volli  ^ ’r? 

Or,teI  dity  per  cofa  efperta  y e vera  y , >>  > > A 
Non  fpezar  di  redermi  la  terra  mai  i • > 

'w  K i S O* 
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S O N E>T  T O I CCXIIl. 

O Mifera  ^ ed  orribil  vjfione  ! > • ■ " ■*’ 

E’  dunque  ver  eh’  innanz.i  tempo  fpenta  ’ 

Sia  1’  alma  luce  che  Tuoi  far  concenta  • 

Mia  vita  in  pene  > ed  in  fperanie  bone  ? • • . 

Ma  com’  è che  sì  gran  roraor  non  fono  ' • ! Ì5 

Per  altri  melfi  y o per  lei  (lefTa  il  fenta  ? : 

Or  giii  Oio  )•  e Natura  noi  confenta  j 
£ falfa  fia  mia  trilla  opinione  •)  > :.r  ■ ■ 

A me  pur  giova  di  fperare  ancora  i 

La  dolce  villa  del  bel  vifo  adorno  y . ' i 
Che  me  niantenc‘,'e  ’l  fecol  iiollro  onora  . 

Se  per  falir  all’  eterno  foggiorno  J 

Ufeita  è pur  del  bell’albergo  fora  4 • i ’ ■ 

O'  Prego)  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno  < ' 

S.O  N E'-T  T O ccxrv. 

IN  dubbio  di  mio  (lato  or  piango  > or  canto  i 
E temo  y e fpero  j ed  in  fofpiri  ) e ’n  rime  ' 
Sfogo  ?I  mio  incarco  : - Amor  tutte  fue  lime 
Ufa  fopra<U  mio  cor  afflitto  tanto . 

Or  fia  giammai  che  quel  bel  vifo  fanco  ' • ■ • ■ 

Renda  a quell’  occhi  le  lor  luci  prime  ? 

( LalTo  ) non  fo  y che  di  me  ftelld  clliine  ; ) 

0 li  condanni  a’fcmpiterno  pianto  ?'  < * 

E per  prender  il  ciel  debito  a lui  ) ' i'> 

Non  curi  che  lì  Ila  di  loro  in  terra  5 ■ : ‘ 

Di  eh’  egli  è ’l  Sole  > e non  veggiono  altrui^ 

In  tal  paura  , e ’n  sì  perpetua  guerra > : • . > 

Vivo  y eh’  inon  fon  più  quel  che  già  fui-}  '•  * 

Qual  chi  per-via  duiibiofa  teme  ) .ed  erra  . ■ 

•O  «I  M 4 S 0“ 
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SO.M  E T T O CCX  V^  f, 

O Dolci  fguardi  »,  Q parolette,acco5t«'^i  «ni  K T 
Or  fi^-osai  ’l  dà  eh’  io  vi  riveggia  )-<pd.oda.?(ì  i-J 
O chiome  bionde  » di  che  ’l  cor  m* .annoda-  r-. 
Amor  » e cosi  prefo  U.mena  a morte  :tjj  :ir.  « .i 
O bel  vifo  a me  datoliti  dura  forte  > :(>  1.  uc  i 
Di  ch’  io  fempre  pur  pianga  » e mai  non  goda  : 

O dolce  inganno»  ed  amorofa  froda  » Ai. 
Darmi  un  piacer  che  fol  pena  m’^apporte. 

E fe  talor  da’ begli  occhi  foavi  ; r:  i.  u.tox? 

Ove  mia  vita  » € ’l.mio  penfiero  alberga  » i,  '/ 

. Forfè  ,ipi  vien  qualche  dolceiaa  onclla  • ,M 
Subito  ) acciò  eh’  ogni  mio  ben  difperga  » ' )>  ’•  il  1 

£ m’ allootane  » or  fa  cavalli  » or  navi  .1  : i 
Fortuna  > eh*  al  mio  mal  jfempr’  è si  preda . . 


^O.N  E:T  T O iCCXVI,'  ? 

IPurafcoIto;  e non  odo.novella  ... 

Della, dolce  ed  amata  mia  nemica  »•;  »•!  > i 

Nè  fo  che  me  ne  pen/i  » o che  mi  dica'»-]  i .i 
Si  ’l  cor  tema  » e fperanaa  mi  puntella 
Nocque  ad  alcuna  già  1’ efler  si  bella  , i;.  mì  ;1;o. 

Queda  più  d’ altra  è bella  » e più  pudica  .«jq  h 
Forfè  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica  . t 

Torre  alla  terra  » e ’n  ciel  farne  una  della  1 
Anzi  un  fole  : e fe  quedp  è » .la  miajvita.')  < . «.  1;  ' J • 

1 miei  corti  ripo(i  ).  e i lunghi  adknni  • » [ 

Son  giunti  al  fine  • .O  dura  dipartita  » >■<  '1.;  ^ 

Perchè  lontan  m’  hai  fatto  da’ miei  danni.? ;u.  i:>.i 
La  mia  favola  breve  è già  compita  »j  -?■  mu  jI-'’: 

£ fornito  il  mio  tempo  a mezzo.gli  ajini  .a  4 
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SONETTa  CGXVIE 

La  fera  dcftat^ -odiar  Paaròra'  . »'i*  ‘ j 

Soglion  quelli  tranquilli  ) e lieti  amanti 
A me  doppia  la  fera  e doglia  ) e pianti;  ' 

La  mattina  è per  me  più  felice  ora  ; ' , i-  ■ 

Che  fpeflb  in  un  momento  apron  allora  ' . • (’ 

L*  un  Sole-j  e 1’  altro  quali  duo  levanti 
Di  beltate  f e dilumesi  fembianti  , < • • ' ’ 

Ch*  anco  ’l  del  della  terra  s’ innamora  ; ■ 

Come  già  fece  alior  eh’ i primi  rami  <•.'  1 •.  •; 

Verdeggiar  che  nel  cor  radice  m*  hanno  ; - 
Per  cui  Tempre  altrui  piu  che  me  ftcfs’  ami  .•  ’■> 

Così  di  me  due  contrarie  ore  fanno  : , ' ; • '•  '1 

E chi  m’  acqueta  , è ben  ragion  ch*  i brami  j 
£ tema  ed  odi  .chi  m*  adduce  aHanno  V'*' 

/ 

SONETTa  ’CCXVML 

FAr  potefs’ io  vendetta  di  coleì'  ic'i  * 

Che  guardando  j e parlando  mi  diUrugge  » 

£ per  più  doglia  poi  s*  afcondc)  efugge* 

Celando  gl  bocchi  arac  sì  dolci  e rei) 

Cosi  gli  afflitti  ) e fianchi  fpirti  miei  • • ->•  ‘v> 

A poco  a pococonfumando  fugge  }•  --  ' •-  '>■ 

£ *n  fui  cor  9- quali  fero  leon  ) rugge  - 
La  notte  alior  quand*  io  pofar  dovrei  .“'•  ' 

L*  alma  j cui  ^orte  del  fuo  albergo  caccia  j • ■ 

Da  me  fi  parte  ) e di  tal  nodo  fciolta  • . 

ValTene  pura-lci  che  la  minaccia  . ' 

Maravigiiomi  ben  ) s’ alcuna  veld  - 

Mentre  le  parla  e piange  , e poi  P abbraccia  i 
Non  rompe  ’l  fpnne  Ivo  j «’  ella  P afcolta 

SO- 
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S O N E T T OI  CCX  I X/' 


IN  quel  bel  vifo  cb’  i rofpìro«)  >c  bramo 

Fermi  era n gli  occhi  defiofì  e ’titcnfi  r ? * ^ • 
Quanci^  Amor  porfe  ) 'quab  a dir  Che  penfì  ^ ^ 
Quell’ onorata  man  che  fecondo  amo* J'  ' ^ 

Il  cor  prefo  ivi  > come  pefce  all’ amo '5-  ■ ' .*  * • n-* 
Onde  a ben  far  per  vivo  cfenapio  vienli*^'  ^ ' i 
Al  ver  non  voJfe  gli  occupati  lenii  : ^ A 

O come  novo  augello  al  vifco«m  ramo  i'  ' 

Ma  la  villa  privata  del  fuo  obietto  k ^ * * ..  n • 

Quaiì  logiiando  ) li  facca  far'via'5  *»  ' dl»'- 
Sema  la  qual  il  fuo  bea  è imperfetto’:  ■ “ ' '' 

L’alma  tra  1’ una  > e l’altra  glorià»mia  ’ • ••  ’ 
Qual  celefte  non  fo  novo. diletto  • 

£ qual  Arania  dolcezsta  fi  fentia  v • 


W t 
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ylve  faville  ufcìan'de’ duo  bei  luraf’  ‘ ' 
Ver  me  sidolcemente  folgòrandb  > • -i 

E parte*d’ un  cor  faggìo  fofpirando 
D’  alta  eloquenzia  sì  foavi  lìunf^i',  ’ ' • • I 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  confumr  ^ 

Qual  ora  a quel  dì  torno  ripenfandoV'  ■ * ' ♦ 
Come  venieno  i miei  fpirti' mancando 
Al  variar  de’ fuoi-duri  coftumi^j •'! 
L’alma  nudrita  fempre  in  doglie^'e  ’n-pene  » ' ‘ ' 

( Quant’  è ’I  poter  d’ una  prefc’ritta  ufanza  !') 

Con  tra  ’l  doppio  piacer  sì  inferma  fué's’i 
Ch’  al  gullo  fol  del  difufato  bene  • * r-  - «ìI  '-.ì.'*  • 'j  "Jj 
Tremando  or  ditpaura  '^<  or  di  fperanza  '*^'*  ' • ^ 

D’  abbandonarmi  fu  fpelTó  intra  due  ^ 1'- 

SO- 
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CErcato  ho  Tempre  folitaria  vita  ’l  iì 

( Le  rive  il  fanno  , e le  campagne  , e 1 bofcht  ) '* 
Perj'uggir  quell’  ingegni  Tordi  , e lofehi 
Che  la  llrada  del  ciel  hanno  fmarrita  : ' 

E Te  mia  voglia  in  ciò  fo/Te  compita  , 

Fuor  del  dolce  aere  de’  paefi  Tofehi  ’ ’ 

Ancor  m’  a vria  tra  Tuoi  be’  colli  fofchi  ' ' 

Sorga  j eh’  a pianger  , e cantar  ra’  aita  . • * ' 

Ma  mia  fortuna  a me  Tempre  nemica 

Mi  rifofpigne  al  loco  ov’  io  mi  Tdegno 
Veder  nel  Tango  il  bel  teforo  mio  ; 

Alla  man  ond’  io  ferivo  è fatta  amica  - ' ■* 

A quella  volta  j e non  è forfè  indegno  : 

Amor  Tel  vide  > e Tal  Madonna  y ed  io  i.*  ^ 

S O N E T T O CGXXIL 

IN  tale  ftella  duo  begli  occhi  vidi  ' ‘ ^ 
Tutti  pien  d*onell3te  5 e di  dolcezza  y 
Che  prelfo  a quei  d’  Amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  laflb  ogni  altra  villa  Tprezza  . 

Non  fi  pareggi  a lei  qual  più  s’  apprezza 

In  qualch’ etade  , in  qualche  Urani  lidi  : 

Non  chi. recò  con  fua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni  y in  Troja  ultimi  Aridi  ; 

Non  la  bella  Romana  che  col  ferro 

Aprì  ?i  fuo  catto  y e difdcgnofo  petto  : 

Non  Polilfena  y IlTilìley  ed  Argia  . 

Quella  eccellenzia  è gloria  ( s’ i non  erro  ) . ' ' 

Grande  a Natura.y  ^a  me  fommo  dilette  ; 1- 

Ma  che  ?5,vien,tatdoiy  e fubito  va  via  > ' 
f>?  SO- 
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QUal  donna  attende  a glorlofa  fama 
J3ifenno»  di  valor  » di  cortefia  ; 

Miri  fifo  negli  occhi  a 'quella  mia 
Nemica  che  mia  Donna  il  mondo  chiama  . 

Come  s’ acquila  onor  ) come  Dio  s’ ama  , . , ' , , 

Com’  è giunta  onefti  con  leggiadria  i 
IVI  s’ impara  ; e qual  e dritta  via  ^ ^ 

Di  gir  al  Ciel  ) die  lei  afpetta  > e bra'ma  ; 

Ivi  ’l  parlar  che  nullo  ftile  agguaglia'^  ' ' ‘ , ' c . 

ir  .1  L I»  . X®  .*•  /I 

£.  1 bel  tacere  % e quei  unti  coltomi 
Ch’  iiigegno  uman  non  può  fplegar  in' carte 
L’ infinita  bellezza  eh’  altrui  abbaglia  . , 

Non  VI  s impara  : che  quei  dolci  lumi , ^ ^ y 
S’ acquiflan  per  ventura  y e’uòn  per  arte  . 


M 


I «* • #r 


S O N E T CCXX;  V. 

. t ■ ' 

CAra  la  vita  y e dopo  lei  mi  pare 

Vera  oneftà  y che  ’ti  bella  dònna  fìa  . 

L’ ordine  volgi.:  e non  fur  y madre  mia 
Sena*  onellà  mai  cofe  belle'y'  o care ^ ^ 
£ qual  lì  lafcia  di  fuo  onor  privare  y ' . j j 

Nè  donna  è piò  y nè  viva  ; é fe  qual  pria  | 
Appare  iti  villa  f è tal  vita  afpra  y.  e ria,’^_  ^ 
Via  piu  che  morte  y e di  piò  pene  amare  • • ^ 

Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai  i ' ' 

Se  non  y come  a morir  le  bifognà/Te  ' ^ 

Ferro  y 'e  n'on  le  baftaffe  il  dolor  foìo  . .y 
Vengali  quanti  filofofì.fur  niai  , 

A dir  di  ciò  j' tutte  lor  vie  fién  baflCè":  > 

E qocft’  una  vedremo  aliarli  a Volò  ' ‘ , 
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S O N E T T O CCXXV. 

» • « * * • ^ K 

. * A '•  -/•'f  ii.  Y 

A Rbor  vittoriola  ) e trionfale  > . J \ / 

XX  Gnor  d’  imperadori  y è di  poeti  y . 

Quanti  m*  hai  fatto  dì  dogliofi.)  e lieti 

In  quella  breve  mia  vita  mortale  I . ^ v 

Vera  Donna  > ed  a cui  di  nulla  cale  « '* 

Se  non  d*onor  y che  lovr*  ogni  altra  mieti  j ♦ 

Nè^d’  Amor  vifeo  temi.»  o lacci  » o reti  ; r ' 

Nè  ’nganno  altrui  contra  ’l  tuo  fenno  vaieV 

« *■'  '' 

Gentilezza  di  fangue  > .e  l’ altre  care  . ♦ » . 

Cofe  tra  nói  y perle  y e rubini  > ed  oro  ^ 

Quafi  vii  fomà  egualmente  difpregi . ^ 

L’  alta  beltà  eh’  al  mondo  non  ha  pare  > - . , ^ 

Noja  te  5 fé  non  quanto  il. bel  teforo 
Di  c'adità  par  eh’  ella  adorni  y e fregi  • * 


* * I f , • . ‘ i ' /! 

Canzone  xxxix. 
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Vo  penfando  y e nel  penfier  m’  affale  , . 

Una  pietà  sì  forte  di  me  ileffo  ) 

Che  mi  conduce/peffo  ^ 

Ad  altro  lacrimar  ch>  i non  foleva  : , 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fn  più  preffo  % ^ 

^illó  fate  ho  chiede  a l3io  quell’ ale  , .j. 
Con  le  quai  dcl’mortale  , ' n ' « » V 

Carcèr  noftr’  intelletto  al  elei  fi  leva  ; 

Ma  infin’  a qui  niente  mi  rileva  ^ 

Prego  ) o fofpiro  % o lacrimar  eh’  io  faccia.:  > 
Xi  cosi  per  ragion  convien  che  lia  : , 

Che  chi  poffcndpftar  > cadde  tra  via  , ,,  . 
Degno  è che  mal  Tuo.  grado  a tetra  giaccia  . .? 
Quelle  pictofe  bràccia 
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In  eh’  Io  mi  fidò  ^ veggio  aperte ’ancora  ; ’ 

Ma  temenza ’m’ accora * *'  ‘ ^ 

Per  gli  altrui  efempj  ; è del  mio  ftato  tremo  t 
Ch’  altri  mi  fprona  9 e fon’forfe  all’  eftrémo^ 
L’  un  pehfiér'parla  con  la  mente  5 . e dice’:  ' ' 

Che  pur  agogni  ? onde  foccorfo  attendi  ? 
Mifera  ^ non  intendi  , ' ’ . 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pafTa  ? 

Prendi  partito  accortamente  prendi  j .. 

E del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 
■'.Del  piacer  che  felice  ■ i'*  ' •'*  •*  * ^ 

Noi  può  mai  fare  ^ e rerpiraV  noi  lafla,»  . 

Se  già  è gran  tempo  faftidita  Ì e lalfa 
Se  di  quel  falfo  dolce  fuggitivo  ' 

Che  ’l  mondo  traditòr  può, dare  altrui  y' 

A che  ripon  più  la  fperanza  in  lui  9 
Che  d’  ogni  pace  y e di  fermezza  è privo  ? 
Mentre  che ’l  corpo  è vivo  , 

Ha  i tu  ’l  fren  in  balia  de’  penfier  tuoi . 

Deh  ftringilo  or  che  puoi';  ‘'“V  ** 

Che  dubbiofo.è  ’l  tardar  ^ come  tu  fai  : 

• E ’l  cominciar  non  fia  per  tempo  òniai 
Già  fai  tu' ben  9 quanta  dolcezza  porfe  ' * 

Agli  occhi  tuoi  la  vìftà  di  colei  . ''’.y 

La  qual  anco  vorrei  ' ' ^ m . 

Ch’  a nafeer  folTe  per  più  noftrà  pace  * 

Ben  ti  ricordi  ( è ricordar  teri  dei 
' Dell’  immagine  fua  ; quand’  ella  corfe  ' 

Al  cor  9 là  dove  forfè  ' ' ’ ' • - ' * • • ' 

Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face  ‘ ’v 
Ella  l’accefe  ! e fe  1’  ardor  fallace*  ' ' ’ ^ 

Durò  molt’  anni  in  afpettandò  un  giórno  ‘ 
Che  per  noftra  falute  unqua  non  vene  t 

Or  ti  folleva  a più  beata  fpene,  9 ’ 

Mirando  ’l  ciel  > che  ti  fi  voi  ve  intorno  ' 

Im- 
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Immorsi  ),  ed  adorno  : , r > ; 

Che  dote  del  mal  fuo  qua  giu  si  lieta  ^ , , 

Vollra  vaghezza  acqueta  . ....  . . 5. 

Un  mover  d’ occhio  , un  ragionar  ) un  cantai 
Quanto  fia.quel  piacer  , fe  quello  è tanto  ? 

Dall’ altra  parte  un  penfier  dolce  , ed  agro,,  . .• 

Con  faticofa  y e dilettevol  falma  . , , : . 

Sedendofi  entro  l’ alma  . , ^ • 

Preme  ’l  cor  di  defio  ) di  fpeme  il  pafcc  } 

Che  fol  per  lama'  gloriofa  ed  alma 

Non  fente  quand’io  agghiaccio)  o quand’io  flagro} 

S’ i fon  pallido  ) o magro  \ \ ^ 

E s’ io  1*  occido  ) più  forte  rinafce  : , 

Quello  d’  allor  ch’.i  m’  addormiva  in  fafce  y 
Venuto  è di  dì  in_dì  crefcendo  meco  ) 

E temo  eh’  un  fepolcro  amheduo  chiuda  1 1 .v 
Poi  che  fia  1’  alma  delle  membra  ignuda  ).  , 

Non  può  quello  defio  più  venir  feco  . 

Ma  fe ’l  Latino  e ’l  Greco  . ,1  ; > 

Parlan  di  me  dopo  la.morte  ) è .unventOM 
Ond’ io  ) perchè  paventò  . .1, 

Adunar  fempre  quel  eh’  un’  ora  fgombre  y . 

Vorre’ il  vero  abbracciar  lalTando  1’ ombre* 

Ma  quell’ altro  voler  di  eh’ i fon  pieno  ) 

Orlanti  prèfs’  a lui  nafeotì  par  eh’  adugge  ; , , 

E parte  il  tempo  fugge  ) . 

Che  fcrivendo  d’  altrui  ) di  me  non  calme  ; 

E ’l  lume  de*  begli  occhi  che  mi  llrugge 
Soavemente  al  fuo  caldo  fereno  ) , , 

Mi  ritien  con  un  freno  , , . ; 

Contea  cui  nullo  ingegno  ) o forza  valme 
Che  giova. dunque  perchè  tutta  fpalme  . » 

La  mia  barchetta  ) poi  che  ’nfra  gli  fcogli 
E’ ritenuta  ancor  da  ta’ duo  nodi  ? , . 

Tu  ) che  dagli  altri  che  ’n  diverflmodi 
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Legano  ’l  mondo  ) in  tutto, mi  dirciogli  j ' 
Signor  mio  ) che  non  togli,  , >*, 

Ornai  dal  voltoinio  quella  vergogna  ? 

Ch’  a guifa  d*  uom  che  fogna  y , 

Aver  la  morte  innanai  gli  occhi  parme  9 
E vorrei  far  difefa  9 c non  ho  l’arme  . ^ • 

Quel  ch*  i fo  y veggio  y e non  m’ inganna  il.vecv 
Mal  conofciuto  , anai  mi  sforza  Amóre  > 
Che  la  lira  da  d’ onore  . ,4.  i 

Mai  noi  lalTa  feguir  y .chi  troppo  il  crede  : . 
E fento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core  , , 

Un  leggiadro  difdegno  afpro  > e feverp  j, 

Ch’ ogni  occulto  penOero  , , -.'il 

Tira  in  mezzo  la  fronte  y ov’ altri  *1,  vede  : 
Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede  > 
Quanta  a Dio  fol  per  debito  convienG  > , * 

Più  fi  difdice  a chi  più  pregio  brapia  . . 

E quello  ad  alca  voce  anco  richiama 
La  ragione  fviata  dietro  a i fenfi  j 
Ma  perchè  l’ oda  ) e penfi » 
Tornare  ; il  mal  collume  óltre  la  fpigne  : 
Ed  agli  occhi  dipigne  ^ 

Quella  che’  fol  per  farmi  morir  nacque  9 „ 
Perch*  a rne  troppo  , ed  a' fe  fielTa  piacque  r 
Ne  fo  y che  fpazió  mi  fi  de/Te  il  Ciclo  ^ , 

Quando  novèllamence  io  venni  in  tetta, ,i.u; 
AToffrir  l’ a fpra  guerra  , j*  • ,t 

Che ’ncontra  me  medefmo  feppi. ordite  ; . 
Nè  polTo  il  giorno  che  la  vita  ferra  9'  . 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo  j , . 

Ma  variarfi  il  pelo  ...... 

Veggio,  e’dentro  cangiarfi  ógni  delire  . 

Or  eh*  i mi  credo  al  tenipo  del  partite  • ; 

ElTer  vicino  > 'o  non  molto  da  lunge  i . 
Come  chi  *1  perder  face  accorto  9.6  faggio 


I 


. ; 


Vo 


Digitized  by  Googli.' 


P A li  t E.  ',53 

Vd  ripenftndo  ov*  io  la/Ta*  il  viaggio  ' 

Dalla  man  deftra  , eh»  a buon  porto  aggiuigc  : 
£ dall»  un  lato  punge 

® duol  y che  »ndictro  mi  ri  voi  ve  ; 
Dair  altro  non  m»  aiTolve 

Un  piacer  per  ùfanza  in  me  sì  forte  , . - \ 

Ch»  a patteggiar  n»  ardifee  con  la  Morte  . 
Canxon  , qui  fono  j ed  ho  »1  cor  via  più  freddo^- 
Della  paura  , che  gelata  neve  , 

Sentendomi  perir  fena»'alcun  dubbio  : 

Che  pur  déiibérando  , ho  volto  al  fubbio  - 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve  ^ 

Nè  mai  pefo  fu  greve  y ' 

Quinto  quel  ch*i  foftegrid  in  tale  flato  : 

Che  con  la 'Morte  a lato  • ’ 

Cerco  del  viver  mio-  novo  condglib  } 

® veggio  »1  meglio  > ed  al  peggtòr  m»  appiglio  • 

S O N E T T O CCXXVt'  V 

» 

Aspro  core  > e felvaggio  , e cruda  voglia  ' 

In  dolce  ) amile  y angelica  figura  y . ' 

Se  1»  imprefo  rigor  gran  tempo  dura  > 

Avran  di  me  poco  onorata  fpoglia  : 

Che  quando  itafce  y e mor  fior  ) erba  y e foglìz  y 

Quando  è »1  dì  chiaro  e quando  è notte  oìcurt  f 
^ango  ad  ogni  or  . Ben  ho  y di  mia  ventura  y 
Di  Madonna  ^ e d»  Amóre  onde 'mi  doglia  * 

Vivo  fol  di  fperanza  rimembrando 

Chejpoco  umor  già  per  continua  prova  j 
Confumar  vidi  marmi  y e pietre  falde  • 

Non  è sì  duro'cor  che  lagrimando  > 

Pregando  ) amando  talor  non  fi  fmova  | 

Nè  sì  fréddo  voler  , che  non  fi  fcaldc . 

N SO. 
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Signor  fuip  caro  ) ogni  penfiermi  tira"  7' 

Devoto  a veder  voi  y cui  Tempre  veggio 
La  mia  fortuna  ( or  che  mi  può  far  peggio?  ) 

Mi  tene  a freno  ) emitravolve»  egira. 

Poi  quel  dolce  delio  eh*  Amor  mi  fpira  ) 

Menami  a morte  y eh*  i non  men’  avveggio  ; 

£ mentre  i miei  duo  lumi  indarno  cheggio  > -■  K 
Dovunqu*  io  fon  y dì  e notte  fi  fofpira 
Carità  di  fignore  y amor  di  donna 

Son  le  catene  ove  con  molti  affanni 
Legato  fon  ) perch*  io  (lelTo  mi  flrinfi  . • 

Un  Lauro  verde  y una  gentil  Colonna  y 

Quindici  1*  una  $ e 1*  altro  diciott*  anni  ' 

Portato  ho  in  feno  y e giammai  non  mi  feinfi  . 

w . • , 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE . 

J - ; V .• 
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^ I M E’  il  bel  vifo  ^ oimè  il  foave 

» ''X' 

Oimè  il  leggiadro  portamento  al- 
tero ; 

Oimè  ’l  parlar  eh’  ogni  afpro  in- 
gegno ) e fcrol^ 

Faceva  umile  > e d’  ogni  uom  vii  j 
gagliardo  i ‘ 

Ed  oimè  il  doIc$.  tifo  ond’  ufeio  ’l  dardo  , 

Di  che  morte  ^ , altro  bene  ornai  non  fpero  : 

Alma  reai  j dignilTìma  d’ impero  y;  . 

Se  no.iiToflj  fra  noi  fccfa  sì  tardo  . 

Per  voi  conven  eh’  io  arda  ».•  e ’n  voi  refpire  ; 

Ch’  i pur  fui  voftro  : e fe  di  voi  fon  privo  j 
Via  meli  d*  ogni  fventura  altra  mi  dolc  . ' ' 

Di  fperanxa  m*  empiefte  , c di  defire  , 

Quand*  io  parti  dal  fonimo  piacer  vivo  : 

Ma  ’l  vento  ne  portava  le  parole  . 

^ N a S O- 
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CANZONE  XL. 


\ *r 

CHe  debb’  io  far  ? che  noi  conigli  y Amore? 
Tempo  è ben  di  morire  : 

Ed  bo  tardato  più  eh’  i non  vorrei . , ' 

Madonna  è morta  y ed  ha  feco  ’l  mio  core  > 
E volendol  feguire  y ' ,•  r 

Interromper  conven  queft*  anni  rei  ; >• 
Perchè  mai  veder  lei 

Di  qua  non  fpero  ; e 1*  afpettar  m’  è noji  r 
Pdfeia  eh’  ogni  mia  gioja 
Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  è volta  ì • 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta  • 

Amor  y tu  ’l  fenti  y ond’  io  teco  mi  doglio  y 

(^ant’ è ’l  danno  afproy  e grave  i r 

E lo  che  del  mio  mal  ti  pefa  y ' e dole  > 

Anzi  del  noftro  ; petch’ ad  uno  feogUo  . 
Avem  rotto  la  nave  : “ 

Ed  in  un  punto  n’ è feurato  il  fole  . ,,  , 

Qual  ingegno  a parole 
Poria  agguagliar  il  mio  dogliofo  flato  ? , 
Ahi  orbo  mondo  ingrato  y , ' ^ _•  , 

Gran  cagion  hai  di  devcr  pianger  meco  } , 
Che  quel  ben  eh'  era  in  te  y perdut’  hai  feco  « 
Caduta  è la  tua  gloria  ; e tu  noi  vedi  > ^ 

Nè  degno  eri  mentr’ ella  ^ ^ 

VilTe  qua  giù  y d’  aver  fua  conofeenza  % 

Nè  ’d’  clTer  tocco  da’  fuoÌ  fanti  piedi  ; 
Perchè  cofa  sì  bella  . . , i j 

Devea  ’l  ciel  adornar  di  fua  prefeaza  . 
Maioy  laflb  y che  fenza 
Lei  nè'vita  mortai  y nè  me  ftefs’  amò  5 
Piangendo  la  richiamo  : * * 
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^eilo  m’avanza  di  cotanta  fpene  ; 

Equefto  folo  ancor  qui  mi  mantene  . 

Oimè  f terra  è fatto  il  fuo  bel  vilb  y 
Che  folea  far  del  cielo  y 
£ del  ben  di  là  fu  fede  fra  noi . 

Li*  invifìbil  fua  forma  è in  paradifo 
Difciolta  di  quel  velo 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  fuoi  y ' 
Per  rìveftirfen  poi 

Un  altra  volta  y e mai  più  non  fpogliaifi  ; i 
Qaand’ alma,  e bella  forf. 

Tanto  più  la  vedrem  , quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza  , che  mortale.  , . 
Più  che  mai  bella  , e più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi , come 

Là  dove  più  gradir  fua  villa  fente  . ' 

Quell’  è del 

viver  mio  1’ una  colonna; 

L’  altra  è ’l  fuo  chiaro  nome  , 

Che  fona  nel  mio  cor  sì  dolcemente  . 

Ma  tórnandomia'mente  ->-  ■ 

Che  pur  morta  è la  mia  fpcranza  viva 
Allor  eh’ ella  fioriva  j 
Sa  ben  Amor  , qual  io  divento  : e fpero 
Vedal  colei  eh’  è or  sì  prelTo  al  vero  . ’ 

Donne,  voi  che  miralle  fua  beltàte  , " ‘ 

£ 1’  angelica  vita  , 

Con  quel  celelle  portamento  in  terra  j 
Di  me  vi  doglia  , e vincavi  pietate  , 

Non  di  lei  , eh’ è falita 
A tanta  pace  , e me  ha  lafciato  in  guerra  j 
Tal  , che  s’ altri  mi  ferra 
Lungo  tempo  il  cammin  da  feguitarla  j 
Quel  ch’Amor  meco  parla  , 

Sol  mi  riten  ch’  io  non  recida  il  nodo  ; 

Ma  e’  ragiona  dentro  in  cotal  modo  : 

.,'1  ^3  Toii 
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Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trafporta  J. 

Che  per  foverchie  voglie  ' ‘ * 

Si  perde  ’l  cielo  , ove  ’l  tuo  core  afpira  > ^ ^ 

Dov’  è viva  colei  eh’  altrui  par  morta  i' 

E dffue  belle  fpoglic  ' ’ * -j- 

Seco  forride  j e fol  di  te  fofpirai  j ' ‘ * 

E fua  fama  $ che'fpìra'  . ..  :.v  .‘i 

In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  > • ‘ , 

Prega  che  non  eftingua  j ’ ' 

Anzi  la  voce  al  fuo  nome  rifchiaei'}*  ^ 

Se  gli  occhi  fuoi  ti  fur  dolci  i"nè'cari  V • " * ^ 
Fuggi  ’l  fereno  y e ’l  verde  } ' 

Non  t’  appreflar  ove  fia  rifo  y'  o canto  5 • 

Canzon  mia  ) nò,  ma  pianto  : * - 

Non  fa  per  te  di  ftar  fra  gente  allegra  • ’ 

Vedova  fconfolata  in  velia  negra  . - • ’ * ' 

■ ■ \ ^-  l* 

SONÉTTO  ’CC  X'XI^X.  •' 


Rotta  è 1’  alta  Colonna  ' e ’l  Verde  Làuro  y''^ 

Che  facean  ombra  al  mib  fianco  penfeio  ! ‘‘ 
Perdut’  ho  quel  che  ritrovar  non  fpero  • 

Dal  Borea  all’  Aulirò  , o dal  mar  Indo  al  Mauro. 
Tolto  m*  hai , Morte  , il  mio  doppio  tefaurd  3I'? 

Che  mi  fea  viver  lieto  y e gire  altero  "'* 

E riftorar  noi  può  terra  ) nè  imperò  y ‘‘ 

Nè  gemma  orienta!  ) nè  foraa  d’ auro'»  à ; 

Ma  fe  confentimento  è di  delliito  ; ' ^ ■ ■ • ■ • 

Che  pofs’  io  più  ) fe  no  aver  1’  alma  tfiftà 
Umidi  gli  occhi  fempte  » c ’l  vifo  chino?' 

O noBra  vita  V eh’  è si  bella  in  villa  j ’ • 

Com’  perde  agevolmente  in  iin  mattino  '■ 

Quel  che  ’n  molt’  anni  a gran  pena'.s’acqùifla  ! 
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AMor  ) le  vuo^  cb  i torni  al  giogo. antico  ^ . . 
Come  par  che  tu  moilri  ^ un*. altra*  prova  7 

Maraviglio/a  9 enova:^.  . ^ 

Per  domar  me  y convienti. vincer  pria  : 

11  mio  amatp  teforp  in  terra  trova  > . 

Che  m*  è nafcollo  ) ond*  io  fon  si  mendico  » 
E *1  cor  faggio  pudico  . . v • 

Ove  fuol, albergar  la  vita  mia  : ( ^ 

£ s*  egli  è ver  che  tua  potenza  ila 

Nel  elei  si  grande  9 come. il  ragiona  > . . « 

£ nell*  abtiTo  : ( perchè  qui  fra  noi,  ... 

Q^el  che  tu  vali.),,  e puoi  , : « 

Credo  che  *1  fenta.ogni  gentil,  perfona  ) ‘ 
Ritogli  a Morte  quei  eh*  ella  n*  ha  tolto  y 
£ ripon  le  tue  infegne  nel  bel  volto  .• 

Riponi  entro.  *1  bel  vifo.il  vivo  lume 

Ch’  era, mia' feorta  ,•  e la  foave  éanim:|  > 

Ch’  ancor  ) laiTo  ) m’ infiamma 
Eifendo  fpenta  9 'oc  che  fea  dunque  ardendo  ? 
£ non  fi  vide  mai  cervo  ) nè  damma 
Con  taVdc/ÌQ  cercar  fonte.),  nè  fiume  > 

, r Qual  io  il  dolce  ooilume  j 

Ond’  ho  già^nmlto  amaro  ).  e.più  n’  attendo  i 
Se  ben  me  (ieflo  y e mia.  vaghezza 'in  tendo  : 
Che  mi  fa  via^n eggiar  fol  del  penfero,  ) • > 

£ gir  iiuparte  ove.la  firada  manca 
£ con  la  niente  fianca: 

Cofa  fegviii;  che  mai  giugner  non  fperp  », 

Or  al  tuQ;  Richiamar  venir  non  degno  : 

Che  fignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno  t , > 
Fammi  fentir  di, quell’ aura  gentile  . * , -r  • 

; p^Difuor  ) $ì.q(une  denfro^anc9r,fi.fente>.  ^ 
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La  qual  era  poiTente  n ■*  c 

Cantandp4*  acquetar  gli  (ìdegni'C  Fk*'};  ^ - ■ 

Di  ferenat  la  tempeftofa  «ueoce  > ' ot 
£ fgoinUrar  4*«gQÌ  nebbia  «reuni  > e vile  f 
Ed  alzava  ’l  mio  Hile-"  >!  i 1 
Sc^rapdi  Te  r dov*  or  non  paria  gire V ' ’> 

Agguaglia  la  fperaaza>col  delìre>^  ; ^ . r i ;* 

£ poi.chc  Taima  è in  fua  ragion  più’fort» 

Rendi  agli  occhi  t agli  «recedi  iLproprìo  bbrettd  ) 
Senza  ’l  qual  ^ iniperfectoni  ‘o  ‘iv.'Vo  • i >ì;, 

E*  lor  oprar  i e *1  mio  viver  è morié^  ^ > 
Indarno  or  fopra  me  tua  forza  adopre  $ • ' 

Mentre.  ’!  mio  primo  amor  certa  Ricopre  r > 

Fa  eh’  io  riveggia  il  bel  guardo  ch’-un  fole  ' 

Fu  fopra  ’l  ghiaccio  ond*  io  folca  gir  carco  » • 

Fa  eh*  io  ti  trovi  al  varco  > v;.  m.  ■di  . / 

Onde  fenza  tornar  pafsò  ’l  mìo  core . 

Prendi  i doraci  Arali  y e prendi  l’arcò  ) •<  ' 

£ faccianiill  udir  ai  >,  come  iole  , « .'‘r.:  -.  : !' 

Col  fuon  delle  parole  i<  & » .■>  <n' 

Nelle  quali  io  ’mparai  y che  cofa  è Amore  .•  • 

Mori  la  lingua ,ov’ erano  a tott’ ore' V'.  ^ 

Difpofti  gli  ami  ov’  io  fui  prefo  , è'I’ efea  ^ ■' 

Ch*  i bramo  fempee^t  e i tuoi  lacci  nafeondr’  ' ^ 

Fra  i capei.crefpi^)  e biondi  ; jiv.  ìc 

Che  ’l  mio  voler  altrove  non  s*  iovcfca  <•  ’•  •• 

Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  ventOV  ^ ' 

Ivi  mi  lega, i e puomi  far. contento.^  ' ' 

Dal  laccio .4’  or  non  Aa  mai  chi  mi  fcioglia  ? 

Negletto  adatte  , e ’nnaoeilaco  , ed  irto  ) *'  ‘ 

Nè  dell’ ardente  ipirto  i -1- 

Della  fua,  viAa  dolcemente  acerba}}  <.  } < ■'>''  ■ 

La  qual  di  e notte.),  più  che  lauro-)  o mirto  ■ 
Tenea  in  me  verde  1! aruorofa -voglia'l^  ^ v 
QuandoA  veAe  j e fpoglà%.  » .f,  i-cv  u ,%'J 
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DI  fronde  il  bofeo  j eia  campagna  d’ erba  . 

Ma  poiché  Morte  è fiata  ai  feperba')' 

Che  rpezzò  ’l  nodo  ond*  io  temea  (campare  ; 

«covar  puoi  > «(uantuoqne  gira  il  mondo  > 
Di  che  ordUefaiM  fecondo';  <><  ‘ ' V* 

Che  giova  » Amor  , tuo*. ingegni  ritentare? 
Pafiata  è la  fiagion  : perduto  hai  Parme 
Di  eh*  lo  tremava  : ornai  che  puoi  tu  fanne  ? 
arme  tue  fitron  glhoccht  onde  1*  accefe  '* 

Saette  ufeivan  d*  invifibil  foco, 

E ragion  temean  poco  ; 

Che  centra  ’t  ciel  non  vai  difefa  umana  : 

Il  penfae,:e-’l  tacer  ; il  rifo  , e *1  gioco  ; 

L*  abito  onefio  e ’l  ragionar  cortefe  ; 
Le.parole  che  ’ntéfe 

Avrian  fatto  gentil  d’  alma  villana  ; ^ ' 
L'angelica  fenibianza  umile',  e piana  , ^ 

Ch»  or  .quinci  ) vor  quindi  adia  tanto  lodarfi  ; 
£*1  federe,  «lottar^  che  fpefib  altrui 
Pofer  in  dubbio , acni  t i ' ’Uji.oi' 
Devefle  il  pregio  di  più  laude  darli  : • 

Con  quell'  arme  v incevi  ogn  1 cor  duro  • ' ' 

Or  fe  mdifirmato  ; i fon  fecuro  / • ‘ ' 

di  animi^h’  al  tuo  regno  il  cielo  inchina  ^ '* 

Leghi  ora  in  uno  I iOder' in -altro  mbdo  : -■ 
Ma  me  fol  ad  an  nodo,  v"’  ' ■■-.‘i  ' * i < 

Legar  potei  ; che.'l  cieLdI  più  non  voIfe-V-'  '• 
Quell'  uno  è rotto  ; e ’n  libertà  non  godo 
Ma  piango  , e grido  : Ahi  nobil  pellegrina  j 
Qual  fentencia  divina  ) '*  ' d-  ir-  •. 

Me  legò  innanzi  , e te  prima  difeiblfe  ? 

Dio,  che  sltoftoal  mondo  ti'ritolfr,*- ' » - 

Nf  mofirò  tanta  , e ai  alca  virtute  ' ^ ■ ' 

Solo  per  infiammar  «olhro  dcfio  i-  '•  ' ' ^ 

Certe  pnai  non  tem* in,  • 4 ( 

Aoier) 
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Amor  ) della  tua  man  nove  ferute  . ■ • ' ' 

Indarno  tendi  1’  arco  : .a  voto  (cocchi  t 7 
Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de’  begli  occhi . ‘ 
Motte  m’ ha  fciolto  >;  Amor  $ d’  ogni  tua  legge  f j 

Quella  che  fu  mia, Donna  j al  cielo  è gita  y . 

Lafciahdo  trilla  y:,e  libera  mia  vita  .'u,  . - > 


^.0  N P T J Ó ; CC  X X Xo  . 

j 

L*  Ardente  no^o  ov’  io  fui  d’  ora  in  ora  - j » , < . - 
Contando^  anni  vetit’. uno, interi  prefo  i 1 ? 

Morte  difciolfe  : nè  giammai  tal  pefol. 

Provai } nè  credo. eh*  uonvdi  dolor  mora  \ 
""Non  volendomi  Amor  perder  ancora  y ' . . ^ ^ 

Ebbe  un’  altro  lacciuol  fra  1’  erba  tefo  ^ 

£ di  nov’.cfca  un’ altro  foco  accefo.>  t . \ 

Tal  ) eh* a.  gran  pena  indi,  feampato^fora  : < 

E fe  non  folTe  efperienaia  molta.  , |i  , _ " (j 

De’ primi  affanni  . >.  ,i  farei  prefo.)  ed  arfo  y ■ 
Tanto  più  > quanto  fon  men.  verde  legno 
Morte  m’ ha  liberMQ  un’iiltra  volta 

E rotto  ’l  nodo'ju  e^’i  focaha  fpento  y e fpàrfo  y 
Contra  la^  qual  non  vai  forza  9 . nè.,’ngegno  ^ 
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/ 

La  vita  fugge  ) e non  s*  arreda  un’  ora  : '*  '■ 
E la  morte  vien  dietro  à gran  giornate  : ‘ 

E le  cofe  prefenti  j e le  palTate  ‘ 

Mi  danno  guerra  ) e le  future  ancora  j 
£ ’l  rimembrar  y e 1’  afpettar  m’  accora 

Or  quinci  y or  quindi  sì  y che  ’n  veritate  > 

Se  non  eh’  i ho  di  me  Aedo  pletate  y 
I farei  gi^  di  quedi  penfter  fora  . 

Tornami  avanti  y s’ alcun ilolce  mai 

Ebbe  ’l  cor  tritìo  ì c poi  dall’altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti  . 

Veggio  fortuna  in  portoy  e danco  ornai 

Il  mio  nocchier  y e rotte  arbore  y e fatte  9 
£ i lumi  bei  che  mirar.foglio  9 fpenti . 

S Ó N E T T O ‘CCXXXII. 

CHe  fai  ? che  penfi  ? che  pur  dietro  guardi  ì 

Nel  tempo  che  tornar  non  potè  ornai  y 
Anima  fconfolata  ? che  pur  vai  ''  ' ' 

Giugnendo  legne  al  foco  ove  tu  ardi  ? 

Le  foa  vi  parole  y e ì dolci  fguardi  ' ' / . . . 

Ch’  ad  un’ ad  un  deferirti  y e dipint’  hai  ; ' 

Son  levati  da  terra  : ed  è ( ben  fai  ) 

Qui  ricercargli  intempedivo  y c tardi . ' ’ ' 

Deh  non  rinnovellar  quel  che  n*  ancide  } ' ' 

• Non  feguir  più  pender  vago  fallace  y ‘ 

Ma  falde  y’  e certo  9 eh’  a buon  fin  ne  guide  . 
Cerchiamo  ’l  ciel'y  fe  qui  nulla  ne  piace  j ^ 

' Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide  9 ' " ; 

^ Se  viva  y e morta  ne  devea  tot  paté . ‘ 

S O- 


Digitized  by  Google 


S OvN  E:T  T (y  CC  X X X IM. 

DAtemi  pace  ) o diiri  miei*  peti  fieri  r.w  r»  ft  ' T 

Non  bada  ben  eh’  Amor  9>  Fortuna  v c Morte^^ 
Mi,  fanno  guerra  intorna  y ?e  "’n'fu  le  porte  > 1 
Senza  travarnoi  dentro  altri  guerrièri  ? c ^ . > 
£tU9  mio  cor  5 ancor  fe.pu  r qua  Ieri 

Disleal  a me  fol  . che  feie  feorre^  >■>  i • * . . ; 

Vai  riceccando  ) e fei  fatto  con  forte  ' 'i  ^ 

De’  miei  nemici  sì  pronti  y edeggleti  : A 

In  te  i fecretifuoi  nieffaggì  Amore  y ;:>•  , «rr  * . 

1 n te  Spiega  Fortuna  ogni  fua^  pompa i 
E Morte  la.memorla  di  quel  colpo  • • » v,  . 

Che  l’ avanzo  di  me  conven  che  rompa  ^ ' •.  /.' 

In  fe.i  Vaghi  penfier  s’ arman  d^  errore  i ••  ? 

Perchè  d’ ogni  mio  mal  te=foloHicolpak^'»..«.4 


SiDN  E T T.O  . CCXXXIV- 
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OCchi  mìei  y . ofeurato  è ’l  nodro  Sole  ; , 

Anzi  è falito  al  ciclo  , ed.iyi  fpjende.f,. 

Ivi ’l  vedremo  ancor  ; ivi  n^ attende .4  ^ 

E di  nodro  tardar  fprfe  li,dolc.«.,  ^ : 

Orecchie  mie  , l’ angeliche. parole^  , , j^v:  . 

Suonano  in  parte  ov^.  è chi  niegtio  intende.#^  , ' 

Pie  miei  j.vodra  ragion  l^.npn  fi  dcAde  , 

Ov’  è colei  eh’  efercitar  vi  fole  ♦ • ’i 

Dunque  perchè  mi  date  queda  guerra 
Già  di  perder  a voi  cagion  non, fui 
Vederla  , udirla  , e ritrovarla  in  terra ^ 
Morte  biafinate  ; anzi  laudate  lui,  < . " . . .. 

Che  lega  , e fcibglie.;  e ’n  «n  punto  apre  y ferra  j 
E dopo  ’l  piantp  fa  far  lietoaltrni.'  .( 
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PlOi  che  la  vifta  adgeiica  ferens'  • ■>  * 

' Per  fiibita  parteriia  in  gran  dolore  ”<='!  < ' ’’ 
Lafciato  ha  P alma  ^ e ’n  renebrofo  orróre  v 
Cerco  parlando  di  allentar  mia  pena  " ' 
Giallo  duol  certo  a lamentar  mi  mena  j . •>  . '< 
Saflel  chi  n’ è cagion  , e fallo  Amore  i / 
Ch*  altro  rimedio  non  avea  ’l  mio  core  ' ^ 
Contrani  faftid|  onde  la  vita  è piena  . ^ * • 

Quell’  un  y Morte,  m’  ha  tolto  la  tua  mano  , 

E tu  , che  copri  ■yn e guardi  , ed  haiortecoy 
Felice  terra  , quel  bel  vifo  umano  . ^ 

Me  dove  lafci  fconfolato  ) e cieco  , • 

Pofcia  che  ’l  dolce*»  ed  atnorofo  » e piano  • 
Lume  degli  occhi  miei  non  è più  meco  ?' 


'V  * 
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S’  Amor  noVo  cbnfigliò  non  n*  aj>portó  ; ' ‘ 

Per  forza  converrà  che  ’l  viver  cange  f , 

Tanta  paura’  » e duol  1*  alma  trilla  ange  ; 

Che  ’l  defir  vlvé  >''e  la  fperanza  è morta  : “ 

Pnde  li  sbigotti fce  , é‘ fi  fconfprta  ' ' • 

Mia  vita  in  tutto  » e notte  e giorno  piange 
Stanca  feiìza  governo  in  mar  che  frange  » .. 

£ ’n  dubbia  via  lenza  fidata  fcorta  . ' 

Imm^inata  guida  la  conduce  } ' , \ ' 

Che  la  vera  è fotterra  ; anzi  è pel  cielo  ; 

Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce  >'  * ^ 

Agli  occhi  nò  : eh’ un  dolorofo  Velò  ' ‘‘‘ 

f ■ Contende  lor  la  defiàta  luce i’  ‘ 

£ me  fa  «i  per  tempo  cangiar  pelo  « - ' ' 

•o  . , SO- 
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SOME  T^T  O tiCCXXXVlI. 

Neh*  et^  fua  più  bella  > c più  fiorita  9 ^ > t ! T 
Quand’  aver  Tuoi  Amor  in  noi  più  forzai  l'f  X 
Lafciando  in  terra  la  terrena  fcorza  ' ■ ! 

£’  Laura  mia  vital  da  me  partita  : ^ r ■ ' 

£ viva  ) e bella  $ e nuda  al  ciel  falita  /.-.i  ,'U  jlf 
Indi  mi  fignoreggia  , indi  mi  sforza  . r.  ; 

Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  foorza  >>) 

L*  ultimo  dì  ) eh’  è primo  all’  altra  vita?  < > 

Che  come  i miei  penfìer  dietro  a lei  vanno  , '<  J 

Così  leve  ) efpedita  ) e lieta  l’alma  • \ 

La  fegua  > ed  io  fìa  fuor  di  tanto  affanno  . *' 

Ciò  che  s’ indugia  , è proprio  per  mio  danno  4 . ! . > 

Per  far  me  (lefTo  a me  più  grave  falroa  . ' i-*f 
O che  bel  morir  era  oggi  è terz’  anno  ! ••  1 


SONETTO  CCXXXVIU. 

SE  lamentar  augelli  ) o verdi  fronde  ' 

Mover  foavemente  all*  aura  eftiva  > , . i 

O roco  mormorar  di  lucid’  onde  . . <■  V 

S’  ode  d’  una  fiorita  ) e frefea  riva  4 » . . J 

Là  v’  io  feggia  d’  Amor  penfofo  )i  e feriva  4 . r*  ■.  >,»  .»> 
Lei  che  ’l  ciel  ne  moftrò  > terra  nafeonde  9 '1  ' 

Veggio  9 ed  odo  9 ed  intendo  : eh’ ancor  viva 
Di  si  lontano  a’ fofpir  miei  rifponde  k > ■ *' 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  confume  ? :i,  ....>.,.1  lO 
Mi  dice  con  pietate  : a che  pur  verfi  > «k 
Degli  occhi  trilli  un  dolorofo  fiume  ? • 4 

Di  me  non  pianger  tu  9 che  miei  di  ferfi  9 . /ir  <r 

Morendo  9 eterni  j e nell’  eterno  lume.9'  > '*> 
Quando  raoArai  di  chiudergli  ocelli  aperfi-/ 

, / SO- 


Digitized  by  Google 


f.  F'  Al  T E’.  ? 


SOME  T T'O^  CC'XXXIX. 

Mai  non  fu*  in  pirt*  óve  sì  chiai*  X'cdtfllì-  * ^ 

Quel  che  veder  vorrei  j*  poi  eh*  Ìo  noi  vidi 
Nè  dove  in  tanta  libertà  mi  ftèffi  }'  ^ 

N’  empiemi  M‘ciel  di  sì  amorofi  ftridi  ‘ 

Nè  giammai  vidi  valle  aver  sì  fpeflì  ‘ ‘ ^ ’ .;>  i f 

Luoghi  da  fofpirar  riporti^,  e fidi  ; ' * ‘ 

Nè  credo  già  >,  ch*’Amór  in  Cipro  aveflì ^ 

O in  altra  riva  'sì  foavi  nidi  t .1 

L’ acque  parlan'd*  Amore  ^ e Tòra  ^ e i'ramlV' 

E gli  aogelletti , >e  i pefei , e i fiori  J e T erba  j 
Tutti  infieme  pregaiidò  eh*i  fempr*  anii  : * • ' 

^a  tu  ben  nata  ) che  dal  ci'élhii  chiami  j*’ '' 

Perl  a memoria  di  tua  morte  acerba 

Preghi  eh’ i fprezzì  ’l  mondò  , ò fuoi  dólci  hami . 


'/S' ONE  T-  T O CC  X É. 


7 1 .1! 


rtie'ftelTo  ^ 


I .] 


QUante  fiate  al  mìo  dolce  ricetta  *' 

J^uggendo  altrui  , e , s’efTèr  pùò  ,’  

Vo  con  gli  occhi  bagnando  Perba','’è  *1  petto  » 
Rompendo  co*  fofpir  1*  aere' da  preflro’:  ’ 

Quante  fiatefol  pién  di  fofpetto 

Per  luoghi  ombrofi  y e fofchi  mi  fon  inefTo  ^ 
Cercando  col  penfier  l’alto  diletto  ' ■ '•  ' 

Che  Morte'ha  tolto  j ond’  io  la  chiamo  fpeflb  : 
Or  in  forma  di  Ninfa  y o d*  alfta  Diva'y““  • ' ■ 

Che  del  pih chiaro  fondo  di  Sorga  efeà  > ' ^ 

E pongafi  a feder  in  fu  la  riva  i ‘ " "ì  • ' 
Or  1’ ho  veduta  fu  per  1*  erba  frefea 

Calcar  i fior  y coin*  Una  donna  viva  j ' " 
Moftrando  in  vifta  y che  di  me  le  ’ncrefea . 

' ' SO- 
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'SONETTO  CCXLE  ’ 

ALma  felice  ) che  fovente  torni  ' ‘ ' ’ • - ‘ 

A coofolar  le  mie  notti  dolenti  ' ' ^ 

Con  gli  occhi  tooi , che  Morte  non  ha  fpenià  » 
Ma  foora  *1  mortai  modo  fatti  adorai  ; ' ‘ 
Quanto  gradifeo  eh*  » miei  trilli  giorni  ■*  '' 

A rallegrar  di  tua  villa  confenti  : - • 

Goal  incomincio  a ritrovar  prelenti''  * ' ' 

Le  tue  belleixe  a fuo*  ufati  foggiórni  ; ‘ ' 

Lh  *re  cantando  andai' di  te  molt*  anni  y I 

Or  ) come  vedi  , vodi  tC  piangendo  ; • •' 

Di  te  piangendo  nè',  ma  de*  miei  danai * 

So!  un  ripofo  trovo  in  molti  affanni  ; . ^ 

Che  quando  torni , ti  coaofco',  e *ntend»  * 

All*  andar  ) alla  ime  % al  volto  ) a*  pamu  i 


SONETTO  CCXLIL 

DIfcolorato  hai  » Morte , il  pHi  bel  volto  , ^ 
Che  mai  fi  vide  ) e i piè  begli  occhi  fpenti 
Spirto  piè  aceefo  di  virtuti  ardenti 
Del  piè  leggiadro  y e piè  bel  nodo  bai  fcàoltò  . 

In  un  momento  ogni  mio  ben  m*  hai  colto;  ‘ * 

Pofio  hai  filenaio  a’  piò  foavi  accenti 
Che  mai  s*  udirò  j e me  pien  di  lamenti  ; 

Quanc*  io  veggio , m’ i noja  , c quanc*  io  afralto  • 
Ben  torna  a confolar  tanto  dolore  • - * 

Madonna  > 'ove  pietà  la  riconduce';  ' ' 

Nètro'vo  in  quella  vita  altro  foccorfb  ; • 

E fe  com*  ella  parla  , e conte  luce,  * 

Ridir  poteflì  ; accenderei  d*  «more  , ’ * 

Non  dirè  d*  uom  ^ ‘un Cor  di  tigeé  > ‘ o^d*  orfò  - 

SO- 
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SjO  H E T T p CCXLHI. 

SI  breve  è tempo^^  e.’l  penlier  sì  veloce  - t*.  ' j'  . 
Che  mi  rendoa  M^q^niia  casi  morta  f - : -f*  . 

Ch’-  al  gran  4^lov  la  medicina  è corta  i { m ' 

Pur  meutr!  io  veggio  lei  ^ ■ ivuiia  mi  noce  ^ ’ v': 
Amor  ) che  m’  ha  legato  ^ e tienimi  in  croce  j 1- 
Trema  quando. la  vede  in. fu  la. porta  ' . , ♦. 

DelP  alma  5 'oye  in’  suicide  ancor  si  feorta  ^ ' 

Si  dolce  ia.vi(la^  ) 'c^^i  foa.vedo^voca  % '>*f  s»  . 
Come  donna  in  Tuo  albergo. a Itera  vene  » v . ^ i .£ 

Scacciando^dclU  qfi^rq. ,,  c grave. core  ^ , a 
Con  la  fronte  ferenai  ipenrier,trifti  • o /.  •./ 

L*  alma  che  tanta  luce‘nonfqfleae,>  ...  •«  *;  ' .al 
Sofpira  e dice  benedette.^  ore  . : 

D^l  diche  queAa  via  coagU  occhi  aprtfli . à 


S O N E\T  TP.  CGXL*V/ 

Ne  m^i  ptetoft  madre  al  caro  figlio  , 

Nè  donna  accefa  al  Tuo ipofo  diletto  -al 

Diè  con  tanti  fofpir  con  tal  fofpetto  . . ' * 

In  dubbio  flato  sì /edel  con  lìgi  io  ^ V..  •..> 

Come  a me  quella  che  ’l  niio-grave  efiglio  .y  . «*.> 
Mirando  dal  Tuo  eterno  alto, ricetto  y ~ 

Speffo.a.me  tornacon  P ufato  affetto  > 

. £ di  doppia. pietate ornata  fi  ciglio  )<*<..  ..  > 

Oi  di  madre  , or  d’  amante  or  temè  ^ ,qr  arde  .. 
D’  oneflo  foca  > e nel  parlar  mi  moffra  . . 

Quel  chc.’ri  queflp .viaggio  fugga  ^.oiègua  y 
Contando  i cafi  della,  vita  noflra  > *’  . , lì 

Pregando  eh’  ^ Icvaf.l’  alnia  non  tarde  : • 

E ip  ►.  •»?  P»'«  t ® 

. ' 'o  SO- 
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S;0  N E T -T  O I GCXL  V.  ; 

SE  quell’ aura  foave  de*  fofpiri  ... 

Ch’ i odo  di  colei  che  qui  fu  mia  , . 4 

Donna  > or  è in  cielo  » ed  ancor  par  qui  fia.-> 

E yiva  , e fcnta  > e vada  , ed  ami  , e fpiri  j 
Ritrar  potefli  i o che  caldi  defiri  ' • r 

Movrei  parlando  ! sì  gelofa  j epta-  . , 

Torna  ov’  io  fon  , temendo  non  fra  via  ; 1 
Mi  fianchi  y o ’u  dietro  > o da  maa  manca  giri  : 
Ir  dritto  alto  ra’ infegna  , ed  io  » che ’ntendon 
Le  fue  calle  lufìnghe  , c i giufli  preghi 
Col  dolce  mormorar  pictofo  j e. baffo  y .1 
Secondo  lei  con ven  mi  regga  , e pieghi  , ^ , -i;  (. 

Per  la  dolcezza  che  del  fuo  dir, prendo  j .u’ 

Ch’  avria  vertù  di  far  pianger  un  faffo  *. 


S O N E T T O CCXL VI. 


SEnnuccio  mio  y benché  dogliofo  y e folo  , 

M’ abbi  lafciato  y i pu»'  mi  riconforto;  r.  '■ 
Perchè  del  corpo  ov’ eri  prefo  » e ni  orto,  y / 
Alteramente  fe  levato  a volo  . .-./t.i  .i 

Or  vedi  infieme  1’ uno  , e 1’ altro, polo  } , . .-n  • 

Le  flelle  vaghe  , e lor  viaggio.torto 
E vedi  , ’l  veder  noflro  quanto.è  corto  ‘i 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  ’l  mio  duolo  1 
Ma  ben  ti  prego  che  ’n  la  terza  fpera  ^ i , 

Guitton  faluti  y e meffer  Cino  , e Dante)  > 
Francefehin  noflro  y e tutta  quella  febiera  » 

Alla  mia  Donna  pu6i  ben  dire  y in  quante  • .)  ; 

Lagrime  i vivo  j e fon  fatto  una. fera  ; 
Menibraudo  ’l  fuo  bel  vifo  y c l’ opre  fante.. 

SO- 
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SONETTO  =CCXL  V'il. 

IHo  picn  di  fofpir  queft*  aer  tutto  j ' 

D’ afpri  colli  mirando  il  dolce  piano  ‘ " ' ^ 

Ove  nacque  colei. eh’ avendo  in  mano ' 

Mio  cor  ) in  fui  fiorire  , e ’n  fui  far  frutto 
E’ gita  al  cielo  , ed  hammi  a tal  condutto  ’ 

Col  fubito  partir  , che  di  lontano  ' 

Gli  occhi  mici  fianchi  y lei  cercando  in  vano  > 
'Prefio  di  fe  non  laffari  loco  afeiutto  V ' 
j Non  c fierpo  )' ne  fafib  in  quelli  monti  ; '' 

Non  ramo  o fronda  verde  in  quelle  piagge'; 
Non  fior  in  quefic  valli  y o foglia  d’  erba  ; 

Stilla  d’ acqua  non  vieti  di  quelle  fonti  ; 

Nè  fiere  han  quefit  bofehi  si  felvagge  ; 

Che  non  fappian  y quant’  è mia  pena'  acerba  • 

S O N E T T a 'CCXLVTII. 

L’ Alma  mia  fianima  oltra  le  belle  bella  ; • ' ^ 

Ch’ ebbe  qui ’l  cicl  sì  amico  ) e sì  cortefe  ; "* 

Anzi  tempo  per  me  nel  fuo  paefe  ' •" 

E’ ritornata  j ed  alla  par  fuà  fiella  ; 

Or  comincio  a fvegl tarmi  ; e veggio  eh’  ella 
Per  lo  migliore  al  mio  defir  contefe  ; • • • ' 

E quelle  voglie  giovenili  accefe  ' ' 

Temprò  con  una  villa  dolce  y c fella  ; ■ • • 

Lei  ne  ringrazio  j e ’l  fuo  alto  coniglio  ) 

Che  col  bei  vifo  » e co’ foavi  feiegni  ‘ 

Fecemi  ardendo  penfar  mia  fallite  . 

O leggiadre  arti  ^ e ior  effetti  degni  ! * 

L*  un  con  la  lingua  oprar  , 1’  àltra  col  ciglio  ) 

Io  gloria  in  lei  j*  ed  ella  in'me  virtntc 
O'i  O 1 SO- 
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S Ó N E'  T T Ò * CC  X t i X. 

COmc  va  *1  mondo  I or  mi  diletta  )'*  e piace  ' ' ‘,i 

Quel'chc  più  mi'difpiacque  : or  veggio  > e fent» 
Che  per  aver  falute  ebbi’tormento  j ‘ 

E breve  guerra  per  eterna  pace  . ' ■ ■ • • i- 

O fperania  j o defir  fempre  fallace  ! •'  ' j’-'  ’ ■* 

E degli  amanti  più  y ben  per  Un  cento'!  ' 

O quant’  era  ’l  peggior  farmi  contento  ’ ‘ 
Quella  eh’ or  fiede  in  ciclo  e' ’n  terra  giace! 

Ma  ’l  cieco  Amor  j e la  mia  forda  mente 
Mi  travia  van  sì  y eh’  andar  per  viva 
Forza  mi  convenia  dove  morte  era  • h 
Benedetta  colei  eh’ a miglior  riva 

Volfe  ’l  mio  corfo  : e 1’  empia  voglia  ardente 
Lufingando  afFrenò  } perch’ io  non  pera 


SONETTO  CCL. 


QUand’ io  veggio  dal  «iel  feertder  1’ Aurora' 

Con  la’  fronte  di  rofe  j e co’  crin  d’  orò  ; ' 
Amorm’  affale  : ond’  io  mi  difcoloro'}-*^'*  *■ 

E dico  fofpirando  y Ivi  è'Laóta  ora'i’**'*^  ' 

O felice  Titon  y tu  fai  ben  1’  ora  ^ ^ 

Da  ricovrare  il  tuo  caro  teforo  ; * 

Ma  io' che  debbo  far  del  dolce  Alloro  ^ 

Che  fel  vo  riveder  y conven  eh*  io  mòra  <-■  ì 
1 voftri  dipartir  non  fori  sì’dufi  ; ■ ''■<  '■‘■'À'-  ' - 

Ch’  almen  di  notte  fuol'tornar colei'-  ' ‘ 

Che  non  hà  a fchifo  IC'tue  bianche  ch'iomO:! 

Le  mie  notti  fa  trifle  j e i giorni  ofeuri  ••  J.'pH.'i 

Quella  che  n*  ha'portato  i penfier  miei  ? 1 

Nè  di  fe  m’ hà'lafciato  altro  che  M Aome«  ^ 

r * ' S O- 
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vS  O N E.T  ,T  O ^ CCLU  i 

GLì  occhi  di  eh’  io  parlai  sì  caldamente  > 

, E le  braccia  i e le  mani  y e i piedi  j e *1  vi(p  ^ 
Che  m’  avean  sì  da  me  ftclTo  divifo  9 . » 

£ fatto  (ingula;  dall’  altra  gente  > , . 

Le  crefpe  chiome  d’ or  puro  lucente  » . j 

E ’l  lampeggiar  dell’  angelico  tifo  ; 1 

Che  folean  far  in  terra  un  paradlfo  j <1 

Poca  polvere  fon  « che  nulla  fente-:  . 

Ed  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio  , efdegno)  , 

Rimafo  fenaa  ’l  lume  eh’  amai  tanto  y ■ t 
In  gran  fortuna  > e ’n  difarniato  legno  . 

Or  Ha  qui  hne  al  mio  amorofo  canto  : „ > .• 

Secca. è la  vena  dell’  ufato  ingegno  5 < 

E la  cetera  mia  rivolta  in  pianto  ».  . , / 

S O N E T.  T O •.  GCLII. 

S’ Io  aveffi  penfato  che  sì  care> 

Folfinje  voci  de’  fofpir  mie’  in  rima  ; 

Fatte  1’  avrei  dal  fofpirar  mio  prima 
In  numero  più  fpelTe  > in  lUl  più  rare  » 

Morta  colei  che  mi  facea  parlare  ) ■ 

£ che  lì  (lava  de’  penfìer  mie’  in  cima  > 

Non  polTo  ,e  non  ho  più  sì  dolce  lima  ; > ■- 
Rime  afpre  e fofche  far  foavi  e chiare  , ■ 

E certo  ogni  mio  lludio  in  quel  temp’  era  >.  ' , ^ 

Pur  di  sfogare  il  dolorofo  core 
In^qualche  modo  ) non  d’ acquiUar  fama  : > 
Pianger  cercai  9. non  già  del  pianto  onore  » , V 

Or  vorrei  h«a  piacerai  ma  quella  altera  , ' > 
Tacito. ft;)nco dopo. fenai chiama 5^  ù :r 
rO  V b 3 S O- 
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S O N‘E  T T O CCLIII. 


OOleafi  nel  mio  cor  ftar  bella  > evirai  > :f  i 
Cj  Com’aita  donna  in  loco  umile  5,  e baffo  J 

Or  fon  fatt’  io  per  I*  ultimo  fuo  paffo  ' • 
Non  pur  mortai  y ma  morto  j ed  ella  è'diva 
I_’  alma  d’  ogni  fuo  beo  fpogliataiy  e priva  y • ’ 
Amor  della  fua  luce  ignudo  j e caffo  • •'  • 

De  vrian  della  pietà  romper  un  faffo  : -■  o<- 

Ma  non  è chi  lor  duol  riconti  ) o feriva  v 
Che  piangon  dentro  y ov’  ogni  orecchia  è forda'y  n 
Se  non  la  mia  y cui  tanta  doglia  ingombra  y ' 
Ch’  altro  che  fofpirar  y nulla  m’  avanza  . ■ ^ 

Veramente  fiam  noi  polvere  y ed  ombra  : 

Veramente  la  voglia  è cieca  ) e ’ngorda  : 
Veramente  fallace  è la  fperanza  * - > •■'5 


j 


s O N-E  T T O * CO  L IV. 

Solcano  i miei  pcnfier  foavemente  ■ • 'J-  ' ' 

Di  lor  obietto  ragionar  inficiiie  y t < • - 
Pietà  s’ appreffa  j e del  tardar  fi  pente  : • •-< 
Forfè  or  parla  di  noi  y ò fpera  o teme 
Poi  che  P ultimo  giorno  j e P ore  cllrcme  • i ’ ,-  ' 
Spogl  iar  di  lei  quella  vita  prefente  5 » • 1 (•  ' 1; 
Noftro  flato  dal  cicl  vedc'j «ode  5 c fentc  ’ 
Altra  di  lei  non  c rimalo  fpeme  w^  >.' * • 

O miraeoi  gentile  ! o felice  alma  li  1 < •. 

O beltà  fenza  efempio  altera  , e rara  ! i > 

Che  torto  è ritornata  ond’  ella  ufcio  i*''  < 

Ivi  ha  del  fuo  ben  far  corona  y e palma  - i.  • 
Quella  eh’  al  mondo  sì  famofa  y e chiara 
Fe  la  fua  gran  virtute  j e ’l  furormio.  :■ 
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SONETTO  .CC  L V. 

IMi  foglio  accufare  } ed  or  mi  fcufo  j , : 

Anzi  mi  pregio  y e tengo  affai  più  caro  j 
Dell*  onefta  prigion  y del  dolce  amaro 
Colpo  eh’  i portai  già  nioit’  anni  chiufo  . 

Invide  Parche  y sì  repente  il  Tufo 

Troncafte  eh’  actorcea  foave  y e chiaro 
Stame  al  mio  laccio  y e quell’  aurato  y e raro 
Strale  onde  morte  piacque  oltra  nollr’  ufo  ! 

Che  non  fu  d’  allegrezza  a’  fuoi  dì  mai  y ' , . ^ 

Di  libertà  yidi  vita  alma  sì  vaga.y  . ; > j 
Che  non  caiigiaffe  ’l  fuo  naturai  modo  y 
Togliendo  anzi  per  lei  fempre  trar  guai  y 

Che  cantar  per  qualunque  y e di  tal  piaga 
Morir  contenta  y e viver  in  tal  nodo  * 

SONETTO  CCLVL 

DUe  gran  nemiche  infieme  erano  aggiunte  > 

Bellezza  , ed  Onellà  y con  pace  tanu  y ' 

Che  mai  rebellion  L’  anima  fanta 
Non  fentlpoi  eh’  a llar  feco  fur  giunte  ; 

Ed  or  per  morte  fon  fparfe  y e difgiunte  : ' 

L’  una  è nel  ciel  y che  fe  ne  gloria  y e vanta  : 

L*  altra  fotterra  y eh’  e begli  occhi  ammanta 
Ond’  ufeir  già  tante  aniorole  punte  . 

L’  atto  foave  > e ’l  parlar  faggio  umile  y , 

Che  movea  d’  alto  loco  y c ’l  dolce  fguardo  y' 

Che  piagava  ’l  mio  core  y ancor  1’  accenna  > 

Sono  fpariti  : es’al  feguir  fon  tardo  y . 

Forfè  avverrà  che ’l  bel  nome  gentile,  . 
Confacrcrò  con  quella  (tanca  penna  » 

0 4 SO-  , 
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S D N E T T O ICC  t Yli. 

QUand’  ia  mi  volgo  in  dietro  a tnirar  gli  anni'- 1 \ 
C’  haiino  fuggendo  i»miei  penfiert  5 ì 
E fpento  H foco  ov’  agghiaeciandoi'arfi  ; S 
E finito  ’l  ripofo  pien  d’  afTantii  y d ov<.\1 
Rotta  la  fe  degli  amorofi  inganni;  / . i ;r  . -j'in  Q 
E fol  due  parti  d’  ogni  mioiben  farli  ^ ; ./  i 
L’  una  nel  cielo  ^ c l’ altraiin  terra  t 

E perduto  guadagno  dc^  niici  danni;  .1 
I mi  rifcuoto  ; e trovomi  si  nodo  j S «: 

Ch’  i porto  invidia 'ad  ogni.efirema  forte  *;'  H 
Tal  cordoglio  ; e paura  ho  di  me  HelTo  ^r'.  r.J 
O mia  (Iella  5 o Fortuna  ^ o Fatoy,  o<Morte  y'  .Vj 
O per  me  Tempre  dolce  giorno  e crudo  ^ . v> 
Come  m- «avete  in  bàlTo  (latO'meiTo 


S O N È T T O X;CCVMI. 

OV*  è la  fronte  che  con. picciol  cenno n > ♦ J 

Volgea  *l  mio  core  in  queda  parte  e quella  f 
Ov’  è *1  bel  ciglio  y.  e P uha  c P altra  dèlia  ^ 

Ch’  al  corfo  del  mio  viver  lume  denno  > 

Ov’  è ’l  valor  9 la  conofcenza  ;•  e ’lTeniioyK.r  u^.  h. 
L’  accorta  9 oneda  y.umii;  dolce  (avella* 

Ove  fon  ie  bellezze  accolte  in, ella  ?.I . # -lì  *.  ) 

Che  gran  tempo  di  me  lor.vo'giiaTenno  ' '> 

Ov’  è P ombra  gentil  del  vifo umano;  h * s.  . 

Ch’  ora  y e ripofo  dava  alP  alma  danoa  y 
E là  Ve  i miei  . pender  ferirti  «era n*  tutti  ? * » * . * 

Ov’ è colei  che  mia  vita  ebbe,in>mano:?,  * .i  iW  4.0  / .9 
Quanto  al  mtfero  mondo  9 quanto  manca  T 
Agli  occhi  miei  ! che  mai  non  fieno  afeiutti  • ^ 
tv  - S O- 


.SION  E;T  DO  iXICfeiK.. 


Quanta  tÀvfdia  ti  fotto  ^ .avara  terra  T 

C^Vabbracci  quella  cui  veder  ni^  èftalto  > > 
£ mi  contendi  P aria* del  bei  volto 
Dove  pace  trovai  d-  ogni  mia  guerra 
inaura  ne  porto  a Iciel  5 ebe  chiude. e ferrai  . 

E sì  cupidamente  ha  in  fc  raccolto.*  -•  : * j* , i 
Lo  fpirto  dalle  belle  membra  fciolco  t . < ::  . 
£ per  altrui  si  rado  lì  diiTerra  J *>  .j;.‘ i*j*. 

Quanta  invidia  a quell*  anime  che  *11  forte.:  v.j  •;»» 
Ha^iiP  or  fua  fanta  dolce  compagnia  j •.  > 
La'quallio  cercai  Tempre  con  tal  brama  l.  '•  «.  [ 
Quanta  alla  dirpietata  ^ c dura  Morte  y , . • v 

Ch’  avendo  fpento  in  lei  la  vita. mia  : • 

Staffi  ne’  fuoij  begli  occhi  ) c me  non,chiama' 


.5  S IO  N E T T O ;CC  L Xi  > 


Alle  y cbéde?la)raè»tlmici  fe  piena  i ‘ ' 

Ti.»  jFiume  i che  fpeffo  del  mio  pianger  crefci  j 
FereìfilvcHte  V vaghi  augelli  y e pefci  > • ' ' 
Che  1’  una  e Inaierà  verde  riva  affiena  > « 
Aria  de’  miei fofpir calda* ^ .c  ferena  ^ * ;•  :.><*.v  j' 
Doleé>fe«itief‘y>  che^sì  amaro  riefei  ^ 

Colle  y chemi'piaccfti  j *or  mi  rincrefciiy  — 
Ov’  ancor  penufania  Amor  mi  i«enas‘ 

Ben  riconofeo  in  voi  P uface  fotoac  >*  ■ *ù  ' •*  * 

Non  9 ;iafTòV  1**  nié  f che  da  sì  lieta  vita 
Son  fattoalbergo  d’  ìnhntta  doglia  i t 
Quinci  vedea  ’l  mio  bene ^ ^ e per  quell’* orme  - • / 
Tocoo;a>vedero»d’ al>del  nuda  è gita  >'•  • • 
Lafciahdo  interra  la  fua  bella  fpoglit 


>* 

r . 


SECONDA 


Ili 


SONETTO  GCLXL  ^ 

Le  voltimi  il  mio  penGer  in  patte  ov*  era  '-i'-  ^ I 
Quella  ch’  io  cerco  $ e non  ritrovo  in  terra ■;  J ^ 
Ivi  fra  lor  che  ’l  terzo  cerchio  ferra  > • <•  • •'  ' ; 

La  rividi  più.bella  , e meno  altera  . 

Per  man  mi  prefe  > e difle  i In  quella  fpera'  • • •'  i 

Sarai  ancor  meco  , fe  ’l  deGr  noii'erra  ■ • 

1 fon  colei  che  ti  diè  tanta  guerra  ) i.<  • ' • 

£ compiè  mia  giornata  innanzi  fera  l'  * -i>  i>(. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : • '••>  0 

Te  folo  afpctto  ; e quel  che  tanto  amaAi  9 » 

E la  giufo  è rimafo  , il  mio  bel  velo  .<•  ' > 

Deh  perchè  tacque  , ed  allargò  la  mano  ? ' ■ 'j 

Ch’ al  fuon  de’ detti  sì  pietoG  , e cadi'  • » 

Poco  mancò  eh’  io  non  rimali  in  cielo  . - fì 


SONETTO  CCLXil. 

AMor  , che  meco  al  buon  tempo  ti  davi 

Fra  quelle  rive  a’  penfier  nodri  amiche  ^ V 

E per  faldar  le  ragion  nodre  antiche  y i ri,  ...  'i 
Meco  ) e col  Gume  ragionando  andavi  : >'  * 1 } 

Fior  9 frondi  y erbe,  ombre  , antri  , onde  9 aure  foavà  | 
Valli  chiufe  , alti  colli  , e piagge  apriche  ^ • 
Porto  dell’ amorofe  mie  fatiche  9;  / , r • • < 

Delle  fortune  mie  tante  9 eslgravi*:- 
O vaghi  abitator  de’ verdi  bolchi  i • i.is/T 

O Ninfe  V e voi  che  ’l  frefeo  erbofo  fondo'  ' * 

Del  liquido  cridallo  alberga  , e pafee  : ' ‘1 

I miei  dì  fur  sì  chiari  j or  fon  sì  folchi  ^ ' ■ ■ O 

Come  Morte  9 che  ’l  fa  . Così  nel  mondo*  • 

Sua  ventura  ha  ciafeun  dal  dì  che  nafee 

SO- 
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S O N E T T O ■ OC  L XIII. 


M Elitre  che  *1  cor'dagll  amorofi  vermi  ••  \ 

Fu  coiifumato  > e ’n  haninia  amorofa  arfe  i ’ 
Di  vaga  fera  le  veftigia  fparfe 
Cercai  per  poggi  folitarj , ed  ermi  ; 

Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi  * * - > 

D’Anior,  di  lei  che  sì  dura  m’ apparfe  ; 

Ma  l’ ingegno  > e le  rime  erano  karfe 
In  quella  etate  a’  penfier  novi  , c *nfernii . 

Quel  foco  è morto  5 e ’l  copre  un  picciol  marmo  ; ' ’ 

Che  fe col  tempo  foffe  ito  avanzando  9 ' 

Come  già  in  altri  j infino-alla  vecchiezza  } • 

Di  rime  armato  ) ond’ oggi  mi  difarmo  , 

Con  Ail  canuto  avrei  fatto  parlando  '' 

Romper  le  pietre  j e pianger  di  dolcezza  . 


S O N E T T O ‘CCLXrV;' 

ANima  bella  ) 'da  quel  nodo  fciolta 

Che  più  bel  mai  non  feppe  ordir  Natura  ) 

Fon  dal  ciel  mente  alla  mia  vita  ofeura' 

Da  sì  lieti  penfieri  a pianger  volta'.' 

La  falfa  opinion  dal  cor  s'  è tolta  ) 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  y e dura 
Tua  dolce  villa  : ornai  tutta  fecura  ’ ’ 

Volgi  a me  gli  occhi  ) e i'miei  fofpiri  afcolta  • 
Mira ’l  gran  falTo  donde  Sorga  nafee  5 

E vedravi  un  che  fol  tra  1’ erbe  j e 1’ acque 
Di  tua  memoria  y e di  dolor  lì  pafee  . 

Ove  giace  ’l  tuo  albergo  y e dove  nacque 

il  nollro  amor  y v'o  eh’  abbandoni  y e lafce  y 
Per  non  veder  ne’  tuoi  quel  eh’  a te  fpiacque  . 

. ' SO- 
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N_E  T>T  Q 7 CCLXV^? 

Uel  Sol  fhe  mi  moftrava  il  c^mmia  dejdro  ^ r 
Di  gire  al  elei  con  glorio  fi  palli  > , , • *i, 

Tornando  al  fommo  Sole|),in  pochi  ^ 

.Chittfc  ’l  mio  lume  ^ e ?1  fuo  career  terrefiro  ; 

.4  . . M 


i9fi  4' 


il. 


Ond’  io  fon  fatto  un  animai  fil vefirp  y 
Che  co’ piè  vaghi,, folitarjj.clafll 
Porto  T cor  grave  y e^gli  occhiium^di  ^..e.baflf 
ÀI  mondo,  ) ch’.è  per  me.un,defert,o  aJpeftrp> 

Così  vo  ricercando  ogni  contrada,,  | ^ ; 

Oy’  io- la  vidi  i,e  fpl.,tu  che,m’ affligi  ^ 

Araor,5,.vipn  meco  > e mofirlnii.pnd’ io  vadà|". 

Lei  non  trov’  io  j ma  fupi  fapti'.yeftigl,,.,  , • j , . ,7;^ 

Tutti  rivphi  alla  fuperna.ftrada,,^  > 

Véggio  lunge  da’,  laghi  Av^erni,^  ,.,j 

,S  O N E T T Ov  C G L XXE  . 

» 

IO  penfava  afiai  deftro,eflTer  fu  ale  • ^ ^ 

Non  per ìo^fdriaS  ma  di  chrie  fpiegaV'  ;;  ; 1 

rer  gir  cantando  a . quel  bel  nodo  eguale  ; , . 

Onde  Motte  m’affoIvV;'  Amot  mi. l?gi;i.f;, 
Trovainii  all’  opra  via  più.leutp  ^^e  fral^;  j 

JJ  un  piccini  ramo  j.  cui  gran^faicip  piega 
E dilli  j ,'A;cader  va  chi  trpppp  fare.;,|^.,, 

Nè  fi, fa  ben  p^r  uom  oueCche  ’l  elei  nega  t r 
Mai  non  poua  yojar, penna  df  «ngegpo,  , ,, 

Natura,, i 

Seguilla  Amor  con  si  rnirabi.t  cura  \ 

PurdslJa  viPa.}  inafp.mu  veu5ur?.,l 

S O- 
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S G tJ  fe'T  T O CCtJ^VII. 

Uella  per  cui  con  Sorga  ho  cahgiat’'Arrio  j ' ^ ‘tp 
Con  franca' povertà  ferve  riccheize  i * ' ’ 


'^olfe'ih  amaro  foe  fante  dolcezze') 

Ond’  io  già  viflì  , or  me  ne  ftruggo  f e‘  ’fcarno  . 
Da  poi  più  volte  ho' riprovato  indarno  ' “ 

Al  fecol  che  verrà l’  alte  bellezze  ^ ' * 

Pìnger  cantando  ^ acciò  che  1’  ame  e prezze  > 
Nè  col  mio  ftile  il'fuo  bel  Vifo  incarnò  ’ 
Le  lode  mai  non  d’ altra  > e proprie  fue  ; 

Che  ’n  lei  fur  j‘come  ftelle  in  cielo  y fpartè  j 
Pur  aitlìfco  ombreggiar  or’  una  ) or  due':  '* 

Ma  poi  eh’ i giungo  alla  divina  parte  ) • 

Ch’  un  chiaro  , é breve  Sole  al  mondo  fue  ; ' 

Ivi  manca  1*  ardir , l’ingegno')  el'arte.  ' 


t.',' ' 


S Q N^  E T*  T O'  'C  C L 5^  V^l  1 1. 

L’AltO)  e liòvó  miracolch*  a*  di  nòftri  ' ^ 

Apparve  al  mondo  ) e ftar  fèco  non  vòlfe  j 
Che  fol  nenioilrò’’!  ciel  ) poi  fel  ritolfe  ' 

Per  adornarne'ffuói  ftellanti  chioftri  ; 

Vuol  eh’  i dipinga  a chi  noi  vide  ) e *1  moftri  ) ^ ^ 

Amor)  che ’n  prima  la  mia  lingua  fciolfc)  ^ 

Poi  mille  volte  indarno  all’  opra  volfe 
Ingegnò)  tempo  V pènne)  carte)  e’nchioftri.  ^ 
Non  fon  al  fommo  ancor  giuntele  rime  : ’ 

In’me  ’rconofcò  ; e provai  ben  cbiunquè 
E ’n  fin  a qui  che  d*  Amor  parli  ) ò feriva  . ‘ 

Chi  fa  penfare  il  ver  ) tacito  eftime  '•  ' ' ^ " 

Ch’ ogni  ftil  vìnce';  e poi  fofpire' : Adunque 
Beati  gli  occhi  che  la  vider  vìva  . ' ’ ' 

SO- 
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ZEfiro  torna  5 c.’l  bel  tempo’rimena  V * * i 

E i fiori  5 e P erbe  fua  dolce  famiglia  > ^ ^ ^ 

E garrir  Progne  4 e pianger  Filomena  \ 

E primavera-candida  , e vermiglia'.  •’  ‘ " 

Ridono  i prati  ^ e ’l  ciel  fi  rafTercna  ; • ^ 

Giove  s’  allegra  di  mirar  fua  figlia  : - • ‘ ' 

L’  aria  9 .e  P acqua, 9 e la-terra  è d’ amor  piena  : 
Ogni  animai  d’  amar  fi  riconfiglia  . • • ^ 

Ma  per  me  9 la  fio  tornano  i più  gravi  •*  - ' 

Sofpiri  che  del  cor  profondo  traggo  ' • ’*  i 

Quella.ch/al.ciel  fe  ne  portò  le  chiavi  r ' 

E cantar  augelletti  9 e fiorir  piagge  9*  ‘ •’ 

E ’n  belle  donne  onefteatti  foavi  * 

I 

Sono  un  dieferto  f e fere  afpre  > ' e felvagge 


S o N E T.  TO'  C’C  L X X.  : 


•1 


QUel  rofignìuol  che  SÌ  foa  ve  piagne--  • . 

Forfè  fuoi  figli  9 .0  fua  cara  con  forte  9 » * •* 

Di  dolcezza  empie-il  cielo  le  campagne '1 
Con  tante  note  sì  pietofe  9 c fcorte  : • 

E tu^tta  notte  par  che  ni^accompagne  9 • ' " 

E pii  rammente  la  mia  dura  forte  : ' • . 

Ch’  altri  che  me  non  ho  di  cui  riiidagnc :•  » ^ 
Che  Dee  non  credev’do  regnafie  Morte  - . I 
O che  lieve  è ingannar  chi  s’ affccura  ! . t 

Que’  duo  bei  lumi  afiai  più  che  ’PSoFchiart) 
Chi  pensò  mai-veder  far  terra  ofcura  ? ^ 

Or  conofco  io  che  mia  fera  ventura  " 1 •*  r »-  ►0 

V uol  che  vivendo  9 e.lagrimando  impari  ^ 

Co  me  nulla  <]ua-giù  diletta.)!  e ritira 

SO- 


0 
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S Q N E]T  X CCLXXl.' 

Ne  per  fercno  cicl  ir  vaghe  fielle  i . m.  - * » . ; '''is  * 
Nè  per  tranquillo  mar  legni  fpalmati  } « 

Nè  per  campagne  cavalieri  armati  j ■ : t 
Nè  per  bei  bofchi.allegre  fere  , c fnelle  ^ 1 
Nè  d’ afpettato  ben  frefche  novelle  j 

Nèdird’ Amore  Ju  ftili  alti,,  ed  ornati  i 
Nè  tra  chiare  fontane  , e verdi  prati  ' » 

Dolce  cantare  oneAe  donne  , e belle  j 
Nè  altro  farà  mai  eh’ al  cor  m’ aggiunga  i • ì 

SI  feco  il  feppe  quella  feppellire  ■ > • • > ’.-i  - t 
Che  fola  agli  occhi  miei  fu  lume,  e fpeglio'^ 

Noja  ni’  è ’l  viver  sì  gravofa  , è .lunga  , < 

Ch’  i chiamo  il  fine  per  lo  gran  delire’  • 

Di  riveder  cui  non  veder  fu  ’i  meglio  v < < ■' 


S O N E'.T  T Oi  CCLXXri. 

P Affato  è ’l  tempo  ornai  , laffo  , che  tanto  ’ • : 

Con  refrigerio  in  meato ’l  foco  viffì  r ‘ »>'' 
Paffato  è quella  di  eh’  io  pianfi  , e fcriffi  j ' ‘ 

Ma  lafciato  m’  ha  ben  la  pena  , e ’l  pianto 
Paffato  è ’l  vifo  sì  leggiadro , e fanto  : ' 

Ma  paffando  ,(  i dolci  occhi  al'cor  m’ ha  filli , 

Al  cor.già.niio!}  che  feguendo  panini  ' 

Lei  eh’  avvolto  1’  avea  nel  fuo  bel  manto  : 

Ella  ’l  fe  ne  portò  fotterra  , e ’n  cielo  j 

Ov’ or  trionfa  ornata  dell’ Alloro  ’ • 

Che  meritò  la  foaùnvitta  onellate . ‘ 

Così  difciolto  dal  mortai  mio  velo  , ■ ■ 

Ch  a iorza  mi  tien  qui , fofs’  io  con  loro 
Fuor  de’ fofpii  fra  l’ anime  beate  « "■'  ‘ 

V S O- 
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S O N E*T  T O eCL'XXm. 

MEntc  mia  9 che  prefaga  de’  tuoi  danni  . f ' S ' 
Al  tempo  lieto  già  penfofa  9 e trilla  . * | 

Si  intentamente  nell’  amata  villa 
Requie  cercavi  de’  futuri  affanni  : . . : 

Agli  atti  9 alle  parole  9 al  vifo  9 a i panni  9 . "r 
Alla  nova  pietà  con  dolor  niilla  9 . ^ 

Potei  ben  dir  i fe  del  tutto  eri  avvilla  r • , 

Quell’  è P ultimo  dì  de’  miei  dolci  anni  * ■ . 

Qual  dolcezza  fu  quella  9 o mifer’ alma  9 •? 

Come  ardevamo  in  quel  punto  eh’  i vidi 
Gli  occhi  i quai  non  devea  riveder  mai  ! 

Qiiando  a lor  9 come  a duo  amici  più  fidi 9 1.  -f 

Partendo  9 in  guardia  la, più  nobil  falma  > 

I miei  cari  penlìeri  > e ’l  cot  lafciai  ► - " 


S O N E T T O..  CCLXXIV. 


TUtta  la  mia  fiorita. 9 e verde  etade 

PalTava  i e ’ntepidir  fentia  già  ’l  foco . ■ * 
Ch’  arfe  ’l  mio  cor  9 ed  era  giunto  al  loco  .• 
Ove  feende  la  vita  9 eh’  al  fm  cade  : ' . > 

Già  incominciava  a prender  ficurtade  «. 

La  mia  cara  nemica  a poco  a poco  - ^ 
De’  fuoi  fofpetti  9 e rivolgeva  in  gioco  • * 
Mie  pene  acerbe  fua  dolce  onellade  : . • • 

PrelTo  era  ’l  tempo  dov’  Amor  fi  feontra 

Con  Gallitate  ; ed  agli  amanti  è dato  , ^ 
Sederfi  inheme  > e dir  che  lor  incontra  . , r 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  flato  91  t 

Anzi  alla  fpeme  > e feglifi  all’  incontra  / . 

A mezza  via  » come  nemico  armato  . v 

* * • ^ 
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STO  N E T T O*  CCLXXV.^ 

TEmpo  era  ornai  di’  trovar  pace  y o tregua  • T 

Di  tanta  guerra  ; ed  eraiie  in  via  forfè  ; ' 

Se  non  che’  lieti  paflì  indietro  torfe 
Chi  le  difagguaglianze  noftre  adegua  t * 

Che  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua  5 r ' 

Così  fua  vita  Albico  trafcorfe  

Quella  che  già  co’  begli  occhi  mi  fcorfc  j * 

Éd  or  ctmven  che  col  penficr  la  fegUa ' 
Poco  aveva  a ’jidugiar  , che  gli  anni,  e ’l  pelo 
Cangiavanó  i roftumi  : onde  fofpetto  • ’ 

Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  feco  . ' ‘ 

Con  che  oncfti  fofpiri  1’  avrei  detto  ■ • ’ 

Le  mie  lunghe  fatiche  , eh’  or  dal  cielo 
Vede  , fon  certo  ; e duoifenc  ancor  meco  ? ' 


S'Ò  N E T T O » eCLXX  VI. 

TRanquillo  porto  avea  moftrato  Amore  " 

Alla'mia  lunga  ,’e  torbida  tempefia  ■ • ' ^ 

Fra  gli  anni  dell’  età  matura  onella  ‘ 

Che  i vitj  fpoglia  e vertù  vede  , c onore  i * 

Già  traluceva  a’ begli  occhi ’l’mio  core 

E l’ alta  fede  non  pili  for  molefta  . ■ • * 

Ahi,"  Morte  ria  , come  a fchiantar  fc  prefti 
Il  frutto  di  mole’  anni  in  sì  poeheore  ! 

Pur  vivendo  veniafi  ove  depofio  ....  • t 

In  quelle  calle  orecchie  avrei  parlando  • ' 

De’ miei  dolci  penficr  P antica  foma  ; - • ' * 

Ed  ella  avrebbe  a nìe  forfè  rifpollo  ’ ' ' ’ " 

Qualche  Tanta  parola  fofpirando  ^ • ■ ■"> 

i volti',  c 1’ una',  e Paltra  còma  . 

P SO- 
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S O N E T T O ^ CCLXX  VU, 

Al  cader  d’  una  pianta  che  fi  fvelfe  » . • . i 

Come  quella  che  ferro  j*  o vento  fterpe^c.  ^ 
Spargendo  a terra  le  fue  fpoglie  eccelfe  v 
Moftraudo  al  fol  la  fua  fquallida  (lerpc  jit, 

Vidi  un’  altra  ) eh’ Amor  obietto  fcelfe  > ,t  . O 

Subietto  in  me  Calliope  ) ed  Euterpe  ; . , 

Che  ’l  cor  m’  avvinfe  y e proprio  albergo  felfe  y 
Qual  per  tronco  > o per  muro. edera  ferpe* 

Quel  vivo  Lauro  ove  foLean.far.nido  t :c  j? 

Gii  alti  penfìeri  y e i miei  fofpiri  ardentii^.  '< 

Che  de’  bei  rami  mai  non  raoffen  fronda  fói  5- 
Al  ciel  traslato  ) in  quel  fuo  albergo  fido  r . •••  ji  i ,ip 
Lafeiò  radici  ) onde  con  graviaccenti  h»-  ^•.L. 

£’  ancor  chi  chiami  y e. non  è ohi  cifpoada  .\<  ‘ 

SONETTO  .CCLXXV.ni. 

IDI  miei  più  leggter  che  nefiim  cervo  y ' 5’  i ,0  ' 
Fuggir  ) com’  ombra  ; e non  vider  più  berte 
Ch’  un  batter  d’ occhio  y e poche  ore  ferene  ^ 

Ch’  amare  y e dolci  nella  mente  fervo  . rq 
Mifero  mondo  ) inllabile  , e protervo  ) O 

Del  tutto  è cieco  chi  ’n  te  pon  fna  fperte':  %i) 

Che  *n  te  mi  fu  ’l  cor  tolto  3 ed  or  fel  tene'.' 

Tal  eh’  è già  terra  ) e non  giunge  ofTo  a nervo  . 
Ma  la  forma  miglior  ) che  vive  ancora  y (u  ? 

£ vivrà  Tempre  fu  nell’  alto  cielo  3 ^ :i 

Di  fue  bellezze  ogni  or  più  m’.  innamora  : - • T> 

E vo  fol  in  penfar  cangiando  ’l  pelo  5 - ; <..■  •. 

Qual  ella  à oggi  y e ’n  qual  parte  dimora  i > ^ 

Qual  a vedere  il  >fuo  leggiadro  Velo  . ^ 

r . SO- 
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SEnto  l’ aura  mia  antica  y e i dolci  colli  ’ ' 

Veggio  apparir  onde  M bèl  lume  nacque  ”'  ' ^ 

Che  tentM?  gli  occhi  miei,  meiìtr’  al  Cicl-piacque  , 
Bramofi  ,-e  lieti  5 or  li  tien  trilli  e molli 
O caduche  fperanze  j ò pehfier  folli  f • ' • 

Vedove  P érbe  V è torbide  fon  i’  acque  ; 

E voto  ^ ‘C  freddo  ’l*  nido  in  chi*  ella  giacque  j 
Nel  qual  io  vivo  giacer  volli  $ ' 

Sperando  al  fin  dalle  foavi  piante  , * ' ‘I 

E da’  bègli  oOchi  fuoi  5 che  *1  cor  m’  hann’  arfo  ) 
Riporoalcùodelle  fatiche  tante  . ' 

Ho  fervito  a fignòr  crudèle'  j e fcarfo  : ■ ’ ' 

Ch’  arfi’,  quatitó  *1  mio  foco  ebbi  davance  5 
Or  .vopiangeiidoiPAiò  cenere  fparfd 
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E’  Quello  ’l  nidoln  chela  - mia  Fènicé  * ‘ 

Mife  1’  aurate', -e  le  pùrpuree-peiine  }- 

Che  fotio-le  fue  ati  il  mìo' cor  tènné  } 

E parole',  e fofpiri  anéò  nè  elioe^?  : w . ; - » 

O del  dolce  miomaPpritna  radice  , • ' 

Ov’tè.’l-helvifo  onde  quel  lume'vennè*  ^ • 

Che  vivo  , e lieto  ardendo  mi  manteniie  ? • 
Sola  erlin  tetru  )}.or'le  nel  ciel  felice  ^ * * ■ - 

£ me  lafciato  hai  qui  mifero  ^ e fole  f >i.  i 
Tal , che  pieit  di  duol  fempre  alloco  torno 
Che  per  te^confeclrato  onoro  , -eccolo  • 

Veggendo  a’ colli  ofcm-af  notte  Intorno  ‘ ■'  1 

Onde  prendelli  al  Cièl;  P^ultimo  volò  f • 

E dove  glioociu  tuoi 'folta  n far  giorno  i* 

P 2 SO 
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MAì  non  vedranno  le  mie  luci  afciutte  , . -j 
Con  le  parti  dell’  animo  tranquille, 

Quelle  note  ov’  Amor  par  che  sfaville  > ^ 

E pietà  di  fua  man  1’  abbia  conftrutte  j ^ 
Spirto  già  invitto  alle  terrene  lutte  , .j 

Ch’  or  fu  dal  elei  tanta  dolcezza  llillc  i 
Ch’ allo  ftil  onde  Morte  dipartine  } , -j  » 

Le  difviate  rime  hai  ricondotte, . 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro  , 

Credea  moftrarte  i e qual  fero  pianeta  ’ . 

Ne ’nvidiò  infieme  » o mio  nobil  teforo  ? _ 

Chi ’iinanzi  tempo  mi  t’ afeonde  j e vieta  , , » 

Che  col  cor  veggio  y e con  la  lingua  onoro  i • 

E ’n  te  dolce  fofpir  > l’ alma  s’ acqueta  . ^ 

• < ' J-;  !.*'  ‘i 

CANZONE  XLIL 

STandomi  un  giorno  folo  alla  fiiieftra  > -..j  , 

Onde  cofe  vedea  tante  5 e sì  nove  , 

Ch’  era  fol  di  mirar  quafi  già  fianco  j . ^ • 

Una  fera  m’ apparve  da  man  delira  -.;V, 

Con  fronte  umana  ) da  far  arder  Giove  j 
Cacciata  da  duo  veltri  , un  nero  , un  bianco  > 

Che  1’  uno  > e 1’  altro  fianco  , , 

Della  fera  gentil  mordean  sì  forte  y . ..  . m 
Che ’n  poco  tempo  la  menato  al  paifo  .• 

Ove  chiufa  in  un  fa/To  » - . , 

Vinfe  molta  bellezza  acerba  morte  : ....  . [ 

E mi  fe  fofpirar  fua  dura  forte  . . .•  j ^ 

Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave 

Con  le  fatte  di  feta  , e d’  or  la  vela  y 

Tutta 
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Tutta  d’ avorio  j c d’  ebeno  contefta  j 
E’I  raar  tranquillo  » e 1’  aura  era  foave  j 
E ’l  ciel  j quaP  è fe  nulla  nube  il  vela  : 

Ella  carca  di  ricca  merce  onefta  . 

Poi  repente tenipefta 

Orientai  turbò  sì  1’ aere  , e 1’ onde, 

Che  la  nave  percofTc  ad  uno  fcoglio  . ' 

O che  grave  cordoglio  ! 

.Breve  ora  opprefTe  , e poco  fpazio  a feonde 
L’  alte  ricchezze  a nuli’  altre  feconde  . 

In  un  bofehetto  novo  i rami  fanti  ' 

Fiorian  d’  un  Lauro  giovenetto  , e fchietto  }’ 

Ch’ un  degli  arbor  parca  di  paradifo  . 

E di  fua  ombra  ufeian  sì  dolci  canti 
Di  var)  augelli , e tanto  altro  diletto  , 

Che  dal  mondo  m’  avean  tutto  divifo  : 

E mirandol’  io  fifo  , . . . ^ 

Cangiofs’  il  ciel  intorno  j e tinto  in  villa  " 
Folgorando  ’l  percofTe  ; e da  radice 
Quella  pianta  felice 
Subito  fvelfe  : ontfe  mia  vita  è trilla  : 

Che  fimil  ombra  mai  non  fi  racquifta  . 

Chiara  fontana  in  quel  medefmo  bofeo  ^ 

Surgea  d’  un  fa/To  j ed  acque  frefche  , e dolci 
Spargea  foavemente  mormorando  : ' 

AI  bel  feggio  ripollo  , ombrofo  , e fofeo  ' ■■ 

Nè  pallori  apprclfavan  , nè  bifolci , 

'Ma  Ninfe  ,^e  Mufe , a quel  tener  cantando  . 
Ivim’allìfi;  e quando 
Piò  dolcezza  prendea  di  tal  concento  , ‘ 

E di  tal  villa  j aprir  vidi  uno  fpcco  , 

E portarfene  feco 

La  fonte  , e ’l  loco  ; ond’  ancor  doglia  Cento  y . 

E fol  della  memòria  mi  fgomento  . 

■ “ ’/  P 3 ‘ Una 
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Una  ftrania  Fenice  y ambedue  l*  ale 

Di  porpora  verità  j 'e  ’l  capò  d’  oro  y 
Vedendo  per  la  felva  , altera,  e fola  j 
Veder  forma  celefte  , ed  immortale  . "i 

Prima-penfai fin  eh' allo  fvelto  Alloro  ■ «t  v. 
Giunfe  , ed  al  fonte  che  la  terra  invola  v ' 

Ogni  cofa  al  fin  vola  : • • 

Che  mirando  le  frondi  a terra  fparfe^  * * 

E ’l  troncon’ rotto  , e quel  vivo  umor  fece©  3 
Volfe  iti  fe  ftcflTa  il- becco-  • *•  ' ' 

Quali  fdegnando  j e ’n  an  pùnto  difparfe 
Onde  ’l  cor  di  piotate  , e d’  amor  m’  arfev 

Al  fin  vid’  io  per  entro  i fiori , e 1’  erba  . 

Penfofa  ir  sì  leggiadra  , ebella  Donna;  ' 

Che  mai  noi  penfo  eh*  i non  arda  , e treme  j 
Umile  in  fe  , ma  ’ncontr’  Amor  fuperba  : 

Ed  avea  in  dofTo  sì  candida' gonna  , 

Sì  tefta  , eh’  oro  e neve  parea  infeme  : 

Ma  le  parti  fupreme'  ' i*  .’a' 

Erano  avvolte  d’ una  nebbia  òfeura  ' A 

Punta  poi  nel  tallon  d’  un  picciol  angney-^  ' 
Come  fior  colto  langue  ^ j 
Lieta  fi  dipartfo  , non  che  fienrav  • ' 

Ahi , nuli’  altro  che  pianto  , al  mondo  dura  . 

Canzon  , tu  puoi  ben  dire  j >1;  ' a 

Quelle  fei  vifioni  al  fignor  mio  *-''"  ' ' 

Han  fatto' un  dolce  di  morir  defio 
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AMor  ) qiiarido  fioria  .(  , ,..i 

Mia  fpen«  j ,c  ’l  guidardon  d’  ogni  mia  fede  ) 
Tolta  m?  è quella, ond^^attendea  mercede  . 

Ahi  difpietata  Morte  ) ahi  orudel  vita  : , i 

L*  una  m*  ha  pollo  in  doglia  > • > 

, £ mie  fperanae  acerbamente  ha  fpeiite  : > 

L*  altra  mi  ten  qua  giù  concra  mia  voglia  ; 

£ lei  chf  feo?  è gita  > < . t 

Seguir  oon  poUo  i eh*  ella  npl  confentc.:  • : 
Ma  pur.ogni  or  prefente 
Nel  mcznxi  4d  mio  cor  Madonna  fiede  » 

^£  ) qual  è la  miit.vita<>>ella  fel  vede.  i.'.. 


CA.NZQNE  XLIV,^ 


TAcer  non  polTo  « e temo  non  adopre . •>  . ! 

Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core-i  . ' 

Che  vorria  far  onore ' i s-..,,  . 

Alla  fua  Donna  , che  dal  del  n*  afcolta  ...  > 
Come  pofs*  io  i fe  non  m*  infegni  y Amore  j 
1 Con  parole  mortali  agguagliar  1’  opre  ; ! r. 
Divine  y e quel  che  copre  .... . . , 

Alta  umiltate  in  fe  llefia  raccolta  ? 

Nella  bella  prigione, y ood*  or.è.fciolta  y - 
Poco  era  fiata  ancor  P alma  gentile 
Al  tempo  che  di  lei  prima  m*  accori!  : 

Onde  fubito  cord 

( Ch*  era  dell’  anno  y e di  mia  etate  Aprile  ) 

A coglier  fiori  in  quei  prati  d’ intorno  y 
Sperando  agli  occhi  fuoi  piacer  sì  adorno . 

Muri  eran  d’  alabafiro  y e tetto  d’  oro  , 

D!.avorio  ufeio  y e finefire  di  zaffiro  y 

P 4 Onde 
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Onde ’l  primo  fofpiro  i-!'  '' 

Mi  giunfèal  cor , e giugncri  P eftrenio 
Indi  i meflTi  d’  Amor  armati  ufciro  ' .■  . t 
Di  faette  1 e di  foco:  ond’ io  dllorol  f 

Coronati  d’ alloro  5 - i 

Pur  com’  orfolTe  >‘  ripenfando  tremo  . ^ . i 
D’  un  bel  diamante  quadro  y e mai  non  feem» 
Vi  fi  vedea  nel  mezzo  un  feggio  altero  j » . 
Ove  fola  fedeada  bella  Donna  » • . i-  *i.. . >rr} 
Dinanzi  una  colonna  ’•  . ■>  . i • 

Crifiallina  y ed  iv’  entro  ogni  penfiero 
Scritto  i e fuor  tralucea  sì  chiaramente  ) 

Che  mi  fea  lieto  j e fofpirarfovente-.-  •• 

Alle  pungenti  5 ardenti)  c lucid*  arme  j ■ 

Alla  vittoriofa  infegna  verde  ^ - 

Gonna  cu’  in  campo  perde  ; ■ 

Giove,  ed  Apollo)  e Polifemo  , -e  Marte  : 
Ov’  è ’l  pianto  ogni  or  frefeo  j jc  fi  rinverde 
Giuntomi  vidi:  e non  poflendo  aitarme-! 

Prefo  lafciai  menarme  »•  ••  .* - • > 

Ond’  or  non  fo  d’  ufeir  la, via  y nc  1’  arte  . 

Ma  sì  , com’  uom  talor  ebe  piange  ) e parte 


I .t* 
,,  i 
, '■% 
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Vede  co£a  che  gli  occhi  y e ’l  cor  alletta  > ' 

Così  colei  per  eh’  io  fon  in  prigione  i 
Standufi  ad  un  balcone  y i-  • 1 ,i  ' . ^ 

Che  fu  fola  a’  fuoi  dì  cofa  perfetta  , < . 

Cominciai  a mirar  con  tal  Jefio  , > 

Che  me  ftefld  > e U mio  mal  pofi  in  oblio  . 
era  in  terra  » e ’l  cor  in  paradifo  , . . < 
Dolcemente  obliando  ogni  altra  cura  ; 

E mia  viva  figura  - i 

Far  fentia  un  marmo  ) e ’mpicr  di  maraviglia  j 
Quand’  una  Donna  affai  pronta  ) e ficara  j’  1 
Di  tempo  antica  ) e giovane  del  vifo  , ‘ • 

Vedendomi  sì  fifo  i . • ^ 

•-J  .All’ 
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All’  atto  ^ella  fronte  ^ e delle  ciglia  ^ ‘ 

Meco  ^'mi  di/Tc  ^ meco  ti  configlia  : • 

Ch’  i fon  d’  altro  podcr  che  ru  non  credi  j 
E fo  far  lieti  j e trifti  in  un  momento 
Più  leggiera  che  ’l  vento  j . • > 

E reggo  y e volvo  quanto  al  mondo  vedi  . 

Tieo  puf  gli  occhi  j com’ aquila-,  in  quel  Sole  5 
Parte  dà  orecchi  a quefte  mie  parole  • • 

Il  dì  che  colici  nacque  , eran  le  llclle  • ••  • * 

Che  produco!!  fra  voi  felici  effetti  , ■ - . • 

In  luoghi  alti  , ed  eletti  • > > <i>  ■>  - 

L’  una  vertPi altra  con  amor  converfe  : 

Venere  , e ’i  Padre  con  benigni  afpettt-  • > ' 
Tenean  le  parti  fignorili  , c belle  j 
E le  luci  empie  , e felle  ■*  * • • ' 

Quafi  in  tutto  del  ciel  eran  difperfe  .■ 

Il  fol  mai  sì  bel  giorno  non  aperfe  : ' • - 

L’  aere  , e la  terra  s’>  allegrava  i e 1’  acqné  ‘ 

Per  lo  mar  avean-pace  ye  per  li  fiomi  - • • - 

Fra  tanti  amici  lumi  * ♦ » • '• 

Una  nube  lontana  mi  difpiacque  j > •'  ••  >' 

La'  qual  temo  che  ’n  pianto  fi  rifolve  , • • 

Se  pietatc  altramente  il  ciel  non  voi  ve.  * ^ 
Com’ ella  venne  in  quello  viver  baffo  j 

Ch’  a dir  il  ver  , non  fu  degno  d’ averla  j '' 
Cofa  nova  a vederla  , > 

Già  fantiffima  , e dolce  , ancor  acerba  j ^ 
Parca  chiiifa  in  or  fin  candida  perla  ; ' 

Ed  or  carpone  , or  con  tremante  palTo 
Legno,  acqua,  terra,  o falTo  . <■ 

Verde  facea,  chiara,  foave  ; e l’ erba 
. Con  le  palme  , e co  i piè  frefea  , e fuperba  ; 

E fiorir  co’  begli  occhi  le  campagne  j • 

Ed  acquetar  i venti  , e le  tcmpelle  . ' ' • 

Con  voci  ancor  non  prelle  . . . 

Di 
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Di  lingua  che  dal  latte  lì  fcompagne  j 
Chiaro  mofirando  al  nipndo  fordo;,;  « ci^o  ^ 
Quanto  lume  del  ciel  folTe  già  feco  . 

Poi  che  crefcendo  in  tempo  y ed  in  virtut*  , , ii  f '\ 
Giunfe  alla  terza  fua  fiorita  etate  \ } 

Leggiadria  , nè  beltate  • 

Tanta  non, vide  il  fol , credo  ,, giammai  ,- 
Gli  occhi  pien  di  letizia  ) e d’ onerate  à . ,f> 
E ’l  parlar  di  dolcezza  , e di  faluce  , ^ . ; 
Tutte  lingue  fon  mute  i , , j 

A dir  di  lei  quel  che  tu  fol  ne  lai  , . ^ 

Sì  chiaro  ha  ’l  volto  di  ce/elli  rai  , ^ • 

Che  vpftra  villa  in  lui  non  può  fermarfe 
E da  quel  fuo  bel  .careerc  terreno  ^ . •. 

Di  tal  foco  hai ’l  cor  pieno  j . , ^ j 

Ch’  altro  più  dolcemente  mai  non  arfe  « - 
Ma  parmi  che  fua  fubiu.partita  ^ , v ^ 
Tofto  ti  fia  cagion  d’ amara  vita  . 

Detto  quello  y alla  fua  volubil  rota 

Si  volfe  y .in  eh’  ella  fila  il  noOro-llamf  ;y  ^ 
Trilla'y  e certa  indovina  de’  miei  danni  : 

, Che  dopo  non  molt’ anni  . -?f 

Quella  per  eh’  io  ho  di  morir  taÌ;fam«  » i >f 
Capzon  mia  y fpenfe  Morte  acerba  y^e  rca  y 
Che  più  bel  corpo  oepider  non  petea  ^ 

^ , !,y  5 ^ ..fi  . > 

■ • T V f ! „fjrs  •:  ■ 'J  fv-;.  > 

j t “•  f ' ; ^ 
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# 

OR  hai  fatto  1*  eftrcmò'di  Vua  potfa  V ' 

O crudel  Morte  ; or  hai  ’l  regno  d’  Amore 
Impoverito  j or  di  bellezza  il  fiore  , ' ^ ' 

E M lume  hai  fpento  , e chiufo  in  poca  folTa  . 

Or  hai  fpogliata  noftra  vita  , e fcolTa  ■ 

D’  ogni  ornamento  e del  fovran  fuo  onore  : 

Ma  la  fama  , e ’l  valor  che  mai  non  niore  j 
Non  è in  tua  forza  : abbiti  ignudo  1*  offa  j " 

Che  l’ altro  ha  ’l  cielo  e 'di  Tua  chlaritate 

<^afi  d’  un  piìi  bèl  fol  i s’  allegra  , è glorU  i 
E tia  ’l  mondo  de*  buon  femprc  in  memoria'. 
Vinca  ’l  cor  voftro  in  fua  tinta  vittoria  i ' 

Angel  nóvoi  là  fu  di  me  pletate  '5 ' 

Come  vinfe  qui ’l  mio  voUrà  beliate 

• • / l • > ■ S ' I ^ ' i ■ ■ .*  * I ^ 

t •••  t • <•  * ‘.  ^*  '**  **  ., 
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%f  » ■;  f ‘“I  ^ ».  * ^ ;.4  • T ^ 

L’ Aura  j e 1*  odore  e *1  refrigerio  f e 1*  ombra 
Del  dolce  Lauro  , e fua  villa  fiorita  i ' ' 

Lume  , 'e  ri'pofo  di  mia  llancà  vita 
Tolto  ha  colei  che  tutto  *1  mondo  fgombra". 
Come  a noi  ’l  Sol  , fe  fua  foror  1*  adombra  , 

Cosi  1*  alta  mia  luce  a me  fparita  , 

Io  cheggio  a Morte  incontr’  a Morte  aita  j 
Di  si  feuri  penfieri  Amor  m’ ingombra  . 

Dormito  hai  , bella  Donna  , un  breve  fonno  : 

Or  fe  fvegliata  fra  gli  fpirti  eletti  i 
Ove  nel  fuo  fattor  1*  alma  s’  interna  : 

E fe  mie  rime  alcuna  cofa  ponno  j 

Confccrata  fra  i nobili  intelletti  , 

Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna  . 

" SO- 
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SONETTO  CCLXXXIV. 

: , ' i ' > I • 1 . . 

L’  Ultimo  ) lafTo  ) de’  miei  giorni  allegri  ; ^ 

Che  pochi  ho  vifto  in  quello  viver  breve  ; ' \ 

Giunt’  era  ; e fatto  ’I  cor  tepida  neve  j ■ ^ 
Forfè  prefago  de’  dì  trilli  ) e negri  .■  ’ • 

Qual  ha  già  i nervi , e i polfi  > e i penficr  egri  , \ 

Cui  domellica  febbre  alTalir  deve  j’-  * 

Tal  mi  fentia  ) non  fa pend’ io  che  leve 
VenilTe  ’l  fin  de’  miei  ben  non  integri  .*  ' ' 

Gli  occhi  belli  ora  in  ciel  chiari  ) e felici  ■ 

Del  lume  onde  falute  ) ’e  vita’ piove  j ' ‘ 

Lafeiando  i mici  qui  miferi  $ e mendici'  • ' 

Dicean  lor  con  faville  onelle  j e nove  j • • *' 
Rimanetevi  in  pace  5 o cari  amici  : !•  ■ 

Qui  mai  più  nò  > ma  rivedrenne  altrove  . 

SONETTO  COL  XX  XV. 

O Giorno  , ocra)  o ultimo  momerifo> 

O llelle  congiurate  a ’mpoverirme  I ^ x ' ' 
O fido  fguardo  j or  che  volci  tu  dìrme  ' 

Partend’  io  y per  non  clfer  mai'cotìtentb  ?''•  ‘’l 
Orconofeo  i miei  danni:  or  mi  rifento  *' ••  • 

Ch’  i credeva  ( ahi  credente  vane  ) c ’nfirttic'  ) 
Perder  parte  ) non  tutto  ^ al  dipartirme . 

Quante  fpcranze  fe  ne  porta  il  ventò  !i  ' ' " 

Che  già  ’l  contrario  era  ordinato  in  cielo  y . 

Spegner  1’  almo  mio  lume  ) ond’  io  viVea'j  ' ‘ 

E fcritto  era  in  fua  dolce  amara  villa'.  - i 
Ma ’nnanzi  agli  occhi  m’ era  pollo  un  Velo  > '•'*'> 

Che  mi  fea  non  veder  quel  eh’ i vedea  » ' 

Per  far  juia  vita  fiibito  più  trilla  . • » • 
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SONETTO  CCLXXXVI. 


I 

w*  --r 


) 


QUel  vago  5»  dolce  9 .caro  ^ oneflo  fguardo 
JDir  parca  ; . Tò  di  me  quel  che  tu  puoi  : 

Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  dapoi  ^.r 
C’  barai  quinci  ’l  piè  mofTo  a mover  tardo  . • ' * 

Intelletto  veloce  più  che  pardo  5 . ■ . . ; 

Pigro  in  antiveder  i dolor  tuoi  j 
Come  non  vedeflù  negli  occhi'fuoi '•  ■ 1 • 

Quel  che  ved\ora  ? ond’  io  mi  ftruggo.x*  cd  ardo  ; 
Taciti  sfavillando  oltra  lor  modo  • * 1 • ' : 

Dicean  j O lumi  amici  9 che  gran  tempo  . 

Con  tal  dolcezza  fefte  di  noi  fpecchi  j < ii 

Il  del  n’  afpetta  . .a  voi  parrà. per  tempo  ; 

Ma  chi  ne  flrinfe  qui  ^ dilfolve  il  no^o  9 < > 

E ’l  voftro  9 per  farv’  ira  9 vuol  che  ’nvecchi . 


V C A N Z .0  N E 1 X L ' 

i 

I 

« 

SOlea  dalla  fontana , di  mia  vita  . • , . x 

Allontanarme  9 .e  cercar  terre  9 e mari‘9  . » ^ ì 
Non  mio. voler. 9 ma  mia  {Iella  leguendo.t  \ 

E fempre  andai  ( tal,  Amor  diemmi  aita.)  . i 
In  quelli  ehlj  9,  quanto  e.’ vide.9  amari  . v« 

Di  memoria,  9.  e di  fpeme  il  cor  pafeendo  ; ». 

Or  9 lalTo,  9.  alzo  la  mano  9.  e 1’  arme  rende  . - 
All’  empia  9.  è. violenta  mìa  Fortuna, 9 >' 

Che  privo  mVha  di  sì  dolce  Iperanza. 1 . d'.ji 

Sol  memoria  m*.  avanza  9 ‘ 

E pafeo  ’l  gran. defi r.fol  di  quell!  una  : . . • » 

Onde  1’  alma  vien  men  frale  >.e  digiuna  • . jv\ 
Come  a corrier  cta.,via.fe  fi  cibo  manca. 9 < ? . . * > 

Conven  per  forza  rallentar.ilrcprfo  91  .*  ^ 

Scemando  la  virtù  che  ’l  fea  gir  prefio  j 

Così 


» 
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Così  mancando  alla  mia  vita  fianca  ‘ . 

Qiiel  caro  nutrimento  in  che  di  morfo  •i-'- 
Die  chi  ’l  mondo  fa  nudo  > e ’l  mio  cor  mefio  j 
Il  dolce  acerbo  > e ’l  bel  piacer  molefio'  ' • > 

Mi  fi  fa  d*  ora  in  ora  : onde  ’l  cammino  ' 

Sì  breve  non  fornir  fpero  y e pavento  :>•  ‘ 

Nebbia  5 o polvere  al  vento 

Fuggo  per  più  non  efler  pellegrino  : • • '» 

E così  vada  i s’ è pur  mio  dcftinov  . 

Mai  quefia  mortai  vita  a me  non  piacque  • 

( Saffel  Amor  j con  cui  fpefib  ne  parlo  ).  -.  i;' 

Se  non  per  lei  i che  fu  ’l  fuo  lume  •>  e ’l  mio  J 
Poiché  ’n  terra  morendo  y al  ciel  rinacque;  ' • 
Quello  fpirto  ond’  io  vifiì  j a feguitarlo 
Licito  fofie  ) è ’l  mio  fommo  defio  . 

Ma  da  dolermi  ho  ben  fempre^  perch’  io 
Fui  mal  accorto  a provveder  mio  fiato  i 
Ch’  Amor  mofirommi  fotto  quel  bel  ciglio  - i ‘ * 
Per  darmi, altro  configlio ; ‘ 

Che  tal  morì  già  trifio  j e fconfolato  j ' i ‘ 

Cui  poco  innanzi  era ’l  morir.beato  : j -'.' 

Negli  occhi  ov’  abitar  folca  ’l  miocore>'  • n • 

Fin  che  mia  dura  forte  invidia  n’  ebbe  y < ^ 

Che  di  sì  ricco  albergo  il  pofe  in  bando  j t t ' 
Di  fua  man  propria  avea  dcfcrittoAniorei 
Con  lettre  di  pietà  quel  eh’  avverrebbcj  •••  '• 
Tofiu  del  mio  sì  lungo  ir  defiando  .1  M.  ' ■‘' 

Bello  ) e dolce  morire  era  aliar  quando  ■'  ‘ 
Morend’  io  y non  moria  mia  vita  infiemeì  •' 

Anzi  vivea  di  me  l’>ottinia  parte  .1  j . .;-.:- 
Or  mie  fpcianze  fparte.*  ; ». 

Ha  Morte  i e poca  terra  il  mio  ben  preme  ; / 

£ vivo  ) emai  noi  penfocb’inon  treme^^ 

Se  fiato  fofie  il  mio  poco  intelletto  Aj'I  ;i  r j * 
Meco  al  bifogno  j.  c.non.aJrra  vaghezza:::  :• 

L’avef- 
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L’ ave/Te  defviando  altrove  Volto  ^ ' •' 

Nella  fronte  a Madonna  avrei  ben  letto  ; 

fi  giunto  d"*  ogni  tua  delcei^a  j 
Ed  al  principio  del  tuo  amaro  melto  . ' 

Quello  intendendo  > dolcemente  fciolto 
In  fua  prefenzia  del  mortai  mio  velo  , - ' 
E di  quella  nojofa  ^ e grave  carne  j 
Potea  innanzi  lei  andarne 
A veder  preparar  fua  fedia  in  cielo  : ' 

Or  l’  andrò  dietro  omai  con  altro  pelo  . ' 
Canzon  , s’  uom  trovi  in  Aio  amor  viver  queto  > 
Di  y.Muor  mentre  fe  lieto  : • ’ ’ i 

Che  Morte  ai  tempo  è non  dool  > ma  refug 
E chi  ben  può  morir  , non  cerchi  indugio  . 
i . . ; , 

CANZONE  XL  V I;  < 

Mia  benj^a  fortuna  ^ >e ’l  Viver  lieto  j‘"  ' 

I chiari  giorni , e le  tranquille  notti  <y 
£ i foavi  fofpiri  , e M dolce  Aile  ••  •* 
Che  folca  rildnar  in  verfi  > e ’n  rime  ; ' i 
Volti  fubitaniente  in  doglia  , e *n  pianto  ■ 
Odiar  vita  mi  fanno  ) e bramar  morte  < ' 
Crudele  y acerba  y ioeforabil  Morte  j - ‘ ^ 

Cagion  mi  dai  di  mai  non  elTer  lieto  ,'< 

Ma  di  menar  tutta  "mia  vita  in  pianto  j • ‘ ' 
E i giorni  ofcuri  ) e le  dogliofe  notti  . 

I miei  gravi  fofpir  non  vanno  in  rime  } . ' 
E *1  mio  duro  martir  vince  ogni  ftile  . 

Ov’  è condotto  il  mio  amorofo  llile  ? 

A parlar  d’ ira  ) a ragionar  di  morte ‘ 

Ul  fono  i vcrll  ^ u’ fon  giunte  le  rime  } ' 

Che  gentil  cor  ndia  penfofo  , e lieto  ? 

Ov’  è ’l  favoleggiar  d*  amor  le  notti  ? 

Or  non  pad’  io  j nòpenfo  altro  che  pianto 
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Già  nil  fu  col  dcfir  sì ‘dolce  t1  pianto  , 

Che  condia  dì  dolcetxa  ogni  agro  ftiltf  ) ^ r ■‘"'•'’A 
E vcgghiar  mi  fa  rea  tutte  le  notti  / • • ' > • 

Or  m’  è *1  pianger  ainaro  piu  che  motte  f • 

Non  fperando  mai-’r guardo  ontfto  ITcto^ 

Alto  foggctto  alle  mie  ha ffe  rime  ♦'  ' 

Chiaro  fegno  Amor  pofe  alle  mie  rime  a*-"'-' 

Dentro  a’  begli  orcbi  : ed  or  I’  ha  pollo iit  piantò^ 

• Con'dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  t ' • * 

Ond’  io  vo  col  pcnficr  cangiando  ftile  > 

E ripregandci'te  > pàllida  Morte  ^ ' *• 

Che  mi  fottragghi  a sì  penofe  notti  *'  ■ ■* 

Fuggito  è ’l  fonno  alle  mie  crude  notti  V ~ • 
E ’l  fnono  ufatoailc  mie  roche  rime  r • ’ '* 

Che  non  fanno  trattar  tilrrcf  che  morte  ' * 

Così  e ’l'niiò  cantar  còrtrerfo  in  piantò  • ‘ / ‘ 

Non  ha  ’l  regno  d’ Amor  sì  cario’ ftile}  " \ 

Ch’  è tanto  or  trifto  , ‘ t]ii3nto  mai  fu  lieto  .** 

NelTun  viilc  giammai  più'di  me  lieto  : ' *'  * ^ 

Nefiiin  vive  più  rrtfto  e giorni  j c nòtti  , * *"  ’*  * 

E doppiando ’l  dolor  )' doppiai©  ftile  y **  ^ 

Che  trae  del  cor  sì  lagrimòle  rime  . "•>  '*  * 

Viftì  di  fpeme  : or  vivo  pur  di  pianto  } 

Nè  contra  Morte  fpero  altro  che  Morte  . 

Morte  ni’  ha  morto  } e fola  può  far  Morte 

Ch’  i torni  a riveder  <]uci  vifo  lieto  ' 

Clic  piacer  mi  iacea  i fofpiri  ) e ’l  pianto  ) ! 

L’  aura  dolce  j e ia  pioggia  alle  mie  notti } ' 

Quando  i penfieri  eletti  teUTea  frrrime  y i 

Amor  alzando  ii'mio  debile  ftile  . 

Or  avefs’  io  un  sì  pietofo  ftile'v  ■ r 

Che  Laura  mia  poteflfe  torre  a Morte  ; 

Coni’  Euridice  ÓrfeO  fua  fenza  t'ime  : 

Ch’  i viverci  ancor  più  che  mai  lieto  . 

3’  efter  non  può  > aualch’  una  d*  efte  notti 
‘ " - Chiu- 
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Chiuda  ornai  quelle  due  fonti  di  pianto  • 

Amor  y Pho  molti  e molt’  anni  pianto . • 

Mio  grave  danno  in  dolorofo  (lile  ; 

Nè  da  t«  fpero  mai  men  fere  notti  : . . j 

£ perù  mi  fon  mo/To  a pregar  Morte  > * 

Che  mi  tolta  di  qui  » per  farmi  lieto  y . 

Ov’  è colei  eh*  i canto  y e piango  in  rime  • 

$e  si  alto  pon  gir  mie  (lanche  rime 

Ch’  aggiungan  lei  eh*  è fuor  d’ ira  y c di  pianto  y 
£ fa  *I  ciel  or  di  fue  bellezze  lieto  y 
Ben  riconofeerà  ’i  mutato  ftiie  > 

Che  già  forfè  le  piacque  anzi  che  Morte 
Chiaro  a lei  giorno  y a me  felTe  atre  netti  . 

O voi  che  fofpirate  a miglior  notti  y 

Ch*  afcoltate  d*  Amore  y o dite  in  rime  y 
Fregate  non  mi  iìa  più  forda  Morte  y 
Porto  delle  miferie  y e hn  del  pianto  : . . . / 
Muti  una  volta  quel  fuo  antico  llile 
Ch’  ogni  uom  attriHa  y e me  può  far  sì  lieto  . 
Far  mi  può  lieto  in  una  y • ’n  poche  notti  r,  . . 

£ *n  afpro  lliley  e ’n  angufeiofe  rime 
Prego  che  *1  pianto  mio  finifea  Morte  . 
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jTc,  rime  dolenti  al  duro  faflo  l- 


Che  ’l  mio  caro  teforo  in  terra  afconde 

Ivi  chiamate  chi  dal  ciel  rifponde  } -.1'/ 

Benché  ’l  mortai  fia  in  loco  ofcuro  ) e baflfo  i' 
Ditele  eh’ i fon  già  di  viver  laflb  ) 

Del  nivigar  per  (quelle  orribil  onde  : 

Ma  ricogliendo  le  fue  fparte, fronde  • 

Dietro  le  vo  pur  così  paffo  pafTo  $ y > 

Sol  di  lei  ragionando  viva  , 'e  morta  5 ‘ - ■ 

Anzi  pur  viva  y ed  or  fatta  immortale» 


l'Y 


-•  ir' 


l 


j. ’ - ^ ^ 

Acciò  che  *1  mondo  la  conofea  v^ed  ame 


: i 
■ U 

'i  !‘jij 


r?/r 


Piacciale  al  mio  paffar  elTer  accorta  j . 

Ch’  è preffo  ornai  : fiami  all^  incontro  ; eqtiale 
Ella  è nel  cielo  » a fe  mi  titi  » e chiame.^  ' 1 


O 


S O N E T T O'  CCLXXXVIII. 

S’Oneft» amor  può  meritar  mercede,  ’ r 1 

E fe  pietà  ancor  può  quant*  ella  fuole  5 ' *- 

Mercede  avrò  ; che  più  chiara  che  *1  fole»  ‘Y 
A Madonna"  » ed  al  mondo  è la  mia  fede  -1 
Già  di  me  paventofa  » or  fa  » noi  crede  ; •;  oi'o  1-m  I?. 
Che  quello  fieflo  eh’  or  per  me  fi  vole  » V/' 
Sempre  fi  volfe  i e s*  ella  udia  parole  , . ' ' 

O vedea  ’l  volto  , or  1’  animo  , e ’I  cor  vedec 

Ond’ i fpero  che ’n  fin  al  ciel  fi  doglia  . ' ^ 

. De’ miei  tanti  fofpiri  e così  moftra  •"  1 

Tornando  a me  si  piena  di  pietate 
E fpero  eh’ al  por  giù  di  quella  fpoglia  ' <>  ->i(  • u»’ 

Venga  per  me  con  quella  gente  nofira-  'i  > 

Vera  amica  di  C R I S T O , ed*  onellatd*^i 

, so- 
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sonetto:  ccl XXXIX. 

Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale  ) ; i 

Ch’  amorofa  paura  il  cor  m’  alTalfe  ; 1 ' i.  i* 
Mirandola  in  immagini  noa  falfe  . , 

Agli  fpirti  cclcfti  in  villa  eguale  * • i-  ' . 
Niente  in  lei  terreno  era  , io  mortale  ) j ,;3 

Si  come  a cui  del  ciel  , non  d' altro  calfe  . ' 

L’  alma  ch*  arfe  per  lei  sì  fpelTo  , ed  alfe  , ’ 

Vaga  d’  ir  feco  aperfe  ambedue  1’  ale  ; 

Ma  tropp*  era  alta  al  mio  pefo  terreftre  ; ; i 

E poco  poi  m*  nfcì ’n  tutto  di  villa  : ..  . . 'i 
Di  che  pcnfando  ancor  m’  agghiaccio  ^ e torpo  » 

O belle  ) ed  alte  ) e lucide  fineflre  ^ 

■i,  Onde  colei  che  molta  gente  attrifta  j , *•  > • 

Trovò  la  via  d’entrare  in  sì  bel  corpo  1 . ::;ì 

1 r S O N E.T'T  O J CGX:C^  n'.*. 

Tornami  a mente  y anzi  v’  è dentro  , quella.  • • * , 
Ch’  indii  per  Lete  elfer  non  può  sbandita  y 
Qual  . io  la' vidi  in  fu  1’ età  fiorita  i' 

Tutta  acccfa  de’ raggi  di  fua  ftella  4 > ,.■ 

Sì  nel  mio  primo  occorfo  onella  y c bella  >,  . . r,;,3 

Veggiola, in  fe  raccolta  y esìromita  ij  - • 

Ch’ i grido  ) EU’è  ben  delTa  ; ancor  è in  vita  : 
E’at  don  le  cheggio  fua  dolce  favella  d , , • C 
Talor  rifponde  , e talor  non  famotto  : , ,.>...••1  0 

I y com’  uopi  eh’  erra  y e poi  più  dritto  eflima  j 
Dico  alla  mente  mia  ; Tu  fé  ’ngannata  : 1 f 
Sai  che  ’n  mille  trecento  quarant’  otto  : 1 .j  . ; . j 
Il  dì  fedo  d’  Aprile  y t in.l’ora  prima.  « • : r 
Del  c«xpQ  ufdo  quell?  anima  beaita  ..;  o -:/» 

^0:  0^  1 so- 
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Ucfto  noftiro  caduco'}' e fragil  bene  , 

Ch’ è |Vcnto  , ed  ombra  , ed  ba  nome  BeltitoV^ 
Nùn  fu  giammai  j fe  non  in  quefta  etate  j'*'  ' ^ 
Tutto  in  un  corpo  i e ciò  fu  per  mie  pene  . 


pene 

-•u  jr,i  :C| 


corpo  } e CIÒ  lu  per 
Che  Natura  non  voi'}  nè  fi  con  vene  } 

Per  fò'r  ficcò  un  } por  gli  altri  in  povertate 
Or  versò  in  una  ogni  fua  largitate  : ' i-  ' 

Perdonimi  qual  è bella  } o lì  tehe'V'r  ' ' U 
Non  fu  fimil  bellezza  antica  } o nova  } • 

^ Nè  fari  } credo  : ma  fu  sì  coverta  } > ‘ 

Ch’  a pena  fen’  accorfe  il  mondo  errante  ^ 
ToAo  difparve  , 'onde  ’l  cangiar  mi  giova 
La  poca  vifta  a me  dal  cielo' offerta  j ■' 

Sol  per  piacer  alle  fue  luci  fante . * '•  - 


S O N E T T CCX'CPL^ 

O Tempo  V o ciel  vòlubil  }^  cbé  fuggendo  ^ I 
"Inganni  i ciechi } e rnìfcri  mortali  5 ■ ^ 
O dì  veloci  più  che  vento } e Arali  V 
Or  ab  efperto'voftrc  frodi  intehdò 
Ma  feufo  voi  '}  ’e  me  Aeffo  riprendo  1 '* 

Che  Natura  a volar  v’  apCrfc  1*  ali,; 

A me  diede  occhi  ;'èd'io  pur  he’  miei  m'ati' 


£ farebbe 


me  aieac  occm  ed  10  pur  ne'  miei  mali 
Li  tenni  ; onde  vergogna  ‘/  e dolor  pteridò 
rebbe‘"ora'}  ed  è pafTatà  odiai  V'  ^ * ^u-^*'** 

Da  rivoltarli  in  più  fìciira  partO  }’'^  ^ ‘ ^ 

E pòher  fine  agl*  infiniti  guài  V I - 
Nè  dal  tuo  gio^o  }■  Amòr  ; 1* alma  fi  parte  * *•*  iiord 
Ma  fiio  ™al  ; con  che  ftifdìo  } tu  ‘1  fai  ? * 
i^jlon  a cafò  è vittute • àoil  "i  bell’  'atte 

vso- 
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Uel  che  d*  odore,»,  cdi  color  vincea  . , .n  > 
L’ odorifero,»' e lucido  Oriente  , . 

rutti,»  fiori,  erbe,  e frondi  j onde  *1  Poaentt 
D’ògni  rara  eccelleniia  il  pregio  avea 
Dolce  mio  Lauro  » ,oy.*,abitar  folca 

Ogni  belleiza  »,ogni  virtute  ardente»  . 'j 
Vedeva  alla  fua, ombra  onefiamente  , . 1*.  , 

Il  mio  fignor  federfi  » e ia  mia  Dea  « 

Ancor  io  il  nido  di, penficri  eletti  ..  iv.ì  „ 

Poli  in  quell’  alma  pianta  ; e ’n  foco  » e ^n  gicl© 
Treniando  » ardendo  affai  felice  fui ^ -ì 
Pieno  era ’l  mondo  de’ fuo’ onor  perfetti  ‘ ^ ' ^ 

Allor  che  Dio  per. adornarne  il  ciclo  > ) 

La  fi  ritolfc  : .e^cofz  era  da  lui . . , . 


S O H E T TP,  C G XCI V- 


LAfeiato  hai , Morte , fenaa  fole  il  mondo  i ^ >. 
Ofeuro,  ,é  freddo  il  Amor  cieco  » ed  inerme^  J 
Leggiadria ùgnuda  le  belletie  inferme  j.  . 

Me  fconfolato,»,  cd  a,me  grave  pondo  } >,  ,i 
Cortefia  in  bando  » e;d,onefiate  in  fondo 

Dogliom’  io  fol  »,  nè  fai  ho  da  dolermea  . ) V 
Cl^c  Xydt’.hai  di  virtute  il  chiaro  germe  »",  j 
Spento  il  primo  yalot,;  qual  fia  il  fecondo  ? ^ 
Pianger  1’ àer  , e la  terra,» , e . *1  mar  dovrebbe,,  . 4 

L’ uman  legnarlo  » ,chc  fena’ ella'^è  qualt 
Senza  fior  prato^  »,^o  fenza  gemma  anello. > 

Non  la  cotiobbe  iljiiondo  mentre  1’  ebbe  : ,.,  ! i j-u  j ^ 

Conobbi!’ io  »>^ch’ a pianger  qui  rimali.  » . 

E ’i  Ciel  ^ che  de|l,isio pianto  !ót;fi,  fa  b^Uó  y 
.Oc  3 ‘ ' SO- 
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S Ò N E T T O * C C X C V. 

Conobbi;  quanto  il  ciel  gli  occhi  ni’ aperfc  j / | 
Quanto  ftudio  y ed  Amor  m’  alzaron  1’  ali  i ^ 
Cofc'novej  cleggiadre,  ma  mortali  ; ‘ ' 

Che  ’n  un  foggetto  ogni  ftclla  cofperfc  . ' . , 

L’ altre  tante  sì  ftrane,  esìcliverfe  'i 

Forme  altere  y celcfti  , ed  immortali  , ’ ' 

Perchè  non  furo  all’  intelletto  eguali  > 

La  mia  debile  villa  non  foflferfe  . ' * - ^ 

Onde  quant*  io  di  lei  parlai  , nè  fcri/fi  ; ■ 

Ch’  or  per  lodi  anzi  a'  Dio  preghi  mi  rende  ^ 

Fu  breve  ftilla  d’ infiniti  abi/Tì  ; 

Che  ftile  oltra  l’ ingegno  non  fi  ftende  ; ' ' 

E per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fiffi  »'  ' ' 

Tanto  fi  vede  mcn  y quanto  più  fplendc  • 


SONETTO'  CCXCVr. 


Dolce  mio  ) caro,  c preziofo  pegno  J' 

Che  Natura  mi  tolfe  ) e ’l  Ciel  mi  guarda 
Deh  come  è tua  pietà  ver  me  sì  tarda  j' 

O ufato  di  mia  vita  foftegno  ? '*  ‘ ' 

Già  fuo’  tu  far  il  mio  fonno  almen  degno  " '' 
Della  tua  villa  ) ed  or  follen  eh’  i arda*  | 
Senz’  alcun  refrigerio  : c chi  ’l  ritarda  ? 
Pur  là  fu  non  alberga  ira  , nè  fdegno  ; 
Onde  qu."*.  giufo  un  ben  pietofo  core  ’ • 

Talor  fi  pafee  degli  altrui  tormenti  i ' 
Sì  ) eh’  egli  è vinto  nel  fuo  regno  Amore 
Tu  che  dentro  mi  vedi  > e *1  mio  mai  fenti  j ’ ' ^ 
E fola  puoi  finir  tanto  dolore  ; ■' 

^ Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti  • 


a 


) 


.1  • 
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S O N E T,T  9 CGXC  VII. 

DEb  qual  piet^  9 qual  Angel  fu  sì  prefto 

A portar  fopra  ’l  cielo  il  mio  cordoglio  ? \ 

Cn’  aocor  feiito  tornar  pur  come  foglio  ) 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  onello 
Ad  acquetar  il  cor  mifero  , e niello  j 

Piena  sì  d’  umiltà  , vota  d’  orgoglio  ) 

£ ’n  fomma  tal  y eh’  a Murce  i mi  ritoglio  y 
E vivo  j e ’l  viver  più  non  m’  è molello  . 

Beata  fe  ) che  può’  beare  altrui 

Con  la  tua  villa  y over  con  le  parole 
Intellette  da  noi  foli  ambedui  . 

Fedel  mio  caro  ) alTai  di  te  mi  dole  : 

Ma  pur  per  nollro  ben  dura  ti  fui  y 
Dice  } e,  cos’  altre  d’  arrellar  il  fole  . 

• 

SONETTO  CCXGyiII. 

Dei  cibo  onde ’l  lìgnor  mio  fempre  abbonda  * . ^ 
Lagrime  y e doglia  > il  cor  lalTo  nudrifeo  } 

‘E  Ipelfo  tremo  j e fpelTo  impallidifco 
Penfando  alla  fua  piaga  afpra  y e profonda  . 

Mi  chi  nè  prim  a ) fimi! , nè  feconda 

Ebbe  al  fu 0 tempo  , al  letto  in  eh’  io  languifco', 
Vien  tal , eh’  a pena  a rimirar  1’  ardifco  y 
E pietofa  s’ alfide  in  fu  la  fponda  . 

Con  quella  man  che  tanto  defiai  y 

M’a  feiuga  gli  occhi  ) c col  l^uo  dir  m*  apporti 
Dolcezza  eh’  uom  mortai  non  fentì  mai  . . 

Che  vai  ) dice)  a fa  ver  $ chi  fi  fconlorta  ? • 

Non  pianger  più  i non  m’  bai  tu  pianto  affai  ? 
Ch’  or  follù  vivo  > com’  io  non  fon  morta  . 

.0  ' " Q.  ♦ 30- 
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RIpenfao4*4,quol<l»?  ®gg‘  U 6Ì<4  ofiqra 

Soave  fguardo  j al  chinar  l’  aurea  tcfta  i O 
Al  volto.il  a quella  angelica  , «jod^fta.  ,..i,  A 
Voce  che  m’,  addolciva  , ed  or  w’  accqta 
Gran  maraviglia  ho  cora’  io, .viva  ancpja  i n.Ks  '’dD 

Nè  vivrei  già  V fe  chi  ua, bella  > tì  onefta. 

<^b1  fu  più  ) lafciò  in  dubijin  » ,non  si  prsftf 
Fofle  «1  mio  fcarapo  là .verfo,!’; aurora  »,  > ,i  j.) 
Oche  dolci  accoglienxe,)tC  calle  3[ 

E come  mtetitaroente  afcolta  e nota  ^y, 

La  lunga  iftoria  delle  pene  niie^  isuA 

Poi  che  ’l  dì  chiaro  par  che  la  perpota  ,j, , ,;j,  vi  ù q 
Tornafi  aUicl  i che  fa;tutte  le  Vie.j  c 
Umida  gli  occhi>  e l’.una  e goU,ii  A 


sq  X T o :iCjCG.> 

Fu  forfè  un  tempo  dolce  cpla  Amore ,5.0 }j  r v 
Non  perch*  io  fappia  il  .quando  j,^or  eTsì  am»rii^ 
Che  nulla  piU  . Ben  fa  ’l.ver  chii’  Wjipat}. 

Coni’  ho  fatt’  io  con  mio  gra ve  4olor<;  >,  T 

Quella  che  fu  del  fecol  noftro  onoce  , i;u,  ;o  i ojuI  ^d'J 
Or  è del  ciel  j .che  tutto  orpa  ) e rifchi%ra?>l 
Fe j:nia  requie  a\fuoi  gÌQrni,tvhrevei > ràfftii 
Or  m’  ha  d’crgni  ripofo  trattp.fore-,  ,[eJ 
Ogni  mio  ben  crudcl  Morte, m?. ha  tolto  » i li.i 

Ne  gran  profperitàil  mio.ftafoayyetfciif, 

Può  confolat  di  quel  bel  fpirto  fclolto 
Pianlì  ) e cantai  : non  fo. più  mutar  venfo  f /.^nniM 
Ma  di  e notte  il  duol  nell’  alm<t  accolto  »,,,<  > 
l^er  U lingqa  ji:;C  per  gli  occhi, sfo^..^  o^  verfo . 
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^ O ^ B T T Oi  CC  C <- 

SPinfc  amorfi  'e  dolòr'j* óve  ir  non  debbe  ^ • ' 

La  nikrliiigna  avvì»ta  à‘lamcntarfi  4 , 

A dir  d»  lei  pet  ch’  io'cantai  ^ od  arfi  v ' ' ^• 

Quel  che  fé  fofle  ver  y torto  farebbe  y--  V 
Ch’  aflai  *1  mio  flato  rio-qnetar  dovrebbe  ,V  '■*  <i  •<" 
Qciella  beata  j>  e ’fcov  racconfolacfl  , i'< i v >.  t 
Vedendo  tante  lei  domefticarfi-  f 1 "t 
Con  coloi  che  vivendo  in  cor  fempt’cbbcc  'I 
E ben  m’  acquetòij'-'e  me  fteflbcónfolo,  ' >i>  o 

Nè  vorrei  rivederla  in  qnefto' inferno  f Mt  *.  i 
An ti  voglio  morire  ^ c v'iver  folov  'a‘  -*  i 
Che  più  bella  che-mai-)  con  Occhio  interno  ! < t-'i 

Con  gli  AVigeli  la  Veggio  olzata  a volo  ' 

A piè  del  fuo  ) e tnio  Signoce  «temo.»  i.i>uu  J 

S a f t O ‘OCGR 

GLì  Angeli  eléttf)  anime  beate  ‘ . ^ 

^Ciitadfné’dèl  Cielo  ) il  primo  giorno? '• 
Ghè^Màdonna  pafsò  ) le  fur  intorno  " * 

Piene  di  thataviglia  ^ edipietate*. 

Che  luce  è quefla  s -e<jtìal  nova  beltate  ? 

Dicean  tii  tor  ) 'pctth*  abito  sì  adorno  ' ' ’ 

Dal  tnoodo  errante  a queft*  alto  foggiornb- 
Non  falimai  ìn'ttìtta  qtìefla ctate-i  / ‘ 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  co ■ì  piùpetfetcl  V ’i 
E partfr  ^ or  ad  or  fi  volge  a tergo  j ^ 

Mirando  s’ io  la  fegrio  5 ' e par  eh*  afpetti'f^*  ‘ ^ ^ ^ 

Ond’'io  voglie-,  «penfier  tutti  al  elei  ^o  i' 

‘ Pérth*  io  V ddo  pregàrrpur*j'''chi'i  »’  àfwttr. 
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SONETTO  cecLir. 

DOnna  ) che  lieta  col  principio  noftro  j 

Ti  (lai)  cometua  vita  alma  richiede»  i ) ^ • 

Aflifain  alta  » e gloriofa  fede  , •.  i, 

E d’  altro  ornata  che  di  perle  y:  o d’  oftro  ; i 
O delle  donne  altero  , e raro  raoftro  » > - < > , .J 

Or  nel  volto  di  lui  che'tutto  vede  » : \ 

Vedi  *I  mio  amore  , c quella  pura  fede  ./ 

Per  eh*  io  tante  verfai  lagrime  » e>’nchiollro  : 

E fenti  che  ver  te  il  mio  core  in  terra  i (j 

Tal  fu  » qual  ora  è in  cielo  > e mai  noti  volli 
Altro  da  tc  che  ’l  fol  degli  occhi  tuoi ‘ 
Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra  . • .-j 

Per  cui  dal  mondo  a te  loia  mi  volli  } ■/ 

Prega  ch’-i  venga  tofto  a ftar  con  voi . i 


S O N E T TfO  CCGI V. 

DA’  più  begli  occhi  » e dal  più  chiaro  vifo  f 7 
Che  mai-fplendelTe  ; e da’  più  bei  capelli  » 

Che  facean  1’  oro  , e ’l  fol  parer  meri! belli  j 
Dal  più  dolce  parlar  y e dolce  rifo  i i “.i  > 
Dalle  man  y dalle  braccia  che  conquifo  . •/.  ut  .,1. 
Senza  moverli  avrian  quai  più  rebelli  > ,<<  ^ 

Pur  d*  Amor  mai  y da*  più  bei  piedi  fnelli  » 
Dalla  perfona  fatta  in  paradilò,»  > -v 
Prendean  vita  i miei  fpirti  jf  or  ba  diletto' • ••  :.l. 
Il  Re  celeftc  j i fuoi  alati  corrieri  ; . 

Ed  io  fon  qui  rimafo  ignudo  y e cieco  . • : 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  afpetto  j « > ì .L.:0 
Ch’  ella  »’che  vede  tutti  i miei  penlieri 
M’ impetre  grazia  ch’i  polTa  elTer  feco  ^ > 
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’ S O N E T T-O  CCG'V. 

E’  Mi  par  d*  or*  in  ora  udire  ii  mefiTo*  ^ • r'  f 

Che  Madonna  mi  niatide  a fé  chiamando':  * L 
Così  dentro  j c di  fuor  mi  vo  cangiando  ; . 

E fono  in'non  mole’  anni  sì  dimeilo  y > ' 

Gh’  a pena  riconofeo  ornai  me  ìleìTo  :•  •.  • •• 

Tutto  ’l  viver  ufato  ho  meflo  in  bando  ; --i 

Sarei  contento  di  fapcre  ii  quando  y ' 

fMa  purdevrebbe  il  tempo  elfer  da  prelTo 
O felice  quel  dì  che  del  terreno  • 

Carcere  ofeendo  y lafci  rotta  y e fparta 
, Qijefta  mia  grave  y e frale  y e mortai  gonna  » 

E da  sì  folte  tenebre  mi  parta  • > \ . 

Volando  tanto  fu  nei  bel  fereno  y < ; < 

> Ch’  i veggia  il  mio  Signore  > e la  mia  Donna  . 


• S O N E T T O"  CGCVL 

L’  Aura  mia  facra  al  mio  ftanco  ripofo  '»  ' '■  * / 
Spira  sì  fpefld  j eh*  i prendo  ardimento  ' • . . 

Di  dirle  il  mal  eh’  i ho  fentito  y e fento  y 
Che  vivend*  ella  y mon  farei  Aato  olo  . 

Io ’ncomiiicio  da  quel  guarda  amorofo  r. 

Che  fu  principio  a sì  lungo  tormento':  » >r 

Poi  feguo  y come  mifero  y c contento  i 
Di  dì  in  dì  y d’  ora  in  ora  Amor  m’  ha  tofo  • 

Ella  fi  tace  y e di  pietà  dipinta  ' ••  •■  - 

Fifo  mira  pur  me  y parte  fofpiraiy  ‘ > . > 

E di  lagrime  onefiie  il  vifo  adorna  y >- 
Onde  1’ anima  mia  dal  dolor  vinta  y > •.  n • • ' 

Mentre  piangendo  adlor  feco  s’  adira  j\. 

Sciolta  dal-foano  a fé  ftelfa  ritorna  ^ ^ < • 
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SONETTO  CCCVII. 

J .1  ■ T / \ i/;  yv  O 

OGnì  giorno  mi  par  più  di  milP  anni 

Ch*  i fegua  la  naia  fida  y ecaraAi^c^  i:  T' 

Che  mi  c9ndufTe  al  mondo  ) or  .avi  conduc^  t ; V/ 
Per  miglipt;. via  avvita  fcnaa  afianai>;  .-,f, 

E non  mi  polToti ritener  gl’  inganni.. ^ i > 

Del  mondo  cK*  il  conofco  : e taotaduce  ’ 
Dentr’.al  mio  core  infin  dal  del  .traluce  > > ..'  i 
Ch*  i ’ncomincio  a contar  il  tempo  ),ei.  danni» 

Nè  minacele  temer  debbo  di  Morte  j i,  ^ 

Che  ’l  Re  rofferfe  con  più  grave  pena  % >( 

Per  farnie  a.feguitac  collante  9 e forte  i^  i i'j 
£d  or  novellamente  in  ogni  vena  ...^  . ^ 

Intrò  di  lei  che  m’  era  data  in4brtC|>  ,,  . 7;;  ni 

E non  turbò  la  fua  fronte. (eceua  • ^ f -i  a,J 

ibiK»  ’ Jj'  'i  -•  I *■).  !s'i  '.Oti.iy  i:  I.'  I lij  ; I 

, V : \ . i ,i;  vi  >‘i  'ul  j il»  n in  .,<|  I 

S 0-N,£tTXO..GGGfViUI^ 

r Ji-t.'-/  iU,\  . ’vj  3 - «ilji'j  II.  i>.  . r,  ‘ ’l 

NOn  può  far  Morte  il  dolce  vifi»nÉnaxp>r)iot  \? 

Ma  *1  dolce  vifo  dolce  può. far  Morte.  ‘>.K  i 

Che  bifogna  a morir  beo  altre; rcocte?£]nu<c  .H 
Qpellajnifcorge  ond*  ogni  ben:  imparo  t"  uiJì 
E quei’cbe delfiao  langnenoo  fnavarA)>(H  -McnO 
Che  col: piè  ruppe  le. tartaree  portegni  : 

Col  firn  morir, par  che  miricon£9rte<i  fi^ì  > 
Dunque  vico  »;  Morte  {,  il  top. ventri m’  òcaro: 

£ non  tardar  ; ,ob’  egli^è  ben  tempo  ornai  ■jm.-  > 

E fe  noa  folTe  9 e’ fo .?!  tenipodn,  quel.punto'^ 

Che  Madonna  pafsòdi  quella  vita  mj  .u,  .il 
D*  allor  innanzi  un  dì  non  vidi  mai.3  d <.(i  M 
Seco  fu*  in  via  ^ e feco. affili  fon  iglouftoi  n..Vt 
£ mia  giornata  ho  co’  fuoi piè/oriw«f,»''i;'U  4» 
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Mi*  ^ i.»i'  ti-.  . • C . .T(  0.7  : t ', . j 

Quando  il  foave'mìo  fido  conforto > ‘ f.  J 

JPer  dar  ripofo  alla  mia  vita  fianca  ^ 
l^onfi  del  letto  ih  fu  la  fponda  manca*' 

Con  quel  fuo  dolce  ragionare  accorto  ; " * ' 

Tutto  di  piéta’j'C  di  paura  fmorto  ^ 

Dico  ) Onde  vren  to  ora  , o felice  alma  ? ^ 

Un  ramufcel  di'palma  5 ' * ’ ' •.  J'- 

Ed  un  di  lauro  trac  del  fuo  bel  feno  V ’ ^ 

E dice  y Dal  fereno  *'  ■ ■ • ’ • ~ - '•  ' 

Ciel  Empireo^  e di  quelle  fante  parti'  i'-'  •' 

Mi  nioffi  ì e vengo  fol  per  confolarti  » ‘y"''  ’ • 
Inatto)  ed  in  parole  la-ringrazio  i > i ; . j • •/ t 
Umilementc  5 *e  poi' domando  ^'Or  «Jotide  • *■ 

Sai  tu  ’l  mio  fiato  ? ed  ella  j Le  trift*  onde 
Del  pianto  di  che  mai  tu  non  fe  fazio  > 

Con  Pahra  de^fofpir  )‘'per  tante^fpaziW 
Paffano  al  cielo  ) e turban  la  mia  pace  > 

Sì  forte  ri'difpiace^  * jJ'v.  1--  >rt  <>  io  . L 
Che  diqtiefta'miferialfia  partita^ 

E giunta  a' miglior' vita  5 •'  ' * - 

Che  piàcetitidetria  fetu  tn*  anvafii  - 
Quanto  in-fértlbianti')*  enei  tuo  dir  mofirafii . p 3 
Rifpondo  ; lo  nòn  piango  altro  che  me  fielfo-;  " * 

Che  fon  rimafo'in  tenebre  ) e ’n  martire  » 
■Getto^fempre  del  thOal  Ciei'falire  )“  *"r* 

Come  di'cofa  ch^nom  vede  da  prefib  * < » > » 3 

Comc'Dlo^  e-Natura  avrebben  nieir»-'-** 

In  un  cor  giovenil  tanta  virtute  ui^ 

Se  l’eterna  faldte'<  ’*• 

Non  fòfie  defiinata  al-fuo  ben  fare 
O dell’antmei^areij‘''><'  *'*•  ‘ ^ 

. /.  Ch* 
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Ch’ altamente  vivcfti  qui  fra  noi  j 
E che  fubito  al  ciel  volarti  poi  ' > * 

Ma  io  che  debbo  altro  che  pianger  Tempre  ' ‘ 

Mifero  f c fol  ? che  fenza  te  fon  nulla  ; 

Ch’  or  fofs*  io  fpento  al  latte  y ed  alla  culla  > ‘ 

Per  non  provar  dell’  amorofe  tempre  . 

Ed  ella  j A che  pur  piangi  > e ti  dirtempre  ? 

Qiiant’  era  meglio  alzar  da  terra  1’  ali  j ' 

E le  cofe  mortali  > 

E querte  dolci  tue  fallaci  ciance 
Librar  con  giurta  lance  > ' ^ ^ 

E feguir  me  , s’  è ver  che  tanto  m'  ami  ; . i.  \ * 

Cogliendo  ornai  qualch’ un  di  quelli  raani  ì i > 

I volea  dimandar  , rifpond’  io  allora  , ■ 

Che  voglion  importar  quelle  due  frondi  ?..  1 
Ed  ella  > Tu  medefmo  ti  rifpond i » ,<  . r • 

Tu  > la  cui  penna  tanto  1’ una  onora  . •.  f 

Palma  è vittoria  ) ed  io  giovane  ancora  .> 
Vinfi  *1  mondo  > c me  rteffa  il  lauro  fegna 
Trionfo}  ond’ io  fon  degnar}  r i ) 

Mercè  di  quel  Signor  che  mi  diè  forza  . i . > .-  > 

OrtU)  s’ altri  ti  sforza  ) . i 

A lui  ti  volgi  y a lui  chiedi  foccorfo  }.  .T‘ :i:..  i' 

Sì  che  fiam  feco  al  fine  del  tuo  corfo  .u-n  .i.I* 

Son  quelli  i capei  biondi  ) e P aureo  nodo  ^ . <ivi 

Dico  io  ) eh’  ancor  mi  llringe  } e quei  begli  occhi  ' 
Che  fur  mio  Sol  ? Non  errar  con  ILfcioccbi  > 1 
Nè  parlar,  dice,  o creder  a lor  modo... . >•  >>  i 
Spirito  ignudo  fono  , e ’n  ciel  mi  godo; a ì 
(^lel  che  tu  cerchi  , è terra  gi<t  mole’  anni  : l 

Ma  per  trarti  d’ affanni , < i-<  ■ t .t.  ..  v 

M’ è dato  a parer  tale  } ed  ancor  quella. .•(  ><  i 
Sarò  piò  che  mai  bella  , . .>  1' 

A te  piu  cara  sì  felvaggia',  e pia  , . : »i«. 

Salvando  inlìcme  tua  falute  ) emia^..  ’n! 
r I pian- 
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1 piango  ; ed  ella  il  volto  , ■ . ^ . .-..r  i ' t ' 

Coti  le  fue  man  m’  afciuga  ; e poi  fofpirdl  , t 
Dolcemente  5 es’.adira  ; .f' . . 

Con  parole  che  i falTi  romper  ponno  ■ 

£ dopo  quello  fi  parte  ella  ) e’I  fonno».  . 


CANZONE  XLVIII. 


QUell*  antiquo  mio  dolce  empio  Hgnore  < •ut 
^ Fatto  citar  dinanzi  alla  reina  - ri -j  ; I 
Che  la'parte  divina  ' ; ■ i .) 

Tien  di  noftra  natura  ) e cima  fede  ; ‘ 

Ivi  j com’ oro')  che  nel  foco  affina  V'.  • ' • ‘ 

Mi  rapprefento  carco  di  dolore  , • i 
Di  paura  , e d’  orrore  i i 

Quafi  uona  che  teme  morte  > e ragion  chiede  t'I 
£ ’ncomincio  c Madonna y iH  manco  piede  . 
Giovinetto  pos’  io  nel  coHui  regno  :■  ; o.r  v : 
Ond’ altro  eh’ ira  e fdegno  : i.',  j,  .i't 

Non  ebbi  mai;  e tanti  y eaìdiverft 
Tormenti  ivi  fofferfi  y i-  ' ;o  • 

Ch’ al  fine  vinta  fii  quell’ infinita  I ini. 

Mia  pazientia>y>-e  ’n  odio  ebbi  la  vita  . > - i • : 
CoSiM  mio  tempo  infit»  qui  trapaflato  ' ... 

E’io  fiamma  e’n  pene  ; e quante  utili  ooelle 
Vie  fpretaai-y  quante  felle  j > ^ = 

Per  fegoir quello  lufinghier  crudele  ! • ‘ 

£ qual  ingegno  ba  si  parole  prclle  y . * i .•  l;-  ■ 
Che  llringer  polTa  ’l  mio  infelice  llato  y f 
£ le  mie  d’efto  ingrato  - ' ' > 

Tante  y eaìgraviy  e sì  giulle  querele  ? ■ i ' 
O poco  mel  ) molto  aloè  con  fiele! 

In  quanto  amaro  ha  ia  mia  vita  avveaza'  - < 

« Con 
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Con  fua  falfa  dolcezxa  ^ ^ r?  , i .*i  i 
La  qual  m*  attraffe  aii’.atnorofa  fciiiera  ! 

Che  ) i non  ni’  inganno  9 era  j ^ k>:-  «d 
Difpofto  a follevaraìi  alto  da  terra  : ; rt-  t>l 

£’ mitolfedi  pace  y .e  pofe  tnguèm  f u‘£ 
Quefti  ha  fatto  men  anare  Dio  , • >v  «.  v 
Ch’  i non  devea  j,  e men  ctirac  me  flefifo  .»0 
Per  una- donna' ho  m tifo  » • ..*  ! .1.  1 . > 

Egualmente  ili  non  cale  ogni  pen^tefo^l  J 
Di  ciò  m’  è flato  confìglier  fol  efTó  •*  •*  - 

Sempr’  aguzzando  il  giovenil, delia  y- 

All’  empia  coté  9.  ond’  io 
Sperai  ripofo  al  fuo  giogo  afpro  9 e fero  1 
Mifero  >.  a"che  quel  chiaro  ingegno  altero  V ^ 

£ 1’  altre  doti  a me  date  dal  cielo  ? « .>t  i : « > 
Che  vo  cangiando  ’l  pela^f  t ‘ 
è Nè  cangiar  poiTo  l’  opinata  voglia  > 

Così  in  tutto  mi  fpoglia  . t.  c'  , 

Di  libertà.quefta’crudel  chM  accufo  f ^ 

Ch’  amaro  viver  daV  ha^  volto  hi  dolce  ufo  . > 
Cercar  m’ ha  fatto  deferti  paeh  ^ tv  • t . * i • * ..  1 

Fiere  9 e hidri  rapaci  9'’ifpid4  dumi  1.- 
Dure  genti  9 ecoilumÌ  9.  > '•  .u*o  1 

£d  ogni  error  che’  pellegrini  intrico  l 

Monti 9-  valli  9 paludi 9,  etnart v eicolili  ( > 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  teli  ^ 

£ ’l  verno  in  Urani  raefi  • ' i i # * / 1 

Con  perieoi  prefente  9.  ^ con  fktica  s *h  u : i;  <• 
Nè  cofhiÌ9  nè  quell’ altra  mia  nemica  i 
Ch’  i fuggia  9 mi  lafciavan  fól  uo  puntò:  « ' ì 
Onde ^Mmoh  fon  giunto  ' » /•  / * .»  vi  •* 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  9 'c  dura  <i-  i-  :k 
Pietà  celelle  ha  cura  c;  u i » . > ».  1 

Di  mia  falute  V non  quefto  tiranno  4 < * ‘u  ■ 

^ Che  del  mio  duci  fi  pafee  9 e del  mio  danno  i 

ì Pei 
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Poi  che  fuo  fui  ) non  ebbi  ora  m'nquilU  j 'r~>  n:t.  ì 
Nè  fpero  aver'}  le  naie  nòni  ri  foaào.  p i..  { 
Sbandirò  , e più  non  ponno  vt  i , '.r  I 
Per  erbe  , oper  incantiarfe  ritrarlo-.''-  ' :'  i 
Per  inganni  , e per  forra  è fatto  donno  'a  ' 1 
Sovra  mici  fpirti  }‘c  non  fonò  poi  fqailla  y 0 
Ov’  io'fiain  qualche  viiia  y,  i -j.  i\fl  « r 'J 
Ch*  i non  1’  udidì  : et  fa<che  *I  vero  parlo  t"l 
Che  legno  .vecchio  mai  non  rofe  tarlo^i  j.'  1 
Come  quelli  H mio  core  y inveite  a*  annida 
£ di  morte  la  sfìda  t.  :•  r»  , • '*1 

Quinci  nafeon  le  lagnine  y.  e i nurtici  y i I 
Le  parole  y e i forpiri  i- < .u't  ,i.  »» -.«.r 
Dick^:ào  mi  vo  fiancando  y e forfè  altrui  t Z 
Giudica  tUy  che  me  conofet  y c1bì«  'i.  .i 

Il  mio  avverfario  con  agre  rampogne  ' r i.  / . rtc  > 
Comincia  ‘.x  O Donna  y intendi  P altca^artè  > 
Che ’l  vero  y onde  fi  parte.  ; • >*  '•i:j  . : ; 2' 

Quell*  iilgilun  f difbfema  difetto < fi 
Quelli  in  fun  prima  ctàfu  dato  all’,  artm 
Da  vender  parolette  y anzi  menzogne  1 ' 

Nè  par  eh e.ll  vergogne  • r- ^.  » , uv.’t 
Tolto  da  quella  noja  al  mio  diletto  - ) « I 

Lamentarli  di  me  } iche  pure  y e netto.  ‘ I 
Contri  ^1  delRtcheifpdTo  il  fuo  mal  vole  y 
Lui  tenni  y,  ood’orit dole  y •*  o.-.i..:.  il 
In  dolcevita  y.  eh’ ei'mifcria  chiama  }•<*  ' j:’ 
Salito  in  qualche  fama..  *•  n '..v  iiirr  > 

Solo  per  me>  cbe.’l  fu»  intelletto  aUaL  i vi 
Ov’  aitato  perde  non  fora  mai  ..  (.i>  ';j;i  i '(>!> 

£i  fa  che  *1  grande  Arride  y :el’! alte  Achille  > ' ./ 

£d  Atinibal  al  terttn  vefitoantaro  y:.>.  ii ? \ 

£ di  tutti  il  più  chiaro  . *-i  • • i I 

Un*  altro  o di  virtutey  edi  fortnna  lO 

Gent’:^^n  ciafcoii  le  fuc  fidLe  ordinerò  i-.ì-  j.'iJ- 
HI  R La- 
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Lafciaì  cader  in  vìi  amor  d*  apcille  ^ ; » Jj 
Ed  a coftui  di  mille  > 'Q 

Donne  elette  eccellenti  n’ elefll  una  , ' 

Qual  DW1.C  vedrà  mai  fono  la  luna  i ^,<  ~y 
Benché  Lucrciia  ritorna Ife  a Roma  5,  . ;,j 

E si  dolce  idioma  - - . 1..  , ^ loonA 

Le  diedi  j e un  cantar  tanto  foavc  5 , t ' ^ 

Che  penfier  balTo  , o grave ' ,%  ,j 

Non  potèmai  durar  dinanzia  lei.. 

Quelli  fur  con  collui  gl’  inganni  miei  . , . „ >3 
Quello  fu  il  fel  y quelli  gli  fdegni  , e l*.,irè  » 

Più  dolci  affai  che  dinulP altea  il  tutto 
Di  buon  Teme  mal  frutto  ),  r ...--.rf 

Mieto  :j,e.tal merito' ha  chij.’ngrato  ferve  . 

Sì  l’^^avea  fatto  1’  ali.mie  coodutto  ^ 

Ch’  à donne  y e'cavalier  piacea  ’J  fuo  dire  ?•-> 

E sì  alto  là  lire  . , -j.. 

11  feci  ) che  tra  caldi  ìngegni.ferve,  j 

11  fuo  nome  y ,e  de’  fuoi  detti  conferue 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  : ^ q 

Gli’ ór  faria  forfè  un  roco  , j ^ q ^ 

Mormorador  di  corti  y,,ua  upm  dcl.vjjgo  ; ^ j 
lPefalfo‘,  e divulgo  4..  ''•r'.') 

Per  quel  eh*,  egli  ’mparò  nella  mia  fcola 
E da  colei  che  fu  nel  mondo  fola  » .t»,.  { 

E per  dir  all*  ellremo  il  gran  fefvigio  i..., 

Da  milPatti  inoueut  1*  ho  ritratto 
Che  mai  per  alcun  patto  *'  " * *■ 

A lui  piacer  non  potéo  cofa  vile  > 

Giovane  fchivo  y e vergognofo  in  atto  y 
Ed  in  penlìer  y poi  che  fatt*  era  uoni  ligio 
Di  lei  ch*  alto  velligio  / 

L*  impreffe  al  core  y e fecel  fuo  limile  . 

Quanto  ha  del  pellegrino  y e del  gentile  y 
Da  lei  tene  y e da  me  y di  cui  lì  biafma  . 

s ' ■ ■■  Mai 
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D’  error  non  fu  sì  pien  ) com’  èi  ver  ilo?:'  - ^ 
Ch’  è in  grafia  da  poi . . ' ' ''  ^ 

Che  ne  conobbe'*)  à Dio  )*'ed  alla  gente 
Di  ciò  il  fuperbo  fi  lamenta  ) è pente 
Ancor  ( c quello  è quel  che  tutto  avanza  ) 

Da  volar  fopra  *1  del  gli  avea  dat’ali'  ''*^  - ^ 
Per  le  cofe  mortali  )•  i I**  ì:!.-;..-’ 

Che  fon.fcala  al  Fattor  i chi  ben  1*  efiima 
Che  mirandoci  beli  fifo  > quante  ) é'qaali 
Eran  virtuti  in  quella  fua  fperanza')*  ''  • - J 
D’ una  in  altra  lenibianza  * ’i-' j 

Potea  levarli  all’alta  cagion  prima  : •"  • 

Ed  eìl’  ha  detto  alcuna  volta  in  iima'.'"  '■ 

Or  ra’  ha  pollo  in  oblio  con  quella  Donna  ' ' 
Ch^  i'ii  diè  per  colonna  ' 

Della  fua  frale  vita  . A quellò  un  (Irido  ' .V 
Lagrimofo  alzo  ; e grido;  •' 

Ben  me  la  diè  V.  ma  tollo  la  ritolfe  ^ 


Ciafeun  per  fe  conchiude  ) 

Nobile  Donna^’  tua'fentenzla  attendò  ! ' Ì 
Ella  allor  fòrridendo  ‘ ’ V,  * 

Piacemi  aver  vóllre  qiiellioni  udite  ; ‘ 

Ma  più  tempo  liifogna  a tanca  lite  " 

C<<K  "'N  '» 

» O M ‘ à t \ ' i:  » ' f ‘3  j ' * * ■ J I ■ . i . 4i  . • 


jj  r,‘l  "i' 
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DIceml'fpefl’o  il  mìo  fidato  fpeglló  ) ' , m 
L*  animo  fianco  , e la  cangiata  icorzà  j 
E la  fcemata  mia  defireiia  j e (otiz  \ r . 
NohVi’nafconder  più  : tu  fe  pur  veglio-*” 

Obedir  a natura  in  tutto  è il  meglio  : - ‘J  j,.  v 
Ch’  a^contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza  ^ 
Subito  àllor  ) com*  acqua  il  foco  ammorza 
D’  un  lungo  ) e grave  fqnno  mi  rifvc^lio  ; • 

E veggio  ben'  y che  ’l  nofiro  viver  volai',  ” , ^ 

E eh’  eficr  non  fi  può  più  d’  una  volta  il  f/r 


S^Ó  NETTO  ^ceex. 

■ I - ■ f ; > ' ’ ^ 1 \ I T *“  * **~^*^ 

yOlo  con  1*  ali  de*  penfieri  al  ciclo- 

Sì  fpefie  volte  « che’quafi  uh  di  lofó  I " •"  ^ 
Efler  mi  par  c hann’  ivi  il  Tuo  teloro  ^ t y 

T ^ f • _ 1 ?.. « ' * ' • ' . ^ 1 .■  <!  H.  »C 


Talor 


Lafeiando  in  terra  lo  fquarciatoT  velo  . j ^ 
r mi  trema  *1  cor  d*  un  dólce  gelò  ' , 

TTJ J-  iJ:  1.»  : -i-' ’ ' ' ‘ 


ria*! 


Menam  _ ^ ^ j '-ìì-. 

Pregando  umilemente  che  confetta"  ' V 
Ch*  i fli’  a veder  e 1*  lìno’e  1’  altro  voltp,^’ -o 
Rifponde  Egli  è ben  fermo' il  tuo  defililo  :^  ■*' 

E per  tardar  ancor  vent’anni  ^ o trenta^ 

^Parrk  'i  te  troppo^'^  é non  fia'  perìi  molto  . 


SO- 
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MOrte  ha  fpento  quel  Sol  eh’  abbagliar  fuolnii  _ 
E ’n  tenebre  fon  gli  occhi  interi  ) e (aldi  : ' ; 3. 
Terra  è quella  ónd’  io  ebbi  e freddi  e caldi  : 
Fatti  fon  i miei  lauri'or  querce  j ed  olmi  j 1 
Di  eh*  io  veggio  *1  mio  ben  j e parte  duolnii . , 

Non  è chi  faccia  e paventofi  , e baldi  ' ^ ^ 

I miei  penfier  nè  chi  gli  agghiacci  > e fcaldi  : 

Nè  chi  gli  empia'  dì  fpeme  j c di  duol  colmi . 

Fuor  di  man  di  colui  che  punge  , emolce,'  ‘ ’ -, 

Che  già  fece  di  me  si  lungo  ftrazio';  ' . , ^ 

Mi  trovo  in  liberiate  amara  } e dolce;,  • » 

Ed  al  Signor  eh’  i adoro  , e eh’  i ringrazio  j - . 

Che  pur  col  ciglio  il  ciel  governa  , e folce  > 

Torno'  ftanco  di  viver  j non  che  fazio  - , * 

S O N E T T O CCCXI4. 

TEnnemi  Amor  anni  vent’  uno  ardendo  . - ^ 

Lieto  nel  foco  ) e nel  duol  pien  di  fpeme  i.  w 
Poi  che  Madonna  , e ’I  mio  cor  fcco  infiemov 
Salirò  al'cìel  ) dieci  altri  anni  piangendo  ^ 

Ornai  fon  fianco  ) c’mia  vita  riprendo  , ” •.< 

Di  tanto  erròf  i che  di  virtute  il  feme  ’ 

Ha  quafi  fpento  ; je  le  mie  parti  cftreme  y % 

'Alto  Di'òViJi  tiivoiJimente  rendo 
Pentito)  e trillo  de*  miei  si  fpefi  anni  i 

Che  fpender  li  devèano'in  miglior  ufo  V 
In  cercar  pacc'i' èd  ih  fuggir  afTìinhi  , i.  - . 

Signor  j che  ’ù  quello  career  m’  hai  rinchiufo  ) 

Trammene  falvo'dagli  eterni  danni  ; ‘ ■ 

Ch’  ì cetlòfco  *1  tuio  fallo  > e non  loTc'ufo  i 

^ ^ 1 ..  ..  . . j^.  -V  . . 
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Vo  piangendo  ì mièì  paflàti'tetnpi'jr 
I qual  polì  in  amar  cofa  noortale*  ■ '!'  '> 

Sema  levarmi  a volo  i avtnd’  io  1’  ale  j’'-'  •'! 


Per  dar  forfè  di  me  non  baffi  efempi  j ••  ^ 
Tu  ) che  vedi  i miei  mali  indegni-j'^ed  empi  t 


• *•  /%  . 


J K 


D 


I J , 0^/1 
«.Il ✓’ 


Re  del  cielo  mvifibile  ^ immortale  f 
Soccorri  all*  alma  difviata-j>  e frale  y 
Ei’l  fuo  difetto  di  tna  grazia  adempì  ,i  i‘ 1 
Sì  che  1 s’ io  viffi  in  guerra  ,<ed  in  tempefla  i ‘‘i' 
Mora  in  pace  y ed  in  porto  } e fe  la  (lama 
Fu  vana  j’almen  fia  la  partita  «nofta^^  -'  ‘ 

A quel  poco  dì  viver  che  m*  avanza  ^ j " c'.j  ijrl 

^£d  al  morir  degni  effer  tua  man  pretta  t-  ■ 

Tu  fai  ben  y che  *n  altrui  non  ho  fperanza  •"f 


S 0*N  E T T O ' CGCXrV, 

Dolci  dui'ezze  e placide  repulfe  yj’  ' ''-'T  ' -ii^T 
Piene  dì  catto  amore  j -‘è  di' pietate  5 • i-nA  VX 
Leggiadri  fdegni  j che  le  mie  infiammate 
V oglie  temprare  ( or  men*  accorgo  ) e ’nfttlft  ì 
Gentil  parla'r  j in  cui  chiaro'refulfe  «•( 

Con  fomma  cortefia  foroma  onettatc; 

Fior  di  virtù  ; fontana  di  beltate  j- 

Ch^  ogni  baffo  peniìer  del  còr«i*  a vuUo 
Divino  fguardo  da'far  i*  uom  feliceij  < a . J"! 

Or  fìerotn  attretiar  la  inente^ardica  iiuj.'d  i ZI 
•A  quel  chegiuttamentefi  difdice  y ”5  t 
Or  pretto  a confortar  mia  frale  vita  iirr  trmo'-! 

- Quetto  bel  variar  fu  lairadic«'--  c h.  : '.toc,a. 

Di  mia  falnte  y eh*  altramente  cra^fta-v  i 
r i X S O- 
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Spirto  felice  che sì'dolcetnenttf  , ^F  .f-<n^.r 
Volge!  quegli  occhi  pih  chiari -che.Uirole.^,^'. 

E formavi  i fofpiri  9 e.leiparole>  Tf- r.'.  > 
Vive  ) eh’ aricor  mi  fooan  «ella  ^,r 

Già  ti  vid’  iod’  onello  foco  ardente  ■ -*  : ;f  i,. 
Mover  i pie  fra  i’  erbe  y le  viole  y-;  ‘ -, 

Non  come, donna  y rea  com’  Angel  fole  y > 
Di  quella  eh’  o£  è più  che  mai  prefente  j ^ 
La  qual  tu  poi  tornaadoial  tuo  Fattore  y>  ' 

Lafciaili  in  terra.y<erquel  foave  velo '•  r - 
Che  perialtodeftin  ti  venne  !»  forte  •'w-- 
Nel  tuo  partir  partì  del  mondo  Amore  • - 

£ cortefia.^  je’i  iiol  cadde  del. cielo  : I > ' ■ 

£ dolce  iucouainciò  farfi  la  morte  *■.■}•>  )>  \ ii^' 


•>;* 


/ • 


S0N  E)TT»0'  CCCXVI. 


u a 


DEh  porgi  mano  all’  affannato  ingegno^ 

Anior  y ed  allo  (Ule  fianco  ) é frale  i 
Pe£,dir  di  quella^oh^èfatta  immorule  y - 
; E’cittadilia del.'Celefte  regno  » - ■-'  -,1  * 

Dammi  y lìgnor  > tìhe**t  mio’dir  giunga  al  fegno  • . : 
Delle  fue'lode*  ove  per  fe  non  fale  i,,‘  r-.'  * 

Se  vertù  y fe  .beltà  non  ebbe  eguale  , r,  [ 

Il  mondo  y che  d^.  aver  lei  non  fu  degno  ir 
Rifponde  y Quanto-U cielyned  io  polliamo  > ../.f 
£ i buon  configli  yi e M converfar  oneflo  j f > 
Tutto  fu  in  lei  > di  che  noi  Morte  ha  privi . 
Forma  par  non  fu  mai  dal- dlcb’ Adamo  ' • • - ;0 

Aperfe  gli  occhi. In  prima-:  e baftlor  qtocfto 
Piangendo iMicOcy  e t«  ptangendó ferivi  .* 

«t»  / R 4 S O- 
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S E ,rC  cO  ìM  /P  'ìA 


'■  t V ì:  ■ :‘  ì ti  ■ r,  rU'  ' r ^ ,*(^1  *"1  **- 

S O N E,X..T,Q,,.iG.CaXYlLa  ' 

, ‘u'. m>i  «r.  9 f snom  >b  «q  ■■'■'no. i 

■XTAgo  aagelUtto  , che  cant;»o«lo  v,ai.;,.(,  i'  ■ 
y Over  piangendo  U tieqajw)  paflato  I >i . .> 
Vedendoti  la  notte  , c ’l , verno  a. lato  « (nt  luO 
£ *1  dì  dopo  le  fpalle,)'je  i.Qiefrgai  ,t,ì  . *V 
Se  come  i tuoi  gravofi  jaffanni  fai  ,)  i.n  n u •>.  D 
Così  fapeffiii  mio.lìmil,e  ftato.iwf  .„i  j Jot  ^ 
Verrefti  ln  grembo  a que(lp,foonfolato.  k . ..  ; V 
A partir  feco,  j .dolorqfi  guai  . j.  ,.;1  >'C 

I non  fo  fe  le  parti  farian,pari 


HI  ;!»*'!'  f / » V 


Che  quella  cui  tu  piangi,,;  èforjfe.4n  vita  t 


V r 


Di  eh’  a.me  Morte , je  ’fcicl  fon  tanto.atar» 
Ma  la  Cagione  e l’ ora  nien  gradila  » . 1 1 ^3  i' 

Col  membrar  de’ dolci  anni  ,.e  degli  amari 
A parlar.teco'con  pietà  m*  invifa.*.j  i <,i 


C A N Z O N E^XLIX. 
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'O*  f • • 

TT 

•4.'>7S  ' 


ERGINE  bella  , che  di  fol  veftita  j'  .-r'*! 
Coron4w;<li  ^elle  , al  fornii  Sole , i I 
Piacelli  sì , che  ’n  te  Tua  luge  afeofe  jaii  zsu.'^- 

Amor  mi  fpinge  a dir  di  te  EaroIe;j.;.i,no  > zìD 
Ma  non  fo  ’ncorainciat  fenaa  tu’  aita^v  >nci  snioioV 
E di  colui  eh’  amando  in, te  lì  ppfp  ^ «iri,  i 
Invoco  lei  che  ben  fempre  tifpofe,,j,,./j  ìÌi  Ll'L 
Chi  la  chiamo  con^fede  ^ ^ o3nc>t  It  >i  x 

Vergine  , s’ a mercede  ^ li  ib  d 

Miferia  eftrema  dell’  umane, cofe^tj . . \.yji  li 
Giammai  ti  volfe  a|  mio  prego  t’^  iachin»  )’ 
Soccorrialla  mia  guerra-'i^  , ...i  r ìjusM 

Bench’  i fia  terra  , e tu  del  cicl,^rfigia;i , ,.j  / 

Vergine  faggia  , e, del  bel, numero  ypa  . ,L  i- 1-  i m*oCl 
Delle  beate  vergini  prudenti  ,i  r c^i.i  d. 

, ■.<  An- 
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AP  ^lA  Ot  «:>£  1«, 

Anti  la  prima  , c con  più  chiara  lapy)^  . 

O fa  1 j o fc i»do  <J eìl  ’ a ffliit  e gen  t i ^ 

Centra  colpi  di  morte  ) e di  fortuna^ 

Sotto  ’l  qual  ii  trionfa  ) rtoii  pur  fcariipa  : 

O refrigeri»  alf  ieco  ardor  ch’  aveailtpà 
'Qui  fra m»«a4i  fclócchi ^ • '■  '•‘V’  ' 

Vergine  )'qBc’‘begli  occhi  ' ot  w li  i' vi 
Che  vider  trifii  la  fpietata  (lampa  5 
Ne’  dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio  > 

Volgi  al  mio  dtibbio'flato  ; ‘ 

Che  fconligliato  )•  a to  vien  per  confìglio  ; ’ ' 
Vergine  pura  y d’  ogni  parte  iu cera  i ' ’ ' " * ‘ ‘ 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  ) e madre' j ' 

Ch*.  alKiaii  quella  Vita-)  e 1’  altra  adorni  ; 

Per  te  il  tuo  Figlio  , e quel  del  fommo  Padre  y ^ 
O finefira  del  ciel  lucente',''  altera  , ' ‘ , 

Venne  a falvame  in  fu  gli  eftremi  giórni  {*  '♦  ' 

E fra  tutt’  i terreni  altri  foggiorni  , 

Sola  tu  fofir  etetèa , • - - • ' * 

Vergine  benedetta  ; . . , ^ 

Che  ’l  pianto  d’ Èva  in  allegrezza  tornii  '*  .1^  \ 
Fammi  i chépuoi^j  della  fua  grazia  degno')' 
Senza  fine  o beata  1 

Già  coronata  nel  fuperno  regno  J ■ ’ ’ ' 

Vergine  fanta>^,i-d’ ógni  grazia  piena  5 ' ' ' ^ 

Che  per  vera  ed  altHIìma  nmiltate  " ‘ ' ’ ’ 
Salilli  al  cicl'i^ondo  miei  preghi  afcolti  1 . ' 

Tu  partoriti  il  fonte  di  pietare  , 

E di  giullizia  il  Sol , che  rafiferena  ‘ ‘'■ 

Il  fecol  pieii  d’  errori  ofenri  , e folti  i * ' ' 

Tre  dolci  y e cari 'nomi  ha*  in  te  raccolti  » ' 
Madre,  Figliuola  ,, e Spofa  }' 

Vergine  glocióia-,*'^  ' ^ i'  .. 

Donna  del  Re  chc  tiofllri  lacci  ha  fciólti  > .* 

E fatto  *i  mondo  libéto',  « felice  >' 

Nel- 


? 
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i«6  S E ‘ C O Z NÀ  D . A 

Nelle  cui  fante  piaghe^  ' 'f  ;3  ilmo,«  r<  rt»  . :'' 
Prego  eh’  appaghe  il  cor  vera  beatrice 
Vergine  fola  al  mondo  fenia  efempio  v /V 

Che  ’l  ciel  di  tue  bellezze  innamoradi  ; 'i  ' 1 
Cui  nè  prima  fu  fìmil  i tiè  feconda';  < ■>  > - 

Santi  penfieri  ) atti  pietoH  9 e caftir.  .i  : ci<^ 

Al  vero  Dio  facrato  j e vivo  tempio  '•*  . -sr 

Fecero  in  tua  virginità  feconda  . • 1 i 

Per  te  può  la  mia  vita  efler  gioconda 
S’  a’.tuoi  preghi  > o M A R 1 A-j  < ii"  f 
Vergine  dolce  e pia  » >1  co l•.r.  £ 

Ove  ’l  fallo  abbondò  y la  grazia  abbonda  . 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine  ' 

Prego  che  fìa  mia  feorta';  ’ <•>  0 - >'>‘  :•'>  3-i 
£ la  mia  torta  via  drizzi  a buon  fine  ^ 

Vergine  chiara  y e {labile  in  eterno  ; . l'  - ' 

Di  quello  tempeflofo  mate  delia  ; • ..  i 
D*  ogni  fedel  nocchier  fidata  guida';  ’ i«>  I 
Pon  mente  in  che  terribile<procella'>'  s d.  *' 

I mi  ritrovo  fol  fenza  governo  y • • ai  ^ 1 , i*vV 

£d  ho  già  da  vicin  l’ ultime'drida  ^ ì'- 
Ma  pur  in  te  1’  anima  mia  fi  fida  ; t-  - iti  ik'''* 
Peccatrice;  i noi  nego  > j ..  i *' uoi'i 
Vergine:  ma  ti' prego-  j ,iiii  1 

Che  ’l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  t 
Ricorditi  che  fece  il  peccar  noflro'  ^ 

Prender  Dio  per  fcamparne '-'J  » i-.  oì-ìu'ìJ. 
Umana  carne  al  tuo  virginat  ehioflcoV‘>:v'<  > 
Vergine  * quante  lagrime  ho  già  fparee 

Quante  lùfinghe  )'  e quanti  preghi  indarno-  ) 

Pur, per  mia  pena  y e per  mio  gravo  danno 
Dapoi  eh’  i nacqui  in-fu  la  riva  d’>ArnO'S‘‘^ 
Cercando  or  quella  ed  or  quell’  altra  parte '^"jV 
Non  èrflata’mia  vita  altro  eh’  affànno  .' 

Mortai  bellezza')'  atti  y -e' parole «l’^haatnò 
✓ Tut- 
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P I Ai'<  Rii  Tu'  Ei  ' 

Tutta  Ingombrata  1*  altn» . . im-  : • - «;f 
Vergine  facra  9 ed  alma  » -'i  »'?  ' . ,.,- 

Non  tardar  j -chl-i  fon  forfè  all’ ultim*anno  .• 

I di  miei  t>iii  correnti  clic  faetta-)  j< 

Fra  miferie 9'C  peccati  >.  < - ^ r 

Sonfen*  andati  , e fol  Morte  n’  afpetta  » >.  ' ■ 
Vergine  ) tale-è  terra  j e pollo  ha  in  doglia  f-^v  < • 

Lo  mio  cor  che-vivendo.in  pianto  il  tenne  j 
£ di  mille  miei  mali^un  non  fapea  -• 
Eperfaperlo^  pur  quel  che  n’ avvenne  > 

Fora  avvenuto  : eh*  ogni altra>fua  voglia'  ' ' 

Era  a tate  morte  9 ed  a lei  fama  rea  1. 

Or  tu  Donna  del  ciel  » tu  nollra  Dea  ) •,<.  > 

Se  dir  lice  9 e convienfi  y ^ '-r-  - 

Vergine  d’alti  f«n  li  9 ••  -i»  • ^ 

Tu  vedi  il  tutto  yie  quel  che  non  potea  «-r 
Far  altri  9 è nulla  alla  tua>  gtan  virtute  t-  f 
Por  fine  al  mio  dolore  $ 

Ch’ a te  oirate  9 efi  a me  ha  falute . ....  vtl 

Vergine  9 in  cui  ho.tutta  mia  fperanza  9 

Che  polli  9 e vegli  al  gran  bifogno  aitarme 
Non  mi  lafjciare  in  fu  1’  ellremo  palTo  t ■ ^ 

Non  guardar  me  9 ma  chi  degnò  crearme  : ' 

Nò  ’l  mio  valor  9 ma  1’  alta  fua  fembianza  9 
Che  in  me  c»  naova  ai  curar  d’  uom  si  baffo  . 
Medufa  9 e 1*  error  mio  m’  han  fatto  un  falTo 
D’  umor  vano  llillante  : . ^ ■ 

Vergine, 'tu'di  fante  . . ; . ,1..; 

Lagrime  9 e pie  adempi ’l  mio  cor  lalTo  ^ 

Cb’  alroen  1’  pltimo  pianto. ha  divoto  jr;;;..,'  » 
Senza  terrellrq  limo  9 .v  • 

Come  fu  ’l  primo  non  d’  infania:VOto  ^ 

Vergine  umana  9."eiiiemica  d’ orgoglio  9,.  > 

Del  comune  principio  amor  t’ induca  »,  ’ 

Miferercd’  un  cor  contrito  umile 

.3'f  Che 
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z6t  SECONDA  PARTE. 

Che  fe  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabil  fede  foglio  ; 

Che  devrò  far  di  te  cofa  gentile  ?, 

Se  dal  mio  (lato  alTai  mifero  > e vile 
Per  le  tue  man  refurgo  ) 

Vergine  j i facro  ) e purgo 
Al  tuo  nome  e penfìeri  y e ’ngegno  y e ftile  } 
La  lingua  y e ’l  cor  y le  lagrime  > e i fofpiri  • 
Scorgimi  al  miglior  guado  y 
£ prendi  in  grado  i cangiati  deliri . , 

Il  di  s*  apprelfa  j e non  potè  elTerJung^  i ■ y 
Si  corre  il  tempo'»  ' e vola  » 

Vergine  unica  » e fola  ^ 

£ *1  cor  or  confcienzia  » or  morte  punge . 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol  » verace.^^  , 

Uomo  9 e verace  Dio  { ’ ^ ì - 

Ch’  accolga  ’l  mio  fpirto  ultimo  in  pace . 

.-JL FINE  DELLA  SECONDA  PARTE.' 
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%ft  DEL.  T R I O N F (>« 

Io,  che  gioir  di  tal, vifta  non  fogli»  O.  v-  * < ‘C 
Fer  lo  fecoi  nojofo  in  eh’  io  mi  trovo  , , 

Voto  d’ ogni  valor  i picn  d’ioga  [orgoglio  i 
L’abito  altero  } ànulìtato  y « nove  .>  ' 

Mirai)  aliandogli  occhi  gravi  • e ftanchi  : ■ 

Ch’  altro  diletto  che  ’mparar  , non  provo  « 
Quattro  dellrier  via  più  che  neve  bianchi  r r ' 

Sopr’  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo  * ) 

Con  arco  in  mano  , e con  faette  aT  fianchi  i 
Contea  le  (jualnon  vai  cimò  y nè  feudo  : . 

Sopra  gli  omeri  avea  ffl  due  grand*  ali  ) . .j 

Di  color  mille  y e rotto  1’  altro  ignudo  :• 

D*  intorno  innumerabili-niortali  ) i ^ 

Parte  prefi  in  battaglia  y e parte  uccifi  ,,  i » 
Parte  fier iti  da  pungentifirali  . < . • I ' 
Vago  d’  udir  novelle  y oltra  mi  mifi 

Tanto  y eh’  io  fui  nelP  eller  di  <}uegli  un» 

Ch’  anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  dlvifi  . 

Allor  mi  Arinfi  a rimirar  , s*  alcuno  > 

Riconofeeifi  nella  folta  fchiera  < 

Del.Re  fenipre  di  lagcinae  digiuno  .. 

Neflun  vi  riconobbi  : e s’  alcun  v*  età 

Di  naia  notizia.)  .aveacangiato  vi,fta  . . , . 

Per  morte,  o per  prigion  crudele  y e fera  . 
Un’ombra  alquanto  naen  che  P altre  trifta  f 
Mi  fi  fe  incontro  ; - e nai chiamò  per  nome  - 
Dicendo  ; Quefto  per  amar  s’ acquila  i f 
Ond’ io  maravigliando  dilli.}  Or  come  ■ 

Conofei  me  y clPJo  te  non  riconofea  ^ * 4 _ 

Ed  ei  y QueAo  m’  avvien  per  P afpre  forno 
De*  legami  eh’  io  porto  } e P aria  fofea  . • * 

Contende  agli  occhi  tuoi  : ma  vero  amico  . 

Ti  fono  y e teco  nacqui  in  terra  Tofea  •. 

Le  fue  parole  y^. e ’l  ragionar  antico. 

Scopcrfbn  quel  che.’l  yifo  mi  celava  * < 

,1  . E cosi 
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A MORE  C A f.il. 


E cosi  n’ afcemlemmo  in  luogo  aprico  ' 

E cominciò  ; «Gran  tempo  è eh’  io  pciifava  > :r'\ 
Vedetti  qui  fra  noi  : che  da’ prim’ anitt  ; « 
Tal  prefagio  di  ce  tua  villa  dava  - ■ t ' 
£’ fu  ben*  ver:  ma  gita  morofì  affanni  . r*  " 

Mi  fpaventar  s)  9 cb’  io  lafciai  l’ imprefa  : * 
Ma  fquarciati  ne  porto  il  petto  > e Ipanni  ; 
Così  difs’  io  :•  ed  ei  quand’  ebbe  ìntefa. 

La  mia  rifpofta  y.  forride^do  dtlTe  : ' ' > / f 
O figliuol  mio  9 qual  per  te  hanitna  è accefa  I 
Io  non  l’ inteli  allor  ;<  ma  or  sì  filFei:  : ; ■ • v 

Sue  parole  mi  trovo  nella  tellaif  ^ ì 

Che  mai  più  faldo  in  marmo  non  fi  ^crifi^e• 

E per  la  nova  età  y ck?  ardua  ^'e  preda.  , : < 

Fa  la  mente  > e là  lìngua  ^'  il  dimandai  : 
Dimmi  per  cortefia  9 che  gente  è quella  • : 
Di  qui  a poco  tempo  tu  ’i  faprai.  . ‘ 

Per  te  fleilb  9 rirpofe  ; e farai  d’  elli  > ' ^ 

Tal  per  te  nodo  fa  ili  9 e tu  noi  fai:  i:.- 

E prima  cangetai  volto  9 e capelli'^  ’ .,i  ’ ' 

Che  ’i  nodo  di  ch’aio  parlo  9 fi  difcioglia» 

Dal  collo  9 -e  da’ tuo’-^piedi  ancor  ribelli* 

Ma  per  empir  la  ma  gìovenii  vòglia .9  ì \ 
Dirò  di  noi  9 c prima  del  maggiore'^  : 

Che  così  vita  9 e libertà  ne  fpoglia  ' 
Quell’  è coluicbe  ’l  mondo  chianóa  Amore  > 

Amaro  9 come  vedi  9 e vedrai  meglio - 
Quando  fia  010=9-  come  noftro  fignore  : - 
Manfueto  fanciullo  9*  e fiero  veglio  : 

Beri  fa  eh’  il  prova  9 ce  fia  ti  cola  piana  :r  - 
Anai  mtll’  ànni  ^ 'C  ^nfin.ad  ór  tl teglia»  t 
Ei  nacque'd’  ozio  9 edi  là fcì via  umana  n r . 

Nudritodi  pcttfier  dolci.9  efoavi  > . . r 
Fatto  fignor  y^t  Dio  da  gente  vana  4 ; 
qual  è morto  da  lui  9 '.qual  ^on  plà gravi..  : 
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L«ggi  mena  fua^vita  afpia  >»■  acefbartft  ib-j  \/ 
Sotto  miUe.  catene  j e mille  chiavi  i i t .^ì'  i 
Quel  che  ’n  sitOgnorile  >i  e sì  fuperbaul  » • r.r  ' J 
Villa  vien  prima  ) eC^Ctr.j  ohe ’n  Egitto 
'Cleopatra  legò  tra*  fiori  j,.«U erta  i'  nr  ^ 

Òr  di  lui>u  trionfa  t.  ed.  è ben  dritto  j . t..‘cb'ri  ) 

Se  viofe  il  mondo  ) ,ed  altri  ha  vinto. lui  $ 

C)ie  del  fuo  vincitor  fi  glorie. il- vitto  ."i 
L*  altro  è ’l  fuo  figlio  ; .e  pur  amò  coflui  i.i  ^ V J 

Piò  giuftamente  : egli  è Celare  Auguftoj ‘i.u;  .1 
Che  Livia  fua  pregando  tolfe .altrui . ì-n-.'^ 
Neron  è ’l  terzo  difpietato  j.c’ngiulloìi  iif> 
Vedilo  andar  pien  d’ ira  ) e di  difdegn.o  : / > 
Femmina  ’l  vinfe  ; e par  tanto  robufto 
Vedi  ’fbuon  Marco  d*  ogni  laude  degno  ' i T 

Pien  di  filofofia  la  lingua  y , e ’l  petto  t l i o'.o 
PurFaullina  il  fa  qui  fiata  fegnoiw  ' - .i  'l 
Que’  duo  pien  dì  paura  « e di  fofpetto  V ‘ n-'  * ** 

L*  un  è Dionifio  y e 1*  altro  è ALelTainlro  t».  ’i  O 
Ma  quel  del  fuo  temer  ha  degno  effetto^'.; 

L’ altro  è colui  che  pia  afe  fotto  Antandro 

La  morte  di  Creufa  ) e ’l  fuo  amor  tolfe  jT 
A quel  che  ’l  fuo  figliuol  tolfe  ad-Evandro  i 
Udito  hai  ragionar  d’  un  che  nón-^voìfe  ; ' i j. . ’ 

Confentir  al  furor  della  matrigna  ir  '*  i..*'' 

E da’ fuoi  preghi  per  fuggir  fi  fciolfe.:. 

Ma  quella  intenzion  calla)  .e  benigna:  c.  m : '< 

L’ uccife  j sì  l’tamor  in  odio.torfe/ . •'1 
Fedra  amante  terribile  ) e.maLignat  > > «r  . - 
Ed  ella  ne  raoifo)  vendetta  forfè  • ..  •, 

D’ Ippolito  ) di'-Tefeo  )-.  e d*.  Adrianna-.j  t i!  - '/ 
,Ch’  amando  ) come  vedi  ) a morte  corfe  > ‘ 

Tal  biafma  altrui  ) che  fe  ftefTo  condanna  ^ 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode  > ■. . . i •'/ 
Non  fidò  lamentar  s’ altri  1*  inganna  r J 
r-:.  V Vedi 
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Vedi  M famo£» contadi t«  Aie  tode 

Prefo  menar  fra  due  foreHe  morté;  '^'  > 

L’  una  di  lui  ei  dell’  altra  gode  <•  * > l' 
Colui  eh’  è feco  i ^ quel  por(èiitc  j‘>e  forre  ^ ■ •' 
Ercole». eh*. Amortprefe  ; «l*.alrroè  Aetiille  $ 
Ch’  ebbe  in  fuo  amor  aflai  dogliofa  fòrte V‘ 

Quell*  altro  è Demofofite  » e quella  è-Filìe  .*  ' - . 

Quell’  è Giafon  jtoquell’  altra  è Medea 
Ch’  Amor  ) 'e  Iwi  fegol  per  tante  ville  ; ‘ ' 

£ quanto  al  path’e»  éd^il  firatel  fa  rea  »'-’ 

Tanto  al  fuo  ahlantepiù  turbata  , e fella  } 

Che  del  fuo  amor  pMi  degna  e/Ter  credea  . ' ’ ’•  - * * 
Ifìiiie  vien’ poi  il  e ducili  anch*  ella  - i il. io  * 

Del  barbarico  amor  che  *1  fuo  gli  ha  tolto  i' 

Poi  vico  colei  ha  ’l  titold^ieffer  bella  ; 

Seco  ha  ’l  paftor  che  mai  il  fuo  bel'Volto  " .' 

Mirò  sì  fifo  j ’ond’ ufeir  gran  tempellé»  • ^ 

E funiie  il  mondo  fottofopra  volto  . • v ' j'-  - ‘.2 

Odi  poi  lamentar  fmi’’altre  melle  ^ ' 

Enone  dì  Pans  e Menelao  - • - ' ;•  - * 

D’  Elena  y ed  Ermion  chiamare  Orefte  y - 
E Laodamia'ìl  fuo  Protefriao  » • ' i . * 

£d:  Argia-Polittice»  - alTai  piu  fida  • » ' 

Che  1’  avara  rnbgiier  d’  Aiifiarao  . u:  'V 

Odi  i pianti  ,:e  .fqfpÌTÌ  ^ odi  le  Aridà  ■ ; ^ i .. 

Dellemifcre  accefe  » che  gli  fpirti  -> 
Renderò  a lui  che  ’n  taf  modo  le  guida  , > ~ 

Non  poria  maedi  tatti  il-dome  dirti  { • • ' ^ '.-i 

Che. non  uomini-pur  » 'ma  Dei-gran  parte  ^ 
Empion  del  bofeo  degli  ombrofi  mirti  t-* 

Vedi  Venere  bella  » e con  lei  Marte  ‘ 

Cinto  di  ferro  i piè  i le  braccia  »'  e *1  colla; 

E Plutone »:eProferpina  in  difparte . ••  i . < ^ I 
Vedi  Giunoti  gelofa  y e H biondo  Apollo  ; - • .*' 

Che  folca  difprexuvl;’  etate  » « l’ stetf-  > 
ri'-.  / Si  Che 
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Ch.e  rii  di«de^n  Tenaglia  poi  tat  crollo  , r ^ ^ 

Che  débbno  dif  ?^ìn  un  paffo  mehVarco,:*  , - *’ 

Tutti  fon  qui  prigion  gli  t5ci  di  Vari'o  » . ...  ^ t 
E di„laceiqoli  innuibérabil  carco  .j,  r 

Vico  catena to  Cliove  innanzi  al  carte  *, 


y<  o'< 


• A. 


DEL  TRIONFO  D’  AMORE 

a tS  ‘ I r K - ■•;■!•■  • '•  • ' 

CAPITOLO  SECONDO.’  , . ' 


jfL 


ST  anco  già’di  mirar  » n oh  fallo  àncora  V ‘ ' ' 

Or  quinci  y or'quindi  mi  vòlgea  guardando  -/  ' ' 
Cofe  eh’  a ricordarle  è breve  l’ora  . ^ ' • 

Giva  ’l  cor  di  henfier  In  penfier  y quando“  . . .. 

Tolto  i fe  ’l  trafler  duo  j eh’  a mano  a maiid 
PaflaVah  dolcemente  ragionando . ' ^ 

{/[olTemi  ’l  lor  leggiadro  abito  Arano  j ’ ■ ^ , 

E *1  parlar  peregr ili  > ch’e  iti*  era  pfciiro  ^ V'  * 

Ma  l’ interprete  lùiq  mél  fece  piano  . " 

Poi  eh*  io  feppi  chi  eran  y più  ficuro'  ‘ ' ‘ ' 

M*  acfcoftai  lor  ; che  l’  un  fpirito  athico 
Alnoftronomey  1’ altro  era  empio  , «duro 
Fecenii  al  prirAo  : O MafChilTa  antico  y ^ . . . 

Per  lo  tuo'Scipione  y è per  coAeì  j ‘ ^ ^ 

Cominciai  ) non  t*  increfea  quel  eh’  io  dice/ 
Mirommi  ) ediflfe:  Volentierfaprei  ■ " 

Chi  tu  fe  innanzi  y ^dapol  che  si  bène,  ■ ‘ . .." 

Hai  fpiato  àmboduo  gli  affctti'niici . - 

L’  effer  mio  y gli  rifpofi  y noti  foftene‘  ^ ^ V,;  • . 

Tanto  conofeitor  : che  così  lungo  * 

Di  pòca  fiamma  gran  luce  non  vene' . . • 

^a  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge  j 

£ tal  9 che  mai  non  tt  vedrà  ) nè  vide 

Col  bel  iiodo  d’ amor  teco  congiunge . ' ' 

^ Of 
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Or  dimmi  ^,fe  co.Iu’. in  pace  vi  guide  i . 

( E moftrai  *1  duca  lor  ) che  coppia  e qnieila 
Che  mi  par'dètle  cofe  rare  ) e 6de  ^ 

La  lingua  tua  al  mio  nome  si  preda  , * * '*  , 

Prova  y difs’  ei che  M Tappi  per  re  deflTo  : 

Ma  dirò  per  sfogar  1*  anima  meda  . ^ 

Avendo  in  quel  fornai’  uom  rutto  ’l  cor  melTo 

JiTàtrto  y eh’ a Lèiio  nè  do  vanto  à péna  j ' i 
Ovunque  fué  Tue  infegne  ) fui  lor  preflb . 

A lui  fortuna  fu  Tempre  ferena  : ' > * ^ 

Ma  non  già  y quanto  degno  era  ’l  valore 
Del  qual  più  eh*  altro  mai , l’ alma  ebbe  piena  . - 
Poi  cbe^l’ arme  Romane  à grand’ onore  ' ‘ 

Per  1’ eftrèmo  Occidente  furon  fparfe  j 
Ivi  n*  aggiuhfe  j e ne  congiunfe  Amore  . * ' 

Nè  mai  più  dolce  damma  in  duo  cor’  arfe  } 

Nè  farà  ) credo  : oimè  y ma  poche  notti 
Fur  a tanti  dedr  e brèvi  ) efearfe.'  "• 

Indarno  a,marital  giogo  còhdotti  i 

Che  del  nodrq  furor  feufe  non  falfe  ) • > 

£ i legittimi  nodi  furon  rotti . . , 

Quel  che  fol  più^che  tutto  ’l  mondo  j valfe'ì'  ' ' 

Ne  diparti  con  fue  fante  parole  ; 

Che  de’  nollfi  fqfpir  nulla  gli  calfe  . ‘ ' 

E benché  fo/Te  y onde  mi  dolfe  ) e dole  y 1 ‘ 

Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  accefa  } ‘ 

Che  ’h  tutto  è'orbóehi  non  vede  il  fole  * 

Gran  giuftizia  agli  arhanti  è grave  offefa  : 

Però  di  tàntò  amico  un  tal  condglio  / , ' 

Fu  quali  un  fcbglio  all’  amorofa  imprefa  . , 

Padre  m*  era  in  qnor  y in'amor  figlio  > 

Fratei  negiraimi  j 'oud*  obedir'coavenne  y 
Ma  col  cor  trìftq  e con  turbato  ciglio  . ^ . 

' Celi  quella  mia  cara  à mòrte  venne  : ; * 

Che  d'èdendejti  giunta  in"forza  altrui  « . . v 

• ^ S'  3 Morir 
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Morir  innaaz*:»  iclie^ervirf  fo(Eenne  .cUi/p  A 
Ed  io  del  mio  dolòr  miniilro  fui  5 h J i it  e;  “ -n-O 

Che  ’i  pregator  » c i prèghi  fur  sìjirdeiiti  i'r  i ’tcH 
Ch*  offeG  me’j- per.non  offènder  lui’:  oui  r;o-  ‘ > 

E mandile  ’l.'i^cncn  eon  sì  dolenti  ' 'm  ìk'*' 

Penfier  ) com’  io  fo  bene  f «d  ella  ik  crede  ' * > ri 
E tu  ; fé  tanto  D quanto ’d’ amor.fe«ti'b'»!;’ii.H 
Pianto  fu  *1  mio  di  tanta  fpofa- crede  j .i  fif.  ini.  i vi 

Jn  lei  ogni  mio  ben  j oogni  fperanza  c ir-t^  i^yT 
Perder  elcfT:  t per  non  perder  fede;:  J'jq  o at-  J 
Ma  cerca  ornai  i fe.trovi  in.<]<teila  danza,  li’ jì.)  ■' 

Mirabil  cofa  y per  che’l  tempo  é Ievei;  > Ifc  >1^7  '.}i 
£ più  dell’  opra')  che  del  giorno  avanza  I' 

Pien  di  piotate  et'  iapenfando  il  brevenn  1 L • . -f 

Spazio  al  gran  foco  di. duo  tali  amanti  n : iO 

Pareami  al  fai, aver  il  cordi  neve  j • ” lA 

Quando  udì  dir  fu  nel  pafCar  avanti  -~i,i  kK 

Coftui  certo  perfe^ià  non  mi  fpiacei.n  <■  < < fC 
Ma  ferma  fon  d’ odiarli  tutti  quanti  w ; j i > 

Pon  ^ di0ì  ) '1  cor  > a Sofonisba.i^in  pace  4?.'.  I 
Che  Cartagine  tua  per  le  mannoftre  !’  u.u- 
Tre  volte  cadde  ;.ed  alla  terza  giace  . / ' i..  > 

£d  ella  : Altro  vogP,  io  che  tu  mi  moftre  !>  :■■■  l 

S’  Africa  piaofe  ji;  Italia  non  ne  ri£c'j  ■ o-.i.;.  i t;TL 

Domandatene  pur  Piflorie  v:oftre'«  -i  ri<r  l'.-i 
Intanto.il  noftro  y e fuo  amico  G mife>'<  ' cm  'i 

Sorridendo  con  lei  nella  gcan  calca  i > ^ 1 

£ fur  da  lor  lemie  luci  divife  <•  i.  j . .^i 
Com’  uom  che  per  terrcn  dubbio  cavalca  jv  ’ l’i  ( 

Che  va  reitando  ad  ogni  pa-GTo^s  .e  guarda;^  ■ x ' <.  T 
£ '1  penGer  dcll’andar.moltodiflalca  {r:.  'i  n 
Così  P andata  mia  dubbiofa  y otarda  i ; s < 

Facean  gli  amanti-:  dà  che  ancor  n»^ aggrada,  wv-0 
Saper  quanto  daienn  y -e ’n  qnal  faco<ard%  «'v> 

1 vidi  un  da  man  manca  fuor^di  Acada  i ‘ 

17 '>  ' -i  A gui- 
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A guifa  <Ucli4>bhimi  có&>  : inotn  * 

Onde  poi  vcrgognofo  ^ e lieto  vadii  p itfc  ; . » 
Donar  aitriil.là  fua^diletta  fpofa!.:  . io:  .y.  -i] 

O fommo  amor  > !o  nova  cortefiar!:  .1  i'i  br  > 

Tal  eh*  ella  fteffa  lieta  y e.vergognofa^'  ^ «»f> /.<•.* n ‘'X 
Parea  del  cambiò  % fc  ^vanfì  per  via 

Parlando  in^ememie*  lor  dolci  aflfettv  f : ; r.  ' 

E fofpirando  il  negoo^dèSoria  *•  ...  1-.  ^ 

Tracimi  a quei  tre  fpirti  » che  riftrettr:  r : ' ' l’j 
Erano  per  feguir  altro  catmnitro  ù*:  • 

E dirn  al  primo  y . l prego  che  m’afpetti:* 

Ed  egli  al  fu on^del ragionar  latino  1 - > ì<y^  io  m J. 
Turbato  in  vifta  fìiritenne  un  pocaji  ':!.  v > m 
£ poi  del  mio  voler  quali  indovino^  ;**/.?..  •.  . * 

DilTe  : lo  Selcnco  fon'  e queAi  è Antioco  •.  ) f «* 

Mio  figlio  V che  gran. guerra  ebbe  con  voi  ; « 

Ma  ragion  contra  terza  non  ha  loco  4 '* ’jt  oL 
Quefta  mia  prima  fjfua  donna  fp  por  :/  * »t  « . ; . « 

Che  per  {camparlo  d’ amorofa^ morte  ;;  i 
Gli  diedra  sO  U«dpn  fu  licito  fra-nor.  ' e :jjì  • . . 
Stratonica  è *1  fuo  nome.)  e nofira  fovte.f  . O •-  ’ ' 

Come  vedt^  ^è  indivifa' ) eiper  tal  ^giio/  . T 
Si  vede  il  noftro  amor  tenace  ) 'e  forte' ù.  *»i* 

Fu  contenta  coftei  lafciaFmi:il:régno> . . /' 

lo  *1  mio  dilettoy  oqueflidalua  vita  ^ /. 

Per  far  vie  piti' che. fe  > l*  un  1*  altro  degno  • . i. 

E fe  non  fofTc  la  difereta  aita . ■ ' i ••  .*  o.  . i.  r 
Del  Fifìco  gentil*)  che  ben  a*  accorfe  y'  - , : 

L*  età  fua  in  ful  fio^ir  era  focrnita  i : i . 

Tacendo.v  amando  quàH  a morte  corfe  ' i ^ v>  ' 

E 1*  amar  foixa.f  C‘*l  tacce  fu  vktute  ^ • 

La  mia  vera  pietà  > eh*  a lui  foccorfe . . /.n  ' » 

Così  diffe  : e cona*  uoni  ohe  voler  mute  y ’ 

Col  fin<dellé  parole  i pafli  volfe  :*  .m.  . ì ì ■' 

Ch*  a pena  gllpotei  render  falate  •.  0 u > ^ 5 

S 4 Poi 

» • 
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Poi  che  iarj^^ofeofcl'inlWl’oÉttbfJi 

Riniail  grave  j ‘'é-fófjphriiiIflA hn4a4^’^‘*‘'’"ì'<*  5 

Che  *1  mio  éM'^al  ftw  dk  taoo  4ì‘  tlifcioKe  y " 

Infin  che  mi  fu  <Jeeto'^.  Troppo  ttaifi  ‘ ‘ : v «L  < ufi 

In  un  peniier  alle^eòfe^itérfov  - ■'?  ■'*■’  ^ 

E-’t tempo  ch*'è  hrevtflh»o’j  'hen  fai  i-  '“*■  '■ 

Non  menò  tanti  armati  itt  Grècia  fierfe^'^  ***'*■  * ^ 

Quant*  ivi  erano  amàiiti4gmi(di,“‘é  p«^  9 ' ov.-r.iy  > 
Tal  i che  R'occWo  la  vtftanon  foflWe •'1'-' 

Varj  di  Hftgtie  » t var)  di  faefi  mf  c ba* m ■ i 
Tanto >'  che  di  mille  un  nonTeppf  *1  noni*  { '•*-• 

E fannò4ftoria  q«e*  pochi  cb’  io  ’Atefi^~'' 
Perfeoerà  l’aino^t  «voUi-fapér  corno  * ^ ^ 

Andromeda  gli  piacque  iorEtiophi  y ‘‘  ‘ ^ 

Veigitio  bruna  i bègli-occhi  V e lechiome l *'' 

Ivi  *1  vano  amar  or  che  la  fua  prop»*^*  ' - * ■ - **  ' 

Bellezxa  defiandó  fudiibrutto  i “'"i  **  •» '*  • .?  •■« 

Povero  fai  per  troppo  averne  copia  ««”' 

Che  divenne  un  ^él  fior  fena’  alcun  mitro  )* >*  » 1 

E quella  che  laiamandoy  ‘ki  vHra  vOcè  ^ 

Feccfi  *1  Corpo;im  duro  laiTo  aiciotto . ^ 

Ivi  quell*  altro-al  mal  fuo-si  veloce  **"  V 

Ifi  ) eh*  amando  altrui,  «rodio a*^ebbe*’j4 ■^■ 
Con  più  altri  dannati  a fimil  croce  i 
Gentencui pers^ooar yivet increbbp-v T 't*  } 1 (f 

OveVaffigurai  alfcun  moderni , " ' ' ''  **■ 

Ch*  a nominar. perduta  opra  fatcfb^c . , ,y 
Quei  duo  che  fece  Amor  còmpagtti  eterni  > *■ 

Alcione,  eCeice,  in  riva  al  mare  ^ 

Far  i lor  nidia'n^foaui  verni v ii . | 1 

Lungo  jcoftòivpenfiafiB  feiàooilaae  «!<•  v?  > '•  -5- 

Cercando Efpeiàa  y òtt  fbpr*  iwi  fairo  aÀHb  5 ^ 

Ed  or  fott*  acqua  , «ed  U'alcovoladrc  v-  • V 

E vidi  la.TcmdehfigUsMÌi'Nifio(»  < iu»  » » (t<*  ; J 

Fuggir  Tolaj^do  tie'ooffor  ÀyaltAta»>.  - ^ 


D..;  :ibyGoo<^K 
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DitrepalU  d’«9rviifta  j'e'4Vi|n  ^lr  vÀfc4  . 

E fcco  Ippooiet>és  % pb9  ft\  (punta  , >»vj  ry  i i:  v >: 
Turba  d’ anaantijy  p aailcri  curfoxi  ti„  ^ .*  . j 
Sol  di  vittoria  f^ralU^ra  y e vawa^w.^  i<r  ;-i. 

Fra  quelli  favolofi a vaai  amw*,;;.  i',u,s3:>  tr  1 
Vidi  Ac»  ,ip  (platea  cba*a  frembo.^à  era  il 
£ Poliremo  famegiaa  comori  : in-rv  .uMI 

Glauco  ondeggiar  ppr  eotiro  qnalU  rdiien  _ T 
Senza.cpbiicqi  ibla  par  che  pregi  ) , ,,  j 

Nomando-un*  altra  araaace  acerba  ^ « fera  ; • V 
Carmentpy  « Pico  > un  già  de’  «oftri  regi  ^ • 

Or  vago, augello  ì . e cb i di  ftato  il  oiolTe  » . 
Lafciógli  ’l  noa^^  <’l.real  manto  ^ e i fregi,', ..r^; 
Vidi  ’l  pianto  d*, Egeria  » «/iO  vece  d*  offe  . > , 

Scilla ;iod«trarri.  in  .petra  afpra  ed  alpefira  ) , ' 

Che  del  mar  Siciliano  infamia  foffe  ; 1 1*  1 

£ quella  che  la  penna  da  ®an  delira  , ,.  [• 

Come  do^iolà  ) « difperaca  feriva  « . . c 

E ’l  ferro,^i»n4otieit  dalla  lìoeftra  f . j-  » j 

Pigmalion  «onlafua  dpnna.viva  j vrr  J. 

E mille  che ’ioCalUlia  y ed  Aganippo  ' 

Vidi  cantar  per  l’iooa  e l’altra  riva  i.i  .)  5 

E d*  un  pogio  beife»  al  fin  Cidippo  «i . .« . . 

f '.>>  '.Ktli,  I ! I I ’ 
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► U .<*  >.  i . ‘f,  iT'fi»  } , *•.,  , , . 

ERa  sì  pieno  il  cordi  (uaraviglley:  >:  ' 

Ch’  io  flava  contei’.nomebc  non  pttòidtre  > ^ i / 
E tace^  « guarda  pur  eh’  altri  ^ canaglie  % / 
Quando  1’  amiogLmK>^,.Che  fai  , che  mire  , 

Che  penfi  ? diffe  y non  fai  tu  ben  y ch*  io 
Son  della .curbaiy.'O  neàeonvtta fi^gnire  ? :.t  x 
ì * Frate  y 
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Frate,  rlftjoii,  e tu  Cil l’.eflrcr  mi<v,  ’ * i 7 Tor  ’ìF»:ìO 

E l’amordi  f?per  chem*lU(Sl,?ccefoVJ.i,n  T*irr  iC- 
Che  P opT,a> ritarda u dal  defio,-"'  * ; [/T 

Ed  egli  ; 1 1^  avea  già  tacendo,  intefo  ; r ; ’ 

Tu  vuoi  iaper  chi  fon  queft-  altri  ancora,;  t;  : •[ 

I tei  dUìi  , Je*l  dir  non  m’.ècontefo,,-  ; . ,v 
Vedi  quel  grande»  il  quale  ogni  uomo  onori  ; • 

Egli  è Pompeo  , ed  ha  Cornelia  foco  , .1  , ooo-i 
Che  del  vii, Tolomeo  fi  lagna  , ,e  plora  . 1 -Y 
L*  altro  più  di  lontan  , quell*  e ’l  gran  Greco  \ 

Ne  vede  Egitto  , è 1*  empia  CUtennettra  :it.  ì-.'ì  / 
Or  puoi  veder  Amor  , sVegU  è ben  cieco  *,,  r. 
Altra  fede  , altro  amor  v<di  Iperpiettra  ;•»  l/.(!  .i»'.  > 

Vedi  Piramo  e Tiabe  infieme  all’  ombra,  j ( • -ì^n:Y 


Leandro  in  mare , ed  Ero  alla  finettra 

Quel  sì  penfofo è,UlilTe affabil,ombra-jx  t • ; .<1 

Che  la  catta  mogliera  afpetta  yiC prega  ;<:•<{  ..  * il.  V 
Ma  Circe  amando  gllel, ritiene.,  e *ngombra<n 
L’  altr!  figliuoì  d’  Amilcar  } e noi  piega  1 , 

In  cotant’ anni  Italia  tutta;,' e Roma  ;}  , ■' 

Vii  femminella  in  Puglia  il  prende  e lega  J 
Quella  cho/lfuo  fignor  con  brev^echionia  • i 
Va  feguitando  , in  Ponto  fu  reina  : , J .1 4; 

Or  in  atto  fervil  fe  ttefla  doma  »..r  u i,.’  •>'à  . 

L*  altra  è Poraia  , che  *1, ferro,  aI;focp  affina  : nh. 

Quell*  altra  è Giulia  ; ,e  duolfi  del  marito>> 

Ch*  ^la  feconda  fiamma  più  $*  inchina . ’v  ' i 
Volgi  In  qua  gli  occhi  al  granipadre  febernitO  ; 1^ 

Che  non  fi  pente  , e d*  aver  non  gl*  increfee  • 

Sette  e fett*  anni  per  Rachel  fervilo  *.*•'!  i-  }‘ 
Vivace  Amori,  che  negli  affaoui  crefee 

Vedi  *1  padre  di  quetto  } e vedi  1-  avoV  ' ' 

Come  di  fua  magion  fol  con  Sarra  efee . ~ 

Poi  guarda  , come  Aiuor  crudele  ,-e  pravo  tl, 


tvU  / 


7 


, j 


Vince  David , e sforaalo  a farl*;oij^ra 
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Onde  poi  pianrgà’in  tu^goofràrò  5 t cHvò'7  ' ‘ 

Simile  nebbia ‘pa'i* eh*  ofcùri , 'e  copra*  ' J 

Del  più  faggio  figliuol  la' chiara' fama'-)'  ' 

E ’J  parta  in  ttftto  dal  Signor  di-foprà  ^ 

Ve*  1*  altro  che  ’h  tìn'punto  ama  ‘ è difama?'  *'  " 

Vedi  Tanlat,  ch*al  fuo  frate  Abfaldne^  • ’ 
Difdegnofa' dolente  fi  richiama  V"''  -' -• 
Poco  dinanzi  a lèi  vetH  Sanfone  ) ’ ■ * ■ ^ 

Via  più  foi'tfc  che  faggio',  che  per  cianèé'  ’ ‘ 

In  grembdaHa^nemica=il  capo  pone  ^ c 
Vedi  qui'betrfirà‘’qnante  fpade*,  e lance’  ' 

Amor  , e *1  fonho  f-'ed  uira'  vedoVetta  ‘ ^ 

Con  bel  parlar  ^ o-fue  puHtè guance’ " • ^ ‘A 

Vince  Oloferne'’^  e lei  tornar  foletta  <'> 

Con  un’ anelila  j‘  e cori  l’orribil  tefchioi’i' 

Dio  ringraziarido'a  mezza  notte  In’fretta  .'  ' 'y 

Vedi  Sichen  j'ie^'fuo  fangoe  j'ch*è  mefehio  ^ ^ 

Della 'circoncifiori  , e del la  morte  j' 

E ’l  padre  colto  j-'  é *f  pòpòlò  ad  uri  vefehio  : * 

Quello  gli  ha  fatto  i!  fubito  amar  forte T *‘*5  '>I 
Vedi  Aifueto  f ’d  fuo  amor  iri'qual  modo’' 

^ Va  medicando  ,'>accib'che  *ri  pace  if  porti: . 

Dall’  un  fifcioglie  i'e  lega  all*  altro  tiodò';  - { 
Cotale  ha  quella  milizia  rimedio 
Come  d^'afl'e  fi  ttae  chiodo  con  chiodo'.*^'  ^ ^ - 

Vuoi  veder  in  uh  eor  dilètto'^ 'e  tedio 

Dolce  , ed  amaro  or  mira  il  fero  Erode  ; 

Ch*^  Amor  ^ e crudeltà  gli  han  pollò  alTedio  * 
Vedi  com^strde'prima',' e poi  lì  rode 

Tardi  pentito  di  lua  feritate  j-  *•  ■>*  • ^ m"*- 


Marianne  chiamandoV  che  non  l*^ode  i’ 
Vedi  tre  belle  doniieirinamoratc  a 'Of*'..  • 

Procri Artemifia  ^ con  Deidamia  j 
Ed  altrettante  ardite  , e fcelerate  i ' ' 
Serairamis , ^Bibli  } c Mirra  ria  j c ' 
of  1 


. *v  ’ 
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Come  ciafcuna  par  che  fì  vergogni 
Della  fili  hònVoncctra  , '(Storta 
Ecco  quei  che  lé-^arté  empion  di  fogni  j ‘ 7J 

Laniciio^to  y Trìftano  e gH  altri  èrratiti  ' 
Onde  con ven  che  *1  vulgo  erfante  agogni*’.  * 
Vedi  Ginevra  Ifotta  , e l’ altre  amanti  y ‘ 


(f  r 


f-O' 
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E ia  còppia  d*  Arimino  y'  che  ’nféme  ‘‘  ^ ' 

Vanno  facendó  dolóroH  piafiti  . ^ 

Così  parla  va'*':  'éd  ip  y com*  uoni  che  teme 
F uturo'thàle  y e trema  anzi  la' tromba  yV 
Sentendo  già  ddv*  altri  anìTor  no!  preme' J “ /’ 
Avea  color  d*  uònì  tratto  d*  unaftotnba  y , > ^11 

Quand*' una  giovinetta  ebbi  da'^lato/’^  ^ 

Pura  via  più  che  candida  colomba  V'  *f/  ' ^ ^ 

Ella  mi  prefe  :‘ed  io  y eh’  arci  giurato  . '■'‘"•J 
Difendérmi  da  li'qm  coperto'd’  arme  y 
Con  parole  y e con  cènni  fui' legato  : 

E come  ricordar  di  vero  parme  y *' 

L*  amicoViiio  più  prelTo  mi  fi  fece';^-/  *'*  ^“'1'  . 

E con  un  tifo  per  più  dogHa^daVmé  V ^ ^ ^ ’ 

Difiemi  entro  1’ orecchie':  Òmàì  ii  léce  '' 

Per  te  fteifo  parlar  con  chi.ti  pià^re  y 
Che  tutti  fiam  macchiati  d*^^una' pece  ■**** 

Io  era  un  di  colo'r  cui  più  difpiacp’^  ^ , , ' > * 

Deir  altrui  ben  y che  del- Aio  màT'J  vedendo  , 
Chi  m’ àvèa  prefo  y Jn  libeitàte  y,  c ’d  p’aceT  ' 

£ y come  tardi  dopo  ,’l  dannò,  intèndo  j " ‘ ’ \ l~ 

Di'fuè  bellezze  mia  morte  faceà  y ’ ,, 

D’ amor  y di  gelbfia  y‘  d’ irividia  àrdendo 
Gli  occhi  darfdo'bel  vìfo  non'volgea'y 

Com*Ubhi  eh’  è infermò  y e di  tal  cofa  ingordo  y 
Ch’  al  gufto  è dolce  y'  alla  falate  è rèa  . . 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  y e fordq  ^ ' 

Seguendo  lei  pe'r  si  dubbibfi  palli  y ' ' ' . 

Ch’  i tjemo  ancor  quàlor  me  he' ricordo  . 

( i?  . ; -DnK.‘i  f tv  ■'■■'-01 
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Da  quel  tempo  ebbi  gli  occbi  amidi  9 ‘è  bafl^  hrj^ 

E *1  cor  penfefo  e folitario  albergo  ^ , r r 
Fonti  9 .fiunii  ,\inóntagnc  ,,  bofchi,,.c  fafll,.*  j 
Da  indiln  qua  cotante  Carte  afpergo  ,, , 

Di  penfiefi  'di  lagrime',  e d*  inchioàro  » > y 
Tante  ne  fquarcio , n’  apparecchio  , .e  vergé^*  ^ 
Da  indi  in  qua  Io''che  li  fa  nel  cbioilro  S , * 

D*  Amor  , e che  fì  teme  , e cheli  fpera  : ' 

A chi  fa  legger  i,  neil^  fronte  il  moftro  r /' 

E veggio  andar  quella  kggladra  0 fcrà  > ^ 

Non  curandq  me  ^ pb  di  mie  peu^  . ^ 

Di  fua  vìrtUte  ,‘  e 41  Ipoglie  altera^,  ' 
Dall*  altra  parte  j..s’io^dlfcefno  bene"',  , , 

?uefto  fignor  che  tutto  *bmondo  sfona  • 
eroe  di  lei,,.pnd|  io  fon  fuor  di,fpcne.  „ H f 
-Ch*  a mia  difefa  non  ho  ardir  , nè  fona  t.iu  t , -» 

E quello  in  ch*  io  iperavà  , lei  lulìnga  j ,, 

Che  me  e gli  .altri  eru^elmente  feona 
Coftei  non  è chi'tànt.o  o.qiianto  ftrinva  i,  , ^ -j 

Cosi  felv^gia  e iibclUn^e  ,u 


,2b5 


Dall’  ìnfegnè  d*  Amor  andar  folinga  « t) 
E veramente  è tra  le  Helle  uq  fole  ^ 

Un  fingular  fao  proprio  portamento  » ^ .■ 
Suo  tifo  % fuoi  .dif(jè£>iV)  e fue  parole  ! 


« 


>>  c ' 
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Ee  chiome  accolte  in  oro  , q (parfé  al  vento  > 

Gli  occhi  eh*  accefi  d^  un  colelle  lume  ^ ^ 

M*  infiamman  sì  , chj  io  fon  d*  arder  contento  . ' 
Chi  poria  *j[.manfuetq  alto  collume  t 

■Agguagliar  mal  parlando  : o la  virtute  ^ - r . 

, Qy*  ^ ft|l  quali  al  mar  picciol  fmme  v 
N^ovecofe,  e giaqimaipm  non  vedute  , 

Nè  da  veder  ^lampiai  più  d*.  una  volta  j 

Ove  tutte  le  lingue  ^arian  mute^> 

Così  Prefo  mi  trovò  ed  ejla  fciolta" i . : 

£ prego  giorno  e notte  ( o ftelìa  iniqua  ! ) 

.Ed 


' j" 
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Ed  ella  a pepa  di  ipUIeuno  afc^ltav'  ^ 

Dura  legge  d’  Amoi.:  ma  benché  obliqua > 

Servar  convieaiì  i però  eh’  ella  aggiunge  nf 

Oi  cielo  in  terra  » nniverfale  ) antiqoa  » ^ 

Or  fo  come,da  (e  il  cot  fi  difgtpnge  v 

E come  fa,  far  pace  j «guerra  ^ c tregoa  ’ i ‘ ì 1 
E coprir  fuo.dolor  qua nd’  altri  M punger 
E fo  come  in  un  punto  .fi  .dilegua  y • • ■ . / ji 

E poi  fi  fparge  per  le  guance  il  fangoe-;"  *»  T 
Se  paura  ) o vergogna  avvien  che  ’l  fegua  * 

So  corno  Aa  trajjfiori  alcofoIVanguei  i , ‘ì  Q 

Come  fenìpre  fra  due  li  vegghia  ) e dorme  } 

Come  fenaa.languir  lì  more  ) e languc  • 

So  della  mia  nemica  cercar  P orme  y 

E temer  diitrovarla  > e fo  in. qual  guifa  .>«OrT 
L*  amante  nell*  amato  A trasforme  . .'■>  J'ì 

So  fra  lunghi  fofpiri  ) e brevi  rifa<  < . i. 'U -.v..' 

Stato  , voglia.)!  color  cangiare  fpeflfo.  j " i < • 1 
Viver  ) Aando  dal  cor  1*  alma  divifa  » ••  M 
.So  mille  volte  il  disingannar  me  ftcAo  J ‘ i 
So  ) feguendo  *1  mio  foco  ovunque  fuggc')'*  »1 
Arder  da  lunge»  .ed  agghiacciar  da  preiio  i ' ì 
So  com*  Amor  fopra  la  mente  rugge  y • ■ c 'i'.'.. 

E con\’ ogni  ragione  indi  difcaccia>;v  • \ - 

E fo  in  quante  manierejl  cor  A Arugge»  « < ^ 

So  di  che  poco  canape  s’  allaccia  , ^ ■ ‘^-s 

Un*  anima  gentil  quand*  ella  è fola  i / 

E non  è chi  per  leidifefa  faccia  < v.ij-,)  : - >*  H. 

So  com*  Amor  faetta  ) e come  vola  $ i ..1 

E fo  com*  or  minaccia  j.  ed  ot-  ’percot*  f >,»<'  . .1 A 

Come  ruba  per  fona  y e.come  invola  )..■  ' 

£ come  fono  in  Aabili  Aie  rote}  t •>  i>  /, 

Le  fperanze  dubbiofe  ) e.’b dolor  cerco  (• 

Spe  promeiTe  di  fe  come  foiv  votò  4 «Mst » 
Come  neli^ofAt'U  Aio  foco  coperto.yv  (ì  l'À 

.,’J  Enel- 
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E nelle  vene  vive  occulta  piaga  •;  l.h 
Onde  n)or(e  è palefe  9 e ’ncendio  aperto 
In  fotnma  fo  cpm’  è incollance'.^  .e  vaga  ■^o  < ii  yr>ò 
Timida  $ ardita.. vita  degli  amanti'^  o/-ìì.>  jf  ' 

Ch*  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga^*~n<  ■.  ' ;0 
E fo  i coftum»;)ie  i lor  fofpiri  y < i cantv^  *!•  ov  ? 

E M parlar  rotto  y>e  U fubiro  lilénue  y 3. 

E ’l  breviflìmo  rifo  j e i lunghi  pianti  ) o"*  Jì 

E qual  è ’l  njcl  temprato  con  1*  alfenzioM  ' ^ 

c I I J V t.  • ' ' f \K. 

DEL  TRIONFO  D’  AMORE  ' 

^ ‘^:u  ■ f • li-**  '.iri’o  * 

C A E.1  T O L O ' Q-  U A R-  T Ov 

, ' ;>•  jZ 

POfcia  cke  mia  fortuna  in  forza  altrui  ‘ ■ 

M’.ebbe  fofpinto  » e tutti  incili  i nervi  “ 

Di  liberiate  y ov’  alcun  tempo  fui  j i.  oc- 

Io,  eh’ era  più  falvatieo  che  cervi  V 

Ratto  dotnefticato  fùt  con  tutti  ' ' * 

I miei  infelici')  c miferi  eoo  fervi  l ‘ *•/ 

E le  fatiche  lor  vidi  , eUor  lutti  *-;*  r u- 
Per  che  torti  featieri  , ’econ  qual’  arte 
All’ amorofa  greggia  eran  condurti  4 
Mentre  eh’  i vplgea  glt  occhi  in  ogni  parte  , - 

S’ i ne  vedelft  alcun  di  chiara  fama  ^ 

O per  antiche)  o per  moderne  carte  ; •’  - 

Vidi  colui  che  fola  Euridice  ama  ) > ' ' 

£ lei  fegue  all*  inferno  ) e per  lei  morto-  * 

Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama  ' "*  • 

Alceo  conobbi  ) a dir  d’ amor  sì  feorto  ; * 

Pindarp  i Anacreortte  ) chetimelTe'  ’ ' 

Avea  fue  Mnfe  fol  d*  Amore  in  porto 
Virgilio  vidi } e parmi  intorno  aveflìe'  ^ ' 

Compagni  d*  alto  ingegno  ) e da  traftullo  , 

Di  quei  che  volentier  già  *t  mondo  elefle  « ' 
ìrt,  ^ L*un 
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L’  un*  era  Ovidio  y e 1*  altr*  era  Catullo  , ' ‘ ^ 

L’  altro  Properxio  y che  d*  amor  cantar»  • 
Fervidamente  i c 1* altr*" era  Tibnlt»  , 

Una  giovane  Greca  a paro  a paro 
0>  i iwbili  poeti  già  cantando  ; 

Ed  avea  nn  fuo  (Vii  leggiadro  y e raro  » 

Così  or  quinci)  or  quindi  rimirando  j 

Vidi  in  una  fiorita  , e verde  piaggia  ^ 

Gente  che  d*  amor  givan  ragionando.  -r 
Ecco  Dante  ) e Beatrice:  ecco  Sei  vaggia  > , . - 

Ecco  Gin  da  Pifioja  i Guitton  d*  Acezzo  ^ 

Che  di  non  efier  primo  par  eh*  ira  aggia  • 

Ecco  i duo  Guidi  ) che  già  furo  in  prezzo  ; ^ 

Onefio  Bolognefe  } e i Siciliani  ) 

Che  fur  già  primi  y e quivi  eran  da  fezzo  . 
Sennnccio  y c FTancefcliin  ; che  Tur  si  umani  y ^ -x 
Com*  ogni  uom  vide  : e poi  v*  era  nn  drappello 
Di  portamenti  ) e di  volgari  firant. 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  ^ r 

Gran  maeftro  d*an>or  ; eh*  alla  fuo  cm» 

Ancor  fa  onor  col  dir  polito  « e hello . . i 

Eranvi  quei  eh*  Amor  si  leve  aflfèrra  y 

L*  un  Pictro)  c 1*  altroj  e *1  nren  famofo  Arnaldo } 
£ quei  che  fur  conquifi  con  più  guerra  j 
Idieoi* uno  ) ePaltro  RaimhaìdO) 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferrato  $ 

£ *1  vecchio  Pier  d*' Alvernia  con  Giraldo  > 
Folchetto  ) eh*  a Masfiglia  il  nóme  ha  dato  ^ ^ ^ 

£d  a Genova  tolto  i ed  all^èftrenio 
Cangiò  per  miglior  patria  àbito  y e ftate 
Gianfrè  Rudel  » eh*  usò  la  vela  > e *1  remo  ^ ^ ; -j 
A cercar  la  fua  morte  i e quel  Guglielmo  ^ 

Che  per  cantar  ha  *i  fior  d«*  fuoi  dì  lcemo«r 
Amerigo  ) Bernardo  ) Ugo  éd  Anfelmo  ». 

£ mille  altri  ne  vidi  a cui  la  lingua 

Lati- 
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Lancia  ^ e fpada  fu  fcmpre  y e fcudouj  ed  elmo  . 
E poi  convieii'che  ’l  mio  dolor  diftingua  : , T ' “* 
VoHìmi  a’  nodri  j e vidi  ’I  buon  TomaHo  ^ 

Ch’  ornò  Bologna  , ed  or  Meffina  impliiguà  . .. 

O fugace  dolcezza  , o viver  la/To  T ’ ' 

Chi  mi  ti  tolfe  sì  rodo  dinanzi  , ' * 

Senza  T qual  non  fapea  mover  nn  'paflb  ’ 

Dove  fe  or  ) che  meco  eri  pur  dianzi  ?'  * 

Ben’  è *1  viver  mortai  > 'che  si  o*  aggrada'  j , 

Sogno' d’ infermi  > c fola  di  romanzi . 

Poco  era  foor  della  comune  ftrada  ',  " * * ^ ' ' 

Quando' Socrate  ) e Lelio  vidi  in  prima  : X 
Con  lof  più  lunga  via  convien  ch’  io  vada  ... 
O qual  coppia  d'am'ici  ! che  ne  ’n  rima’  ^ ''  * 

Poria  ) nè  ’n  profa  affai  ornar  j nc  ’n  verfi  j 
Sì  cónte  di  Virtti  nuda  iT  dima  . '4'  . 7^ 

Con  qufcfti  duo  cercai  monti  di verfi/" 

^ Andando  tutt^  e tre  fempre  ad  un  giogo  :*  » 

A quelli  le  mie  plaghe  tutte  aperll  . / ' ’ .> 

Da  coftor  non  mi  può  tèmpo  ,*  nc  luogo  J’  ‘ ■*“* 

r-v  ^ I'  ^ * i.  *•  * r*  '•*<* 

JJitider^mai  y sì  corhe  ipcro  ) e bramo  ^ ^ 

Infin  afeener  del  funereo  rogo  » / - 

Con  coftor, colfi ’f^loriofo  ranìo 
• "*  *'Ohdè  forfè'  anzi  tempo  ornai  le  tcrnpie  “ ^ 

In  nicniorhi  di  quclla’cl)*  i tinjc’  a'mo'^  L ;•  ^ 
Ma  por  di  lei  che"*!  coir  di  penfier  m*  émpie  , 

Non  potet  coglier  mai  r^niq  j ne  foglia  ^ ^ 

SìTur  le  Tue  radici  acerbe  ^ ed  empie  : , <1 

Onde)  bcttc^è'talpr'^plér  òli  foglia ')  ' 

Cora’  v'ohi*^' e òfFefÓ  j quel  chè'  coja  quell’  occhi 
Vidi  è,ùn  freh”)  che  mài  'piq  nónnìl  doglia  . 
Materia  da  cotUrjfi  ) e nóiS  dì  focchi'j'  « 

Veder  pre'lò  coTyi  eh*  è fàtto  Dco  ‘ ^ 

Da  taldi  ingegni  '.*  fìntuzz.iti')  e fciocchl  ^ 4 
Ma  primi  VÓ'fcgàJ  , W'dì  noi  iVo  ./  ^ 

¥ 


U&  àKXJIk  t vv»  • .»  • ■ » 

«o  * t!'*v  >2  p^. 


Digitized  by  Google 


ijo  P ^ cT  Nf.F  O 'vi 

Poi  fcguirò  ^nel  che  d’ altrui  fofle^oe  . /-.ho fa|.  loH 
Opra  nop  mia  y ma  d’  Q)neia>  >.,0  dVOrfeo.o'i' 
Seguimmo  11  fuo^i^dclle  purpuree  penne,, . ^ 

De’  volanti  corfier  per  mille  folTe.)  ...  • -ii  uh >r.  si3 
Fin  che  nel  regno  di  fua  madre, vcnncr\/.|.,  i.4 
Nè  rallentate ìe  catene  ^ o fcofle  i.  , . ' ..-.ni  g(  cm j 

Ma  ftraziatì  per  fclvc  j cper  monugne}f;,,n  ib  O 
Tal  ) che  nelTun  fapea  in  qual  mondo  ^000^1 
Giace  ’oltra  pvè  P Egeo  lofpira  ».  e piagne  j ì-,i  ^^3 

Un’ifoletta  delicata  » e molle;,,.,  lE'mohT 

Più  eh’  altra  che  ’l  fol  fcalde  » o che.’l  nna^  b^gne  . 
Nel  mezfo  è un’  ómbrofo  »,e  vérde, colici  ..i-,  , b j 

Con  si  foavì  odor  » con. si  dolci  acque  » „>  , iior’T 
Ch’  ogni  ma(chio  penlieri dell’ .alma  toUe..,i3 
Queft*  è la  terra  che  cotanto, piacque  „.ar.  oni.’j  3 

A Venere  > e *n  "quel  tempo  a,lei  fu  facra  ^ 

Che  ’l  ver  nafeofo  » c rc.onofciu.to  giacque);  3 
£d  anco  è di  valpr  si  nuda  » c macra  , iht.q  3 

Tanto  riticn  del  fuo  primo  efler  vile  od/ik:»? 

Che  par  dolce  a*  cattivi  > ed  a’  buoni, aera 
Or  quivi  trionfò ’l.iIgnor  gentile  thr)jo3 

Di  noi»  e d’altri  tutti  » ch’ad  un.laccio.,]i»»llo? 
Prefi  avea  dal  mar  d’ India  a quel  di,  Tilp 
Penfier  in  grembo  » e yani,tate  ii\  braccio  ^f,nO 

Diletti  fuggitivi , e ferma  noja4  . '(Js  nvw  ^ 
Rofe  di  verno  » a mezaa  Hate  il  ghiaeclO;r  .C  I 
Dubbia  fpcnic  davanti  » e brevegioja  >•,?/,*»'  «O 

Penit'enzia  » e dolor  dopc^le  fpalle;  IJ/thÌ  no>l 
Qual  pel  regno  di  R oma,»,o  ’n  quelli 
£ rimbombava  tutta  quella  valle,'' *,,7» 

D’  acque  » e d’ augelli  ^ ed.rfan  le  Aie  riqe  pi 
Bianche  » verdi  » vermiglie  » perfe  ».-  egUJilA> 
Rivi  correnti  di  fontane  vive;  ^ ....  f,»  -o  itr.M 

Al  caldo  tempo  fp  per  |.*‘erU  frefòa,  j n‘  3 

E V.  opobra  folta  ^ c 1’  aui;e  dolaci  .cftivA.»  *! *.  M 
' > V ■ “ Poi 
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Poi  quando  a eVfi^rinfrefcl^' 

Te^d»  foli>  e giochi)  e cibi  ) ’ed  oltui' 

Lento  ) ch*-efenaplrcntt  cori  ?nvefca,“  : 

Era  nella  flagion-ché  P equinozio'  ‘aC 

Fa  vincitori!  giorno  ) e' Progne  riède 

Con  la  forella  al  fuo  dolce  negoziò 
O di  noftra-fOrtOiia  laftabil  fede  ! ' ' ■ ‘ 

In  quel  locov  frt  quel  tempo’;  ed  in  queir  ora  • 
Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede  i ''  ' 

Trionfar  volfe  quel  che MVdlgo-adora':  ‘ ‘ ' 

> E vidi  a qual  fervigio  , ed  a qnal  morte"; . . 

Ed  a che  ftrazip  vi  chiV innamora  ^ 

Errori  ) fogni  ed  immagini  fmortc  ' ^ 

Eran  d*  intOrho  all’  arco  trionfale  ; ' ; \ 

E falfe  opinioni’ iti  fu 'le  porte  . ' ’ '• '“.O 

E lubrico'fperar  fn'perle  fcale  ì' ' * V A 

E dannofo  guadagno  , 'ed  otil  dànoo  V ^ 

E gradi  ove  piò  fcétiàe  ehi  più  fale  ; ^ ^ 

Stanco  ripofo  yetip^tb'à/fairn'o  i 

Chiaro  difiror  ,^e  gloria  dfcdra  .'  e nigra-;’  ' '* 
Perfida  Icaltate  , e fidò  rngantiO  r ‘ ’ 'li  • ' 
Sollecito  furor  ,‘’é  ragion  pigra  ' ‘ ' 

Career  ove  fi  vien  per  ftrade  apeVte  ; ‘ 

Onde  peHlretre  a'grart  pena  fi  migra  : “ . ; ’ 

Ratte  fcefe  all’  enfrar , all’nfcir  erte  ! ' ' ‘ V‘  ? ' 

Dentro confafioii'turbidai  émifchlà 
Di  doglie  certe;  e^d*  allegrezze  incefté  i'  ’ ‘ V’  ’ 
Non  bollì  mai  Volcan  ?‘Lìpari;  òd  Ifchia  ' ' 
Stronabtdi  y o Motigibello  in  tanta  rabbia  ì ^ ' 

Poco  ama  fe  chi  »n  tal  gioco  s’  arrifchià^r  'S;-'-  " 

In  cosi  tenebrofit  j ’e «retta  gabbia  ‘ « " ' ' 

‘Rntchiufi  fummo  j‘  ove  le  peftnè  ufate  '* 

Mutai  per  tempo  , . e la  mia  primà'labbia  . ' 

£ n tanto  pur  fognando  Hbertate  ‘ 

L*  alma  f -che  H jgtati  defio  fe»  pronta  ) iè  leve  > 

T a Con- 
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ConfolaicotT  veder  le  cofe andate w -m /v  in  / ì 'ri.'i 
Riniiranda  ei  - io  fatto  ahfol  di  neve  >)i  ■ . i‘j  '/i 
Tanti  fpirti  , e sì  chiavi  in  carc’cr  tetro  ,>  ù 1 
Quafi  lunga  pittura  in  tempo  breve i >»  i.'  f t 
Che  *1  piè  va  iunanii  » e 1’  occhio  torna  indietro! 

, . ( . 1 M . ■ < ■1  id 

. . ' l,  >J<  ‘Il  I >- » v'(i  ■ t ' 
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Quando  ad  un  giogo  5»cd  in-utt  tempo  quivi  T 

gomita  r altereziaidegUidcl 9 r.  u..  . l.iono/! 
E degli  uomini  vidi  al  naondo^divi  i ->•),.<  i(  f 
1 prefi  efempio.de’ lor  flati  rèiii  f f.  /1 .1  o-  .<!-  I 

Facendomi  profitto  1’  altruiiinaie  fi  >lb>t  rt„T  gri  ) 
In  confolar.i  cafi  > ,e  dolor  .miei  A . .fu,  ? 

Che  s’  io  veggio  d’, un’ arco-,; .e  d’<  U90  flr.a,lel  > 

Febo  percolfo  » e ’l  giovane  )d’  Abido  vnrrflfnol^ 
L’  un  detto  Dio  > T altt’  uom  purot»0'rtalCfJ 
E veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  > « Dido>  .i  ;fl 

Ch’  amor  pio  del  fuo  fpofo  a motte ifpinfp».v  i;!/' 
Non  quel  d’  Enea  > com’  «,!1  |>ublico.gridd.'l 
Non  mi  debbo  doler  s’  altri  mi.vinfe  i>Mj,ddt  < Ci 

Giovane)  incauto,  difarmato  jicfoltxtf,, ,rir> 
E fe  la  mia  nemica  Amor  non  flfriofe  *i  H ì' 

Non  è anco?  giufla  aflai  cagion  di  duolo  ir 

Che  in  abito  il  rividi  eh’  io  ne  pianfi  i *ii  u *^;no^ 
Sì  tolte  gli  eran  1’  ali.j  -e  ’l  gire  4.  volo  t-.i;  d 
Non  eòn  altro  romor  d»  pettodanfi  i > w < l 
% D uo  leon  fitriT)  o.duofolgpri^rdenti,,itì  i>.  1 

Ch*  a cielo  }i  e tetra  j'^eour  dar 

Ch’ 
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CK’  i vidi  Amortnwi  tutti  Aio!  argomcfitiicr.“ 

Mover  centra  scoici  di  eh!  io»ragiono  V ^ . • 

E lei.più' predai  aliai  thè  hamnna  9 toryenti.. 

Non  fan  sì  graode^^l  dtì  terribitl  fuono  . . -• 

Etixa  quaèoc  da?  Encelado  è piìijfcorta  1 : j * * 

Scilla  y e Cariddi  y quand’  irate  fono  y 
Che  via  maggior  in  fu  la  prima  nioffa 
“^“““Nofi  fòa’e  del  dubbiofo  5 é grave  àffaltoT  • 

Ch’  i n,pn  credo  ridir  fappia,5  nè  polTa  •. 

Ciafeun  per'fe  fi  Vitratva  in  alto  * 

Per^veder'meglio  e 1’ orror  dell’ imprefa 
/j^I  ciirii  e ^li  <^cchi  a^ea  fatti'di  fnialtoL  r ';' 

Quel  vincitor  5 che  primo  era  all’ ofFefa  ; 

Da  nian  dritta  lo  Arai  ) dall’  altra  l’  arco  9 
E la^corda’ alR orecchia  avea  già  tefa-  i '•  ! • ‘^r\ 
Non  coffe  mai  sì  leveniehte  al  varco  ^ ‘ J 

Di  fuggitiva  ^cerra 'un  leopardo' ' ^ 

Libero  in  felva  y io  di  catene  fcafeo  f;  : » T. 

Che  non  fofie  ftatò'ivi’lentò  )•  e tardo-;  '•  •*  « i 

Tanto  Amor  vetiiieprotito  a dei  fefitènoj  ni 
Con  le'favniéar Volto  ond’  iotùtt’  ardo.,  i r: 
Combattei  in  itldcon  la^pietà  il  defifC’r  " * 

^.Chedolce  m’*.era  sì  fatta  compagna  9 •>  ì'ì  ^ 
Duro'a  vedérla?  rn‘tah mòdo  perire  m o ? '■:( 

Ma  virtù  ;‘thèda^'bttont^tlon  fi  feompagna^  '?.  i 
Mofttò<a'quel(punto  ben  5 com’  a graxvtor-tci 
Chi  abbandonadei'j'^d’^altfni^fidagnà'J.ib  -i) 
Che  giamnr^i’  fcberrtiWorrtòn^hi  si  accortoli;' * • > 

A fchifat  eolpO'jfu^  notchict«ì  preftai  d 
A volger^ ve  dagli  fcogli  in  porto;»  > .v 
Come  uno  fchevttio inrrepidoS'  td  onefto*  * * 

Subito  Htopetf6 quel  bel- vifo ' 

Dal  colpo  a chi'  PVttende  5 agro^  efuneltouc ! ^ 
I era  al  fi nrcòn -gl taciti  jie’eol^òr  fìfo  ^ • '*•  * 

c Spcràndoda  vittoria  tmd ’ efict  foler  * > à ^ 

MO  • • T 3 E per 
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E periPtui  ^(lisr  piò  da  lèi  dlvifo!^)  iob  ?cv>1 

Come  chi  rmUur^tainerite>vule  y.^  ► iìiv  « ìi^b  ariO 

C’  ha  fcritto  innanzi  eh*  a pztlzt  cominci  y vHiM 
Negli  oQchJ  j'  c nella. fronte  le  parole  j Jio  1 
Volea  dir  io  j S|gnt*r;n>io  fé  tu  vìiécìt^ij  tiv  oliiM 

Legami  con  collei  >is*  io  ne  lon  degno  ^ 1'  ajÌ  tioH 
Nè  temer  che; giamnnai  mi  fcioglia^uinei'fl 
Quand’  io  *1  vidipien  d^ita.jqedi  difdBgnoiniV 

Sì  grave  > eh’  a ridirla fairiaai  vinti  -z  -sÌ^ 

Tutti  i maggior  y i non,  chd  ^imeo  balTo  ingégno  j 
Che  già  in  fredda, pneljlatereraso  «fiinti'':j:i  Kt-j 

1 dorati  fuoi  Urali  aeceli(in;fiamma  ì'-'ii  lA 
D’ amorofa  beltatc.y:,  e ’apiacec  vinti  5<d 
Non  ebbe  maidi  V^ro-valordramma  : )v-  rn^  Kv( 
f.Camill4  v:®-!,  altre  andar  ufo dn  battagline  'moD 
Con  la  llniftra  fola,  intera  mamma  1 1 o-r.  3f .) 

Non  fu  &i  ardente  Cefarejìn. Farlàglia 

Contra  ’l  g/enc^ro  fuo  com’ ella- fue ■ ” v 'i“  ;bjoD 
Collera  clolni  eh’  ogni  Ipricft  linaglia  ‘.'/ìD 
Armate  eran  ftm  Jei,tHtte;Je  f«e,  ^ onov 

Chiare  virtuti  o glotiofa  fchieraJoo  .fi  if)  ,toA 
E teneanfi  per  mano  a due  a due  w-n  n t twA 
Onellate,  é V;€rgo’gna  alla  frontj  eri  j^nol/l  an^j 

Nobile  par  delle  virtò  diwinc.jioJ^  a»o>  uip  oTlr^ 
Che^n  coftei  (opra  le  donne  alteta  r o- 
Senno  y -e.niodeAia  ali’ altre  due  doafine  i rjjnay 

Abito  con  diletto  in  mezixo  ’i  .cote  t>  tu  f-ovr  ’IiH 
Perfeyeij^tì^ia  y ^e  gloriartHifitia  £ne  t I c .1 
Bell’ accoglienwt  ,j  e,aceorginjentp  fore  r'  ou'a 
Cortefia  intornu  intotsio .jf  e^pnricate  ( liiup  aUA 
Timor  d’ infamia  y e fpl>de£o  d’<oiiote^i;3 
Penfier  canuti  in  giov.cn il  etate  obr-oto  i.^  'd  '> 

£ la  concordia  eh’ e4Ìj90a:alaio(ido^j  v /i  Ta:§3iJ[ 
j callita  fomhia.beltate  aHi) 

Tal  venia  ^pntt’.Anaer  y e ;iva)  Prcondo.  q oi  i»Ì  . 

6 i Fa- 
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Favor  del  Cieló  y e>  delle  ben'nat^'àlthé’^f  ' 

Che  della  villa  ei  nbivfofferfe  il  pondo  ‘ '' 
Mille)  .€Bjiilcfaniofc)’ecarefalme 

Torre,  gli >vidi"’J  efcotergli  di  mano  " ' 

Mille  vitcoriofe^  ediiare  palme  . ■ *' 

Non  fu ’l  cadcr*di  fubiwsì  tirano '•  ■ 

Doppo  tante, vittorie  ad  Anniballe'”^''-*^ 

Vinto  alla^fìo  dal  giovane  Romàno  i 
Nè  giacque  si  fmarrico  nella  valle  *'  f 
, n Di  TereUincotjuél  gta'n’Fililleò^  ^ 

A cui  tutto  Iftael  davar  le  fpalle) 

Al  primo  falTo  deb ganon  Ebreo*:  ‘ i 

Nè  CiEQ'.itt  Scttia')  ove  la  veddv’orbà'  * 

La  gran  vendetta‘:j'«t  memorabil-féo  l'  * 

Com*  uom  eh’  è’fano  y e ’n*un  momento  aninirorba  i 
Che  sbigotvifce)'-e  duoHì  accolto  in’atto 
Che  vergogna  coniman  dagli  occhi  forba 
Cotal  er*  egUjìied  anco  a peggior  patto  j ^ 

Che  panca,!»  edolor»*  vergogna  ) ed  ira’*  '*^ 
Eran  nel  volto  fuo  tulti  ad  un  tratto'^  r:-  i 
Non  freme  cosi  T mar  quando  s’  adira 
Non  Inarimellior  che  Tifeo  piagne 
NonMongikel)  s’Eocelado  fofpira  • •''* 

Paffo  qui  cofe  gloriofc)  e magne  ; • 1 

Ch’  io  vidi.yle  dir  non  ofo  : -alla  mia  Donna 
Vengo  ) )«d:»ll?  alare  fue  minor  compagne  ‘ 
Eli’  avea  in  doffo  il  di  candida  gonna 

Lo  fendo  in  man  che  mal  vide  Mednfa  : , 

D’  un  bel  diafproeraiivi  una  colonna  *’ 

Alla  qual  d’ una  in  mezzo  Lete  infufa’"  • 

Catena  di  diamante*»*  e di  topazió,'^  ‘ 

Ch’  al  mondo  fra  le-donne  oggi  non  s’  ufa  » * ' 
Legar  il  vidt:('rc£aBiie*queUo  Arazio  ' **  ~ 

Che  baftò  ben. a milF  altre  vendette  ’ 

£d  io  pccanenn  fnl<ontcnto V e ftlio  '*  I 

T 4 Io 
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Io  non  poria  le  fa  ere  benedette 

Vergini  eh’ ivi  fur  , cbiuder^initima  j l'  kì.ì 

Non  Calliope  > e Clio  con  1' altre  fette* ..•)  t i 
Ma  d’ alquante  dirò  che ’n  fu  la  cima,irfr’ ‘ i-  • 

Son  di  vera  oneflate  7 infra  le  quali  >>■  iji  ii>nl 
Lucreiia  da  man  delira  era  la  prima  j,  -i 1 
L’  altra  Penelopea  : quelle  gli  ftraJi  j-a  . >^'^1 

E la  faretra  j e l’  arco  avean  fpezaato  ^ ni 

A quel  protervo  5 e fpennacchiate  1’ ali  :>  „Mq  •• 
Virginia  apprelió  il  fiero  padre  armato. ni -.a 
Di  diidègno  ) di  ferro  y € di  pietate  ji. < 

Ch’  a fua  figlia  ^ ed  a Rpma  cangiò  flato 
L’ on’ j '^e  l’ altra  ponendo  la  ili  bertaite  «.  wi.- 

Poi  le  Tedefche  che  con  afpra  morte'-  o».:'  m P ■>•'1 
Servar  la  lor^barbarica  oneftate  i;  V -ji  ■ >i  • 

Giudit  Ebrea  , la  Gaggia  y ca4^  ) e forte  ; ' ; l<  r 

E quella  Greca  che  faltò(  nel.mare  ' ’f  i 
Per  morir  netta  y e fuggir  dura  forte,*/ » i- 
Con  quelle^  c,con  alquante  anime chiaitC'  .«>pr,!  i.*‘r 
TrionfarVidi  di  colui  che  pria  oi->  ’ •' 

Veduto  avea  del  mondo  trionfare, -h-',  .-iv  f 

Fra  1’ altre  la  Vellal  vergine  pia  y . •■i'. 

Che  baldanzofamente  corfe  al-TibrqV-  •!  fi  • I 
E per  purgarfi  d’^ogni. infamia /ia-,  ,,i  / i t *.  » 

Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribroiii  n i 1 

Poi  vidi  Erlìlia  con  le  fi^e  Sabine.»  i ',  i 'uf  ' 1 i 

Schiera. che  del  Tuo  nome  empie  ogniJibfOM' 

Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine..  ,, 

Quella  che.per  lo  fuo  diletto  e fido  tv . u’'-.,-  .<>  ; «oD 
Spofo  ) non  per  En^a  > .volfe  ir  al  fine  1-  'J 
Taccia  ’l  vulgo  ignorante  ; i , drop  Dido.  > 

Cui  Audio  d’  oneflate.a piofte fpinfe?  o’  i.-tif  » '• 
Non  vano  amor  j coni’  è ’J  publico  grido  . 

Al  fin  vidi  una  che  fi  chiufe  » e flrinfe 

Sopt’  Arno  per  fervarfi  } e non  le  valfe  ; * 

Che 
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Che  forza  altro*  il  fuo  bèl  jycnfiér  Vinret 
Era  ’]  trionfo  bndfe  falfe  •'  ;i'> 

Percotoh  Ba)a  i’ ch’ai  tepido  vernb’''-^*-* 

Giunfe  a man  delira  ^ 'e  ’n  terra  ferma  falft'.  • ' 
Indi  fra  monte  Barbaro  )'  ed  A vernò  ■ ' ^ ' '• 

L’ antichilfimo  albergo  di  Sibilla  * 

Pa/Tando  , fen’ andar  dritto  a Lintèrnò^’/*  ^ . 

In  così  angufta  5 e folitarla  villa'  ' ' s.r.  iti  n 'J 
Era  ’l  grand’  «om  che  d’  Africa  s’ appella  V '' 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla ^ 
Qui  dell’ odile  onor  1’ alta  novella  f • 

Non  fcemato’Con  gli  occhi  a tutti  piacque’,  ' 

E la  piu  cada  era  ivi  la  piu  bella  : ' , ' ‘ ‘ 

Nè  ’l  trionfo  d’altrui  fegnire’fpiacque '■  ’*  ' " ‘ 

A lui  che,  fe  crfcdenzà  non  è vana  5 
Sol  per  trionfi ‘c  per  imperj  nacque  ^ ■'•■'  v.- 
Cosi  giugnemmo  alla  città  foprana  ‘ “ ’ ^ 

Nel  tempio  pria  che  dedicò  Sulpizia”  * 

Per  fpegner  della  niente  fiamma  infana*'  “ '' ' 

PaflTammo  al  tempio  poi  di'Pudicitia  } ^ 

Ch’ accende  in'cotgentil'onefte  Voglie  , 

Non  di  gente  plebea  , 'ma  di  patrizia*.  ’ ^ 

Ivi  fpiegò  le gloriofe‘fpoglie ' ' *'  !*'•••■  '>  • 

La  bella  vincitrice' J'^lvi  depofe  • ‘ f ' " 

Le  fue  vittorWfcy  «'facre  foglie  : ' ' : " ‘ ^ 

E ’l  giovane  Tofcair  chè  non  afeofe  ’ ' *'  ’ ■'  ’ 

Le  belle  piaghe  y che ’l'fcr  non  fofpertoj  ' 

Del  comune  nemico  in  guardia  pofe',"  '<c  > - ■ > 

Con  parecchi  altri ‘j‘>é  fummi  ’l  nome  detto  ‘ ‘-■‘  V 
D’ alcun  di  Iorj'’torae’n>ia  feotta  feppe  f • ' 

Ch’  aveaii  facto  ad  Amor  chiaro  difdetto  : ' ‘ ^ 

Fra  quali  vidi  Ippolito  y e Giofeppc  ‘ • 

. •-'-•ilo':.';  r y ‘fi..  : 

'ilfiiiii'i  if  j ....j  ■ J '■  ■'*. 

jWm  'il  {Irli  a j i'  o'n.'i-  ''jj'''"- 

DEL 


Digitized  by  Google 


'X  (i  ;?  or  ì ^ ^ ^ 


I 'ìK--  ■>  'Hi')  1Ì1:«')V  >'f.00  3. 

D EX  T R I O.N  F Ò'> 

h“.s  ■>  ' 1(1' <>i  t'  :uO 

D E L,.L  A 

■ • ^ ; ( . • . . . I I i;i>  I ù ' j!)  TI  il  i f'< 

C a;P,  Ì,,T,0^L  O r,  P Rii  M o^.  n 


, il.  J •• 

QUefia  léggiadu  > c gloriofa  Donna  L d 

Ch’  è oggi  nudafpirto.)i  «,poca  teura.)  'loì  I 
£ fu  già  di  valoc  alca  cplooaà.^ioì  f-:t  ,ti  ul) 
Tornava  con  onor.della  ina  gaerrat  it  in-,  r 

Allegra  y avendo  vinco  il  gran.'neaxicaut<<n  j ori  I 
Che  con  fuo’  inganni  cotto  ’l.  mondo  atterra  ^ 

Non  con  alce’  arme  che. col  cpr.pudioo  ^ rn  ri  '(oD 

£ col  bel  vifo  e Co’ penfiert  fcbivi'jMc  ilo<(oq  3 
Col  parlar  fàggio  ) ,c^’  oueflace.  amico  b 3 
Era  miraeoi  novo  a veder  qwiviiii«i  iuonsun  oH 
Rocce  l’ arme  d*  Amor-y  larflayieifactco  fjv  e -lO 
£ quai  morci.da  l(iiiy.,qùa4  prefìivivi  .oA.^nCÌ 
La  bella  Donna  jr.e  le  compagne  olctte  'Jiov  h'A 

Tornando  dalla  nobile viccoria  * i!,n  oo<i  lojioj  ni 
■In  un  bel  drappellecto  ivan  riftreciie^  , ni  o3 
Poche  erah  perchè  rara, è vcra.|glorÌi:cr.  oloqliyi 

Ma  ciafeuna  per.fe  pa rea ihen degnar;  ‘.h\-ì  di  iul  A 
Di  poema  chiarifllmo  yoed’ìiiloriaki  tja  ^3 
Era  la  lor  vitcoriofa  infegna  j;ri  orn  A 

In  campo, verde  nn  candido  aamelltno 
Ch’  oro  fìno  j>etopazj  al  collo  fógna  i,2v  3 
Non  uman  veramence  j ma  divinoicrr  r io  d j r<5 

Lor  andar^qra  , ; e Ipr  lance  parolenìinjo  ‘it  d Is'l 
Beaco  è ben  chi  nalcea  tal  deftioo  h , iei(  w 1 
Stelle  chiare  pareanof)  c ’n  mef^ao  un  Soie  ^-  .i<i 

Che  tutte  ornava  f)  e non  toglieaJor  vil^  ino  iu3 
Di  toiè.incoronaite ile  d)  viole  ^ u I 
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CAPITOLO  I. 

£ come  gentil  cor  onore  acquida  $ 

Cosi  venia'  quella  brigata  allegra^  y * ( f 
Quand’  io  vidi  un’  infegna  ofcura  , e trilla 
Ed  una  donna  involt»  in  velia- n<*ari  t ~f 
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id  una  donna  it^volt»  in  velia-  negri  T 
• ^ Con  un'furor  qual  io  non  fo  fé  mai  * 

Al  tempo  de’ giganti  folTe  a Fiegra  ; 

Si  molTe.)  « diffe  : O tu  Donna')  che  vii 
Di  gioventute  , e di  bellezze  alcera  , 

E di  tua  vita  il  termine  non  fai  j 
I fon  colei  che  si  importuna’)  e fera  " ' / 

Chiamata  fon  da' voi  ) e forda  ; c cieca  )''  ' 
Gente  a cui  lì  fa  notte  innanzi  fera ' -'i- 
I ho  condott’al  fin  la'gente  Greca  i'"*’  < 

E 1*  Tro^na  y'  all’  ultimo  i Romani  ' - ^ ' 

Con  la  mia  fpada  ’)  la  qual  purtge,  e feca  j " 

E popoli  altri  bar barefchi  y c Urani  j ''  ~ 

E giungendo  quand’  altri  non  m’  afpetta  V ' 

Ho  interrotti  mille  penlìer  vani  . '*  • ''  - 

Or  a voi  quand’  ii  viver  più  diletta  ^ ‘ < 

Drizzo  ’l  mio  coefo  )'  innanzi <he  Fòrtunt  ^ 

Nel  vodro  dolce  qualche  amaro  metta';'  ‘ '■"  ~ 

In  codor  non  hai  ta  ragione  alcuna  ) ’ r 

Ed  in  me  poca',  folo  in  queda  fpoglia  j ' ” ' 
Rifpofe  quella 'che'fu  nel  mondo  una  ' 

Altri  fo  che  n’'arà  pià^i  me  doglia' *■'  ' 

La  cui  falute  dal  mio  viver  pende  M 

A me  fia  grazia  che  di  qui  mi  fcioglia  ’ 
Qual  è chi  ’u  cofa  nova  gli  occhi  intende  j ' " * 

E vede  ond*  al  principio  non  s*  accorfe  ; * 

Sì  eh’  or  fi  mara  viglia  ) ’or  fi  riprendé 
Tal  fi  fe  quella.fera  ;1  e poi  ché  forfè  - 
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Fu  data  Un  pòco  ^ 1 Ben  le  riconofeo  ) 

45ilTe  ^*^010  quattdo^  *1  iìiio  dente  le'raocfe  ; ? 
Poi  col  ciglro'irien  torbido  y e men  fofeo  ^ 
^)iffe  ; Tu  * ehevla ' f^I  aiilM-  j l'-l 
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Pur  non'fcntiftì  mai  mìo  duro  tpfcqi'.,  \ 

Se  del  configlio  mio  punto  u fidi  ‘ , p ^ 

Che  sforzar  poflTo  y egli  è pur  il  mig*lioré„  . ^,à 
Fuggir  vecchiezza  y e fuoi  moiri  fafiidi . ‘ 

I fon  difpofira  farti  un  tal  onore  j ' , ’ ‘ I 

Qual  altrui  far  non  foglio  ; e'che  tu  pafll  "-f 
Senza  paura  y e fenz’  alcun, dolore  . ^ t ” ;j 
Come  piace  aI'Signor  che ’n  cielo  ftafij',  . 
h indi  regge  ) e tempra  r unit'erlo  ; . 

Farai  di  me  quel  che  degli  altri  fafij  1 
Così  rifpofe  : ed  ecco  da  traverfo  ^ / ''' 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna'  ; '' 

Che  comprender  noi  può  proCa  ne  veVfo 
Da  India  y dal  Catai  , MarroccO  y e Spagna 
Il  mezzo  avea  gili  pieno  > c le  l>endici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna 
Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici  ' ' 

Pontefici,  regnanti,  e ’niperàdori  : 

Or  fono  ignudi  , miferì  , e'mendici*.  , 

U fon  or  le  ricchezze  ? u fon  gli  ònó'fi  V . 

E le  gemme  , e gli  feettri ,'  'e  le  corone  , ’ ' ^ 

Le  mitre  con  purpurei  colori  > ■ 

Mifer  chi  fpème  in  cola  mortai  ponei  ''  ‘ ’’ . 

( Ma  chi  non  ve  la  pone  ? ' )'é  s’  éi  fi  trciVl^^y 
Alla  fine  ingannato  , è beù'ragionei  ' ' 

O ciechi,  il  tanto  affaticar  che  giova'?  ^ 

Tutti  tornate  alia  gran  ihadre  antica  }' '*  ’ 

E ’l  nome  v'oftro  a peria  fi  ritrova  -1 

Pur  delle  mille  ùn*  utile  fatica' 

Che  non  fian  tutte  vanitSi  paléfi';^'*  ' 

Chi  ’nténde'i  voftri  ftu'di  ,‘sl  riicl  dica 
Che  vale  a foggiogar  tanti  paefi 

E tributarie  far  le  genti  ftràne  ‘ '/ 

Con  gli  animi  al  fuo  dàrino'fempfe  àccéfi  ? “ 

Dopo  Piniprcfc  pcrigliofe',  e vahe  J • ' ' 
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E col  fangue  acqulftar  terra  , eteforo,,  „ 
Via  più  dolce  fi  tipva  I’  acqua,,  e,’l  pane  , , 
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E ’l  vetro  , e ’l  legno  ^ che  le  gemme,,  ,e  l’  oro 
Ma  per  non  feguir  più  sì  lungo  tema  , ^ ^ t 
Tempo  è eh’  io  torni  al  mio  primo  lavoro  » , -, 

I dico  che  giunt’  era  l’ ora  (eftrema  /, , , . . . . | ^ ,r> 

Di  quella Lreve  yita  gloriofa.,  ‘ j i.'  -V 
E ’l  dubbiò  paflo  «li  che  ’l  mondo  trerpa  j, 

Er’ a vederla  un*  altra  yalorofa  . •/ 

Schiera  di'donne  non  dal  corpo  fcioltà  , ,1 

Per  faper  s’eifTer  può  Morte  pietofa  , 

Qiiella  bella  compagna  pr’  ivi  accolta  ^ ,*• 

Pura  veder,  e contemplar  il  fine 
Che  far  convienfi  , e noii  più  d’  una  volta  n 
Tutte  fue  amichè  , "p  tutte  efan  vicine  ^ 1 1 ’ 

Allor  di  quéirà\bio«da  tefla  fyelfejj  , j[ 

Morte  con  la  fua  mano  un’  aureo  cfine* 

Così  del  monde  il  più  bel  fiore  fcèlfe  j; 

Non  già  per  odio,  ma'  per  dimoftraxfi!,,,, , 

Più  chiaranientc,  nelle  cofe  eccclfe^,!^.  , , . / 
Quanti  lamenti  Jagrlm^^^^^  ..V.u.oi  , 

rur  IVI  , euendo  quei  begli  occhi  asciutti,,. 

Per  eh’  io  lunga  ftagion  cantai , ed  arfi  1 
E fra  tanti  fo.fpiri  ,-e  tanti'lùtti  ■ 

Tacita  , cliVta  fpla  fi  fedea  , ,,,,riV 

Del  fuo  bèl  vi.vpr  già  cogliendo  i flutti 
Vattene  in  pace,,^o  vera  mortai  Dea  ,...01 
Diceano;  e tal^fu,  bciì,  j ma  non  le  valfc  | 
Centra  la  Morte  in  fua  ragion  sì  rea  ■. 

Che  fia  dell’ altre  ,,jfe^queft’  arfe^,  ed, alfe  • 

In  poche  notti,,,  e fi  cangiò  più  volte  ? 

O umane'  fperanze  pieche  e.falle  ! , 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  rapite^, 

5"  !;  ’.ì"  ...... 

Ch  il  vide  , 11/^  : tu  ’lj»enfa  cfic.^VafcQlte 
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he  già  mi  Órinfe  } ed  or  ^ laflo  j'  mi  (ciolfé':'^''iiP 


Come  Fortuna  va  cangiando  ftile  1 
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NefTun  di  fervitù  giammai  fi  dolfe 

Nè  di  morte  , quant*  io  di  libertate  V'’ 

E della  vita  ch^  altri  non  mi  tolfe  . 

Debito  al  mondo  ) e debito  alFetate  > 

Cacciar  me  innanzi  ; eh’  era  giunto  in  prima  j 
Nè  a lui  torre  ancor  fua  dignitate  . 

Or  qual  futfe  ’l  dolor  > qui  non  fi,  ftin^a  • I 1 Q 
Ch’  a pena  ofo  penfarne  ; non  eh’  io  fia 
Ardito  di  parlarne  in  yerfo  , o ’n  rima  <j  a 
Virtù  morta  è ) bellezza  ) e cortefia  ; • . n j 

Le  belle  donne  intorno  al  callo  letto 
Trifte  diceano  j Ornai  di  noi  che- fia  A. 

Chi  vedrà  naai  in  donna  atto> perfetto  ? ' ii  "i  ^ 

Chi  udirà, ’l  parlar  di  faper  pieno  j »i  -.  ' < "O 

E ’i  canto  pien  d’  angelico  diletto  ? • i.  ] i. 

Lo  fpirto  per  partir  di  quel  bel  fenoùj.  ù i \ .»c.> 

Con  tutte  fue  virtuti  in  fe  romito 
Fati’  avea  in  quella  parte  il  ciel  fereno  O < bu» 
NelTun  degli  avverfarj  fu  sì  ardito  9 i>. 

Ch’  apparilTe  giammai  con  villa  olcuro-'y  ulìoM 
Fin  che  Morte  il  fuo  airalto'ebbe  forfiito  i<*  -i 

Poi  che  deporto  il  pianto  j e la  paura*^  i£bt.i{  “iiri  A 
Pur  al  bel  vifo  era  ciafeuna  intchta  9 >j  ì;o  /juG 
E per  difperazion  fatta  ficurai;,^  »j'j  i >loj  ijloi<‘>  i>v£ 
Non  come  fiamma  che  per  forza  è fpenta  -ft  i <j  I 
Ma  che  per /e  medefroa  fi  confuroe'^  roi  I jcnoG 
Sen’ andò  in  pace  l’anima  contenta  . 

A guifa  d’  un  foave  y , e chiaro  luoiexyibv-  » » >■=  ^ i 
Cui  nutrimento  a poco  a.pocoimanc*  ) 'ìm  '*  ì J 
Tenendo  al  fin’  il  fuo,ufato,cortume4>i'o  j *o<i  '-»»uo3 
Pallida  nò,  ma.piùche;neve  bianca  j/i;^  «11  ■)  «(UH 
Che  feoza  ytato  in  un  bel  coile  ^cchi 
.i.i-  Parea 
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Parca  pofar  )<  .coijie  perfbna  (lanca  j 'i  t»  •<;  ■ m '■  ( 
Quafì  lui^^plceduripir  ne’ Tuoi  begli  occhi  y > 
Sendo  Io  fpìrto  già  da  lei  divi£o  y ul-jio'ì  vur  l.) 

Era  quel  che  mor^  chiaman.gii  Tcioccln  « >b  n . 4 ’ 
Morte  bella  p^cea  yiel  f»o  bel  vifo-  » , -jji-Hri  iL 

'jl  io  I i f ' ■ I ; * Ir  ■ <■  *1 V f.i  1 .>1>  v'f 

D E L'‘-T  K I 0"N  'E‘Ò‘  ''  '■•■l''"''''' 
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C A P I T p^t.,6,  SE  C O,o„  ,,..i  » 


D'.Jjl  oll'.j  Si-  J ->>)■. J .i.i 

La  notte  che  fegnì  Piorribil-cafo  vi’i..j.;o  '■•i-'T 

Che  fpenfc  ’l  Sol  !aazi>*l  ripofe  in  cièlo  ; ‘ ♦ '' 

Ond’  io  fon  quiicom’  nom  cieco  rinaafo'i*^*^  “ 
Spargea  per  1’ aere  il  dolce  «Rivo  gieio  j')  ' à. 

Che  con  la  biancaiamicà  dì  Tìtonei^-'l 
Suol  de’  fogni  eoBif ufi  torre  il  velo  ^^  sjju»  tc7 
Quando  Donna  fntiinante  alla  (lagiooey  zive'n-  '< 

Di  gemme  orientali  incoronata  * *ti  >^  n . : >•  • 

Moffe  Fentnitt'dajtiiille  altw  corone  V ' ‘ 

E quella  (naAgià  Canto  defìata’  '•  ■ * 

A me  parlando  >i-«'fofJ)irandopoife  j !■'  ■ 

Ond’  eterna  doleestta  al  cotfm-  è nata  v' 

R-iconofei  colei  che  prima  corfe  : m i;*r,  1 
I palli  tuoi^l  ppblioo  viaggio  y ' 1 

Come  ’l  cor  giovcnil  dilci's’  accorfe 
Cosipenfofa  io  ateo  umile  «faggio  '' 

S’adìfey  e federiemnii  in-una  riva''^^ ‘■‘J  s*'’'  v »' 
La  qual’  ombrava  un  bel  lauro , ed  un  foggio 
Come  non  conofcoidi’.aima  mia  Diva  ?***  •'  ' 

Rifpofi  in  guifa^?^uoni  che  parla  , .e  Jilora’i  ‘ ‘ 

Dimmi  pur.»  jprego  y fé  fei  morta  » ovìvt.^  ’'-' 
SI'*'*  Viva 
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Viva  Ton  io  ^ ' e t«  fei  morto  ancora  ; 

Difs’  ella  : e farai  Tempre  iniìn  che  giunga 
Per  levarti  di  terra  1’  ultim’.ora  . ^ 

Ma  ’l  tempo  è breve  , e nollra  voglia.è  lunga  4-  f 
Però  t’  avvifa  i e ’l  eoo  dir  ftringi  f c hetu 
Anz.i  che  ’i  giorno  già  vicin  ni  aggiunga  . > 

Ed  io  : Al  6n  di  quell’  altra  ferena  ..  . -, 

C’  ha  nome  Vita  j,  che  per  prova  ’l  fai  j,: 

Deh  dimmi  fe  ’l  morir  è sì  gran  pena  « . ^ 
Rifpofe  : Mentre  al  vulgo  dietro  vai  y , , . 

£d  all’  opinion  fua  cieca  > c dura  i - . 

£ffcr  fcl tee  nou  può’ tu  giammai  » r « '.'j  • 

La  Morte  è fin  d’  una  prigion  ofcuca  ,,  . ^ . 

Agli  animi  gentil  i : agli  altri  è noja 
C’  hanno  pollo  nel  fango  ogni  lor  cura  • < 

£d  ora  il  morir  mio  9 che  si  tlannoja  9 ' 

Ti  farebbe  allegrar  9 fc.tu  fentifli,  , 

La  raillellma  parte  di  mia  gtoja  - • > > 

Cosi  parlava  > e gli  occhi  ave’  al  eie!  Bffi  , ■ 
Divotamentc:  poi  mife  inlilenaio  ,,  • 

Quelle  labbra  rofate  ; in  lin.ch’  io.dilH  t 
Siila  9 Mario  9 Neron  , ,Gajo  9^eMezp|uio  > r> 
Fianchi  9 llomachÌ9  febbri  ardenti .launo  ^ 

Parer  la  morte  amara  più  cb’  affenzlq  c| 
Negar , dìflTe  9 non  poHb  che  If  affanoo'. , 1 

Che  va  innanzi  al  morir  > non  doglia  iàaJCtie  > * 

£ più  la  tema  dell’  eterno  danno  . . , . 

Ma  purché  Palivi.  >»  Dio  fi  riconforte  9.,.  , 

£ ’l  eoe  9 che  ’n  fe  modefinq-forfe.c  lalTo  9 ^ 

Che  altro  ch’(  un  fofpir  breve. è. la  morte  ^ «. 

I avea  già  vicin  l’ ultimo  pa ilo»  ;..r  - i 

, La  carne  inferma  9 e-l’iunima  ancor  pronta  <{ 
Quand!  udì  dir  in  un  fuon  trillo  9.  e ballo  t 
O mìfero  colui, chi’  i giorni  couu  .9  ,-.,o 

£ pargli  uuvtttilP  anni  9.  e ’ndarnp  vive  9 15  ? 
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E feco  in  terra  mai  non  fi  raffronta  ! 

E cerca  ’l  mar  y e tutte  le  fue  rive  ; 

E Tempre  un  ftile  y ovunque  e’  (offe  y tenne  j 
Sol  dir  lei  penfa  , o di  lei  parla  y o fcrivc  . 
Allor  in  quella  parte  onde  ’l  fuon  venne  y ‘ 

Gli  occhi  languidi  volgo  > e veggio  quella  * 
Ch’  ambo  noi  y me  lòfpinfe  > e te  ritenne  . 
Riconobbila  al  volto  y e alla  favella  : ' 

Che  fpeffo  ha  già  ’l  mio  cor  racconfolato  y ■ 

Or  grave  y e faggia  > allor  onefia  , e bella  r 
E qnand’  io  fui  nel  mio  più  belio  fiato  , 

Nell’  età  mia  più  verde  , a te  più  cara  i • • 

Ch’  a dir  ed  a penfar  a molti  ha  dato  : ' 

Mi  fu  la  vita  poco  men  che  amara  y 
' A rifpetto  di  quella  manfueta  , 

E dolce  morte  ) eh’ a’ mortali  c rara  . 

Che  *n  tutto  quel  mio  paffo  er’  io  più  lieta 

Che  qual  d’  efilio  al  dolce  albergo  riede  > • 

Se  non  che  mi  firingea  fol  di  te  piéta  . 

Deh  ) Madonna  y difs*  io  ) per  quella  fede 
Che  vi  fu  , credo  ) al  tempo  man ifcfia  ) 

Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede  , 

Creovri  Amor  penfier  mai  nella  refi»  • • 

D' aver  pietà  del  mio  lungo  martire  ) ■ ■ 

Non  lardando  vofir’alta  imprefa  onefta  ? 

Ch’  e vofiri  dolci  fde'gtii  , e le  dolc*  ire  y 
Le  dolci  paci  ne’  begli  occhi  fcritte  » 

Tenner  molt’  anni  in  dubbio  il  mio  defire  . 

A pena  ebb*  io  quefte  parole'ditte  , ‘ • 

Ch’  i vidi  lampeggiar  quel  dolce  rifo 
Ch’  un  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  afflitte  : 

Poi  diffe  fofptrando  : Mai  divifo 

Da  te  non  fu  ’l  mio  cor  ,'nè  giammai  fia‘j 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  coi  mio  -vifo. 

Perchè  a falvar  te  y>  e me  nuli’  altra  via; 

' ^ V Era 
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Era  alla  no/ira  giovinetta  fama  f».'  • r ^ ? 

Nè  per  ferra  è però  madre  mea  pia,.< . ii  i . • 
Quante  volte  difs’  io  j Quefti  non  ama  j;  i n J - 

Anzi  arde  j onde  convien  eh’  a ciò  provveggla  : A 
E mal  può  provveder  chi  teme  ■>  o brama  . 

Quel  dlfor.miri  $ e quel  dentro  non  vcggia  .i.  i. . 

Quello  fu  quel  che  ti  rivolfe  > e Urtnfe,  [ 
Speflo  j come  cavai  fren’j  che  vaneggia  . • • > 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinfe  i •’k;  m;  Il 

Il  volto  mio  ; eh’ amor  ardeva  il  core  : ì 
Ma  voglia  in  me  ragion  giammai  non  vinfek; 

Poi  fe  vinto  ti  vidi  dal  dolore  ) r -.i  - j>  r:.j  i/ 

Drizzai ’n  te  gli  occhi  aljor  foaveniente^  ..V  . f 

Salvando  la  tua  vita  » e ’l  nodro  onore  ì i,-r  ii 
E fe  fu  pallìon  troppo  polTente  > itj  ■ . i,  ' ; ' 

E la  fronte  j e la  voce  a<falutarti  r:--  ■.  l,  , i 
Molli  ^ ortimorofa  .)  ed  or  dolente  . t itm.O 
Quelli  fur  teco  mie’  ingegni..,  e mie  arti),*.  ^ i 
Or  benigne  accoglienze  , ed  ora  fdegni  ;<i  • 

Tu’!  fai  i che  n’  hai  cantato  in  molte  parti  *: 

Ch’ i vidi  gli  occhi  tuoi  talor  sì  pregni  . .y. 

Di  lagrime  , eh’ io  dilli  4 Quelli  è corfo  ' .• 

A morte  , non  l’aitando  j i veggio  i fegni • 

Allor  provvidi  d’  onello.foceorfo  « v ,\y  1 
Talor  ti  vidi  tali  fproui  al  fianco  » 

Ch’  i dilTi  i Qui  convien  più  duro  morfo  . i-. 

Cosi  caldo,  vermiglio,  freddo,  e bianco!,:  1 . " 

Or  trillo,  or  lieto  iufin  qui  t*  ho  condotto  , 
Salvo  i ond’  ip  mi  rallegro  > benché  ftanco 
Ed  io  , Madonna  , alTai  foca  gran  frutto  < •-  . 

Quello  d’  ogni  mia  fe  ,,.pur  eh’  io  ’l  credefiE  , . 
DilTi  tremando  ,. e non  coi  vifo  afeintto 
Di  poca  fede  ; or  io  , fe.nol  fapelfi  , ! 

Se  non  folfe  ben  ver  , perchè  ’i.direi  ? - » < 

Rifpofe  } e ’n  villa  parve  s’.acocmlein  . • . / 

-r.  . S’a! 
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S’ al  mondo  tu  piacerti  agli  occhi  mìci  ' 

Querto  mi  taccio  ;•  pur  quel  dolce  nodo  ! 

Mi  piacque  adai  eh’ intorno  al  cor  àvei-:  ’ 

E piacenii  ’l  bel  nome  ( fe  ’l  ver’  odo  ) - • • -, 

Che  lungo  > 'e  predo  col  tuo  dir  m’  acquifti  j 
Nè  mai  ’n  tuo  amor  richìeii  altro  che  modo  1 
Quel  mancò  folo  : e mentre  in  atti  trirti  ■ l . 
Volei  moftrarmi  quel  eh*  io  vedea  fempre  t 
Il  tuo  cor  chiufo  a tutto  *1  mondo  aprirti  . 

Quinci ’l  mio  gielo  j ond*  ancor  ti  dirtempre  : ‘ 

Che  concordia  era  tal  dell’  altre  cofe'^  s < 

Qual  giunge  Amor,  pur  ch*onertateiltempre  . 
Fur  quali  eguali  in  noi  fismme  amorofe  , • • • 

Almen  poi  eh’ io  ra’ avvidi  del  tuo  foco  : 

Ma  1’ un  1’ appalesò  , l’altro  l’afcofe.  '1 
Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco  , ' ' • 

Qua  nd’ io  tacca  : perchè  vergogna  , eterna"  ■ 
Facean  molto  deitr  parer  si  poco  . ■ 

Non  è minor  il  duol  perch’  altri  ’l  prema  5^  «• 

Nè  maggior  per  andarfi  lamentando  :•••  ■ 

Per  fiaion  non  crefee  il  ver  , nèfeema.  i.- 
Manonfiroppealmenognivelquando*- 

Sola  i tuoi  detti  te  prefente  accolli  , ' ' -• 

Dir  più  non  ofa  il  noftro  amor  , . cantando  ? 

Teco  era  ’l  cor  , a me  gli  occhi  raccolfi  : . 

Di  ciò  , come  d’ iniqua  parte  duciti  ) 

Se  ’l  meglio'^  e ’I  più  ti  diedi  , ,e  ’l  racn  ti  toHì  : 
Nè  penfi  che  perchè  ti  fofler  tolti 

Ben  mille  volte  , e più  di  mille  e mille  . ' 
Renduti  , e con  pietate  a te  fur  volti . 

£ rtate  foran  lor  luci  tranquille  > •<  

Sempre  ver  te  ; .fe  non  eh’  ebbi  temenza 
Delle  pericolofe  tue  faville 
Più  ti  vo  dir  , per^non  lafciarti  fenza  . • .1  ' . 

Una  conclufion  eh’  a. ce  fia  grata 
: Va  Forfè 
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Forfè  d’  udir  in  fu  quella  partenza  : 

In  tutte  1’ altre  cofe  aifai' beata  >'  • • ? 

In  una  fola  a me  ftefla  difpiacqui  i 
Che  ’n  troppo  untiti  terreo  mi  trovai  nata  , 

Duoimi  ancor  veramente  eh’ io  non  nacqui  • 

Almen  più  prelTo  al  tuo  fiorito  nido  : 

Ma  affai  fu  bel  paefe  ov’  io  ti  piacqui  . . < 

Che  potea  ’l  cor  , del  qual  fol  io  mi  fido  , 

Volgcrfi  altrove  , a teeffendo  ignota  ; f f' 
Ond’ io  fora  mèn, chiara'^  e dì  men  grido.  . N. 
Quefto  nò  , rifpos’  io  : perchè  l^rota  « t . 

Terza  del  ciel-m’ alzava  a tanto  amore  , ■ 
Ovunque  foffe  , ftabile  , ed  immota  . • . ! 

Or  che  fi  fia  , difs’  ella  , i n’ebbi  onore.,'  1 
Ch’  ancor  mi  fegue  : ma  per  tuo  diletto  . 

Tu  non  t’  accorgi  del  fuggir  dell’  ore . ...  1 
Vedi  P Aurora  dell’ aurato  letto  • . . -i  tj'  - 

Rimenar  a mortali  il  giorno  , e ’l  fole  ,1  . 
Già  fuor  dell’  Oceano  infin  al  petto  »i  io  •/  tr*  •' 
Quefta  vien  per  partirci  , onde  mi  doie  5 j.  ; .ti; 

S’  a dir  hai  altro  , ftudia  d’^effer  breve  , . 

E col  tempo  difpenfa  le  paròle  . 1 ; ì r:  t » i 
Quant’  io  fofferfi  mai  , foave  , c leve-,.  »' 

^ Diffi  , m’ ha  fatto  il  parlar  dolce  e pio  ^ < 'i  -. 

Ma  ’l  viver  fenza  voi  m’  è duro  ,•  e greve ‘ ' 
Però  faper  vorrei , Madonna,  s*  io  o.n£  1. ‘ 

Son  per  tardi  feguirvi  , o fe  per  tempo  • • 
Ella  già  moffa  diffe  ;•  Al  creder  tnio)  .1  ■ • . 
Tu  ftara’  in  tcrra  fenza  me  gran  tempo wj-  /.  » -i  -'' 

I ir  ’ : t . T . : /V;>  , i.'ir.-."  .-i  .1  . 

, ' ■ • , i.  y j . ■ > i ••  • 1 I, . ; >J  j . 1 . 

r : .r'i  •■■■''»  A ■ ; ■ ’-n  ..i'»  l 'i.'i!  t.?-'!. 

£ . . f 51  -I  . V . «S  S 
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DApoi  che  Morte  trionfò  nel  volto 
Che  di  me  ftelTo  trionfar  folca  ^ 

• E fu  del  noftro  mondo  il  fuo  Sol  tolto  y / • 
Partinfi  quello  difpietata  y e rea  ) 

Pallida  in  villa  y orrihile  y e fu  per  ha  y 
Che  ’l  luine<]i  beltate  fpento  avea  j 
Quando  mirando  intorno  fu  per  1’  erba  y 
Vidi  dall’  altra  parte  giunger  quella 
Che  trae  P uom  del  fepolcro  y e vita  il  ferba  • 
Qual  in  fui  giorno  1*  amorofa  (Iella 

Suol  venir  d’ Oriente  innanzi  al  Sole  y 
Che  s’  accompagna  volentier  con  ella  i , , . 

Cotal  venia  : ed  io  y Di  quali  fcole  ; , 

Verrà  ’l  maeftro  che  deferiva  a pieno 
Quel  eh’  i vo  dir  in  femplici  parole  ? 

Era  d’ intorno  il  ciel  tanto  fereno  y . . • 

Che  per  tutto  *1  defio  eh’  ardea  nel  core  y 
L’  occhio  mio  non  potea  non  venir  meno»  . 
Scolpito  per  le  fronti  era ’l  valore  » 

Dell’ onorata  gente  : dov’ io  feorfi  < , 

Molti  di  quei  che  legar  vidi  Amore . 

Da  man  delira  y ove  gli  occhi  prima  porli  y 
La  bella  Donna  avea  Cefare  y e Scipio  j 
Ma  qual  più  prelTo  y a gran  pena  m’  accorli  : 

L’  un  di  Virtute  y c non  d’  Amor  mancipio  > 

L’  altro  d’  entrambi  : e poi  mi  fu  mollrara 
Dopo  si  gloriofo  y e bel  principio 

V 3 Gente 
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Gente  ai  ferro  , e di  valor  armata  i 

Sì  come  Th  Campidòglio  al  fèmJSoantito  "■••J 
Talora  per  Via  Sacra  , o per  Via  Lata  . 

Veman  tutti  in  quell’ ordine  eh’ i dico:  " . ‘ 

E Uggeafi  a eia feuno  intorno  al  ciglio 
11  nome  al  mondo  più  di  gloriji  amico  . ’ 

I era  intento  al  nobile  bisbiglio  , 

Al  volto,  agli  atti  : e di  que’ primi  due 
L’  un  feguiva  il  nipote  , t F altro  il  figlio  J 
Che  fol  fenz’  alcun  par  al  mondo  fue  :*  " - . 

E quei  che  volfer  a’ nemici  armati  --  - ’ " 

Chiuder  il  pafTo  con  le  membra  fue  , ‘ ' ' 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  j ^ - 

L’  un  giva  innanzi  j e duo  ne  venian  dopo  ’ 
E l*  ultim’  era  ’l  primo  tra’  laudati  . ' 

Poi  fiammeggiava  a guifa  d’ un -piropo  ' ' ‘ 

Colui  che  col  configlio  , e con  la  mano'  ''  ■ 

A tutta  Italia  giunfe  al  maggior  uopo  , ' 

Di  Claudio  dico  j che  ndttutno  , e piano  ' 
Come ’l  Metauro  vide  j a purgar  venne  - ’ p 
Di  ria  femenza  il  buon  campo  Romano  L * ■ 

Egli  ebbe  occhi  al  veder  , al  volar  penne  : ' ' 

Ed  un  gran  vecchio  il  fecondava  appreflfò  j ' • ^ 
Che  con  arte  Anniballe  a bada  tenne-.'  ‘ 

Un’ altro  Fabio  j e duo  Càton  còn'efTo  } ' ' ' ^ 

Duo  Paoli  , duo  Bruti  ,'è  duo  Marcelli  j ' “ 

Un  Regol eh’  amò  Roma  ) e non  fé  fteflb  j 
Un  Curio,  ed  un  Fàbritio  j affai  più  belli  ' 

Con  la  lor  povertà  , che  Midi  , o Cralfo  - f 
Con  1’ oro  t ond’ a virtù  fuion  ribelli . ' 
Cincinnato  , e Serran  , *che  folo  un  paflo'  ’ 
Senza  coftor  non  vanno  ij  e ’l  gran  CammlUo 
Di  viver  prima  ,-  che  di  ben  far  lalTo  'f 
Perch’  a sì  alto  gradò  il  Ciel  fortillo  , • • ' 

Che  fua  chiara  virtute  il  riconduce  ■ / 

Ond’ 
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Ond^  altrui  cieca  rabbia  dipartillo  . 

Poi  quel  Torquato  che  ’l  iìgliuol  percudfe  ) . 

E viver  orbo  per  amor  forferfe  ' 1 

Della  milizia  , perch’orba  nonfuflTe.  . 

L’  un  Decio  } e altro  y che  col  petto  aperfe 
Le  fchiere  de’  nemici  : u hero  voto  ! . ; 

Che  ’l  padre  » e ’l  figlio  ad  una  morte  olFerfe  . • 

Curzio  con  ior  venia  non  men  devoto  ^ 

Che  di  fc  ) e dell’  arme  empiè  lo  fpeco 
In  mezzo  ’l  foro  orribilmente  voto  . r • 

Mummio  ) Levino  ) Attilio  ^ ed  era  feco-  . 

Tito  Flaminio  ^ che  con  forza  vinfe  y 
Ma  affai  più  con  pietate  il  popol Greco.  . 

Eravi  quel  che  ’l  Re  di  Siria  cinfe  > 

D’  un  magnanimo  cerchio  , e con  la  fronte  y 
E con  la  lingua  a fuo  voler  lo  ftrinfe  j . . . 

E quel  eh’  armato  fol  difefe  il  monte  y - . , • 

Onde  poi  fu  ft^into  y e quel  che  folo 

Contra  tutta  Tofeana  tenne  il  ponte  

£ quel  che ’n  mezzo  del  nemico  Huolo  / 1 

Molfe  la  mano  indarno  y e pufcia.l’,arfe  y^ 

Sì  feco  irato  y che  non  featl.’l  duolo  y , > ; 

£ chi  ’n  mar  prima  vmeitor  apparfe  ■> 

Contra  Cartaginefi  y e chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  y ,e  ,Sardigna.  ruppe  y e fparfe  . > 

Appio  conobbi  agli  occhi  fuoi  j che  gravi 

Furon  fempre  y e maleAi  all’  umil  plebe  : . 

Poi  vidi  un  grande  contatti  foavi  y 
£ y fe  non  che  ’l  fuoilume  all’  elliemo  bebe  y » 

Fors’  era  ’l  primo  y.  e certo  fu  fra  noi  y • . 

Qual  Bacco  y Alcide  y Epaminonda  a Tebe  : 

Ma  ’l  peggio  è viver  troppo  . e vidi  poi 

Quel  che  dell’  effer  fuo  deliro  y e leggero  ; J 

Ebbe  ’l  nome  y e tu  ’l  fior  degli  anni  fuoi  j 
E quanto  in  arme  fu  crudo  y e fevero  y c.j  , 

I.  ‘ V 4 Tan- 
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Tanto  quel  che  ’l  feguiva  > era  benigno  : 

Non  fo  fe  miglior  duce  , o ca vallerò  . ^ 

Poi  venia  quel  che  ’l  livido  maligno 

Tumor  di  (angue  bene  oprando  oppreflci  > 
Volumnio  nobil  d’  alta  laude  digno  . ' 

ColTo  , Filon  , Rutilio  >.e  dalle  fpefle  . . 

Luci  in  difparte  tre  foli  ir  vedeva 
E membra  rotte  , e fmagliatc  arme  > efe/Te-j 
Lucio  Dentato  , e Marco  Sergio  , eScevajf  • -C 
Quei  tre  folgori  > e tre  fcogli  di  guerra  : • 

Ma  1’  un  rio  fuccelfor  di  fama  leva  : . . ./ 

Mario  poi  y cheGiugurta,  e i Cimbri  atterra  •, 


E ’l  Tedefeo  fiyror  ; c Fulvio  Fiacco  , • • 

Ch’  a gl’  ingrati  troncar  a bel  (Iodio  erra  ^ • 

E ’l  più  nobile  Fulvio  j e fol  un  Gracco  • 

Di  quel  gran  nido  i e Catulo  inquieto  > ’f 
Che  fe  ’l  popol  Roman  più  volte  (tracco  } t->. 

£ quel  che  parve  altrui  beato  > é lieto  y ''  1 

Non  dico  fu  : che  non  chiaro  dì  vede  , >■ 

Un  chiufo  cor  in  fuo  aito  fecreto  y >* 

Metello  dico  y c fuo  padre  y e fuo  rede  , ' ' ■/ 

Che  già  di  Macedonia  y e de’ Numidi  y . ; 

E di  Creta  y e di  Spagna  addu(Ter:prede4  - ' > 


Pofeia  Vefpalìan  col  figlio  vidi  y . ^ .i>  '! 

11  buono  y e ’l  bello. } non  già  ’l  hello  y e ’l  'rtd  ; 

E ’l  buon  Nerva  y e Trajan  y principi  fidi':'"  '■ 
ElioAdrianoy  e ’l  fuo  Antoniu  Pio  4 1 

Beila  fuccedflone  infino  a Marco  y > >><  _ 

Ch’ ebber  almeno  il  naturai  delio  *. 

Mentre  che  vago  oltra  con  gli  occhi  varco  y . > v ■ 

Vidi  ’l  gran  iiondator  y e i regi  cinque^:  ■ ’ 

L’  altr’  era  in  terra  diaial  pefo  carco  . . > ■ • 

Come  adivicne  a chi  virtù  relinque. 

' • ' -y  ' : / *1:  ....  V ‘ 
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DELL  „A  F A M'  A, 

capitolo!  secondò.'  . : 

» t . *•  « »... 

PIen  d’ infili  ita  nobil  maraviglia  . - . 

Prefi  a mirar  il  buon  popol  di  Marte  } 

Ch’  al  mondo  non  fu  mai  finiil  famiglia'. 

Giugnea  la  vifta  con  l’ antiche  carte  j - 

Ove  fon  gli  alti  nomi  ) e i fommi  pregi  ; ' 

£ fentia  nei  mio  dir  mancar  gran  parte. 

Ma  difviarmi  i peregrini  egregi  j ' 

Annibai  primo  , e quel  cantato  in  verfi  • • * 

Achille  > 'chc  di  fama  ebbe  gran  fregi'  : 

I duo  chiari  Trojani  > e i duo  gran  Perii  j 

Filippo  ) e ’l- figlio  ) che  da  Fella  agl*  Indi  ' 
Correndo  vinfc  paefi  di  verfi'.  » 

Vidi  1’ altr*  Aleffandro  non  longe  indi  ■ 

Non  già  correr  còsi , eh’  ebb’  altro  intoppo  . 

Quanto  del'vero  onor  , Fortuna,  feindi  ! • 

I tre  Teban  eh’  io  difli  , in  un  bel  groppo  : - 

Nell’altro  , Ajace,;  Diomede  , e UlifCe, 

Che  defiò  del  mondo  veder  troppo  . • • ' 

Neflor  , che  tanto  feppe  y e tanto  vifTe  ) • ■ li 

Agaraennon  , o Menelao,  che  *n  fpofe  • • • 

Poco  felici  al. mondo  fer  gran  riffe . ' • '<■  * 

Leonida,  ch’.a’ fuoi  lieto  propofe  > • * ' • . \ 

Un  duro  prandio  una  terribil  cena  } ‘ 

E ’n  poca  piazza  fe  mirabil  cofe  . • / ' 

Alcibiade,  che  si  fpeffo  Atena  , .■/  1’  - a • ■)  . - 

Come  fu  fuo  piacer  , volfe  e rivolfe 
Con  dolce  lingua  , e con  fronte  fcrcna  . 

MiL. 
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Milciade  , che ’l  gran  giogo  a Grecia  tolfe  . . , 

E ’I  buon  figliuol  che  con  pietà  perfetta  . ; 

Legò  fe  vivo  j e ’l  padre  morto  fciolfe  . 
Temiftocle  j e Teféo  con  (quella  fetta  : 

Aridide)  che  fu  un  Greco  Fabritio f 
A tutti  fu  crudelmente  interdetta , , , ^ . 

La  patria  fepoltura  j e l’altrui  vixio 

llludra  lor  : che  nulla  meglio  fcopre  . , 

Contrari  duo  f eh’ un  picciol  interditio  • ' 

Focion  va  con  (jucfti  tre  di  fopre  j 

Che  di  fua  terra  fu  icacciato  ) e morto  } 

. Molto  contrario  il  guidardon  dall’ opre  •. 

Cono’  io  mi  volfi  y il  buon  Fino  ebbi  fcorto>  ^ 

E ’l  buon  re  Mi'finiira  : e gli  era  avvifo  . i 
D’  erter  fenza  i Roman  , ricever  torto  . 

Con  lui  limando  quinci  t e quindiihfo  ) , , 

leron  Siraculan  conobbi  ) e ’l  crudo  . 

Amilcare  da  lor  molto  divifo  . . , 

Vidi  ) qual  ufcì  già  del  foco  ignudo  . , , 

11  Re  di  Lidia  i inanifcuo  efempio  ^ 

Che  poco  vai  contia  Fortuna  feudo  . 

Vidi  Siface  pari  a fimil  feempio  ; 

Brenno  j fotto  cui  cadde  gente  molta  j 
£ poi  cadd’  ci  fotto  ’l  famolo  tempio  • 

In  abito  diverfa  , in  popol  folta.  , ^ 

Fu  quella  fchiera  : e mentre  gli  occhi  alti  ergo  j. 
Vidi  una  parte  tutta  in  fe  raccolta  : , 

E quel  che  volle  a Dio  far  grande  albergo 

Per  abitar  fra  gli  uoniini  > era  ’l  primo  > . ( 

Ma  chi  fe  r opra  ) gli  venia  da  tergo  , . 

A lui  fu  dellinato,.  onde  da  imo  . ^ , 

PerdufTe  al  fummo  l’ edifìcio  fanto  ^ 

Non  tal  dentro  architetto  y com’  io  llimo  • 

Poi  quel  eh’ ^ Dio  familiar  fu  tanto  , ^ ^ 

In  grazia  a parlar  feco  a faccia  a faccia  i - 

• - Che 
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Che  neffun’  altro  fe  ne  può  dar  vanto  : 

E quel  che  j come  un’  animai  s’  allaccia  , 

Con  la  lingua  poflTente  legò  il  Sole  , 

Per  giugner  de’ nemici  fuoi  la  traccia  . , 

O fidanza  gentil  ! chi  Dio  ben  cole  j 

Quanto  Dio  ha  creato  > aver  foggctto-'j 
E ’l  ciel  tener  coti  fcmplici  parole  • 

Poi  vidi  ’l  padre  noftro  ) a cui  fu  detto 

Ch*  ufeiflTe  di  fua  terra  j e giffe  al  loco 
Ch’  all’  umana  falute  era  già  eletto  : 

Seco  ’l  figlio  ) e ’l  nipote  j a cui  fu  ’l  gioco 

Fattoi  d’elle  due  fpofe  » e ’l  faggio  , e callo 
Giofef  dal  padre  lontanarfi  un  poco  • 

Poi  ftendendo  la  villa  ) quant’  io  ballo  y 

Rimirando  ove  1’  occhio  oltra  non  varca  ; 
Vidi  ’l  giullo  Ezechia  y e Sanfon  guallo  : 
Di  qua  da  lui  chi  fece  la  grand’  arca  > 

£ quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre  y* 
Che  fu  sì  di  pièccato  y e d’  error  cacca  ; 

Poi  quél  buon  Giuda  a cui  nelTun  può  torre  ' 

Le  fue  leggi  paterne  y invitto  y e franco  y 
Coni’  uom  che  per  giullizia  a morte  corre  . 
Già  era  il  mio  defir  prelfo  che  fianco  y 
Quando  mi  fece'una  leggiadra  villa 
Più  vago  di  veder  eh’  io  ne  fofs’  anco . 

Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lilla  ; 

Antiope  y éd  Oritia  armata  y e bella  j 
Ippolita  del  figlio  afflitta  y e trilla  j 
E Menalippe'y'  e ciafeona  sì  fnclla  y 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide  ; 
Che  1’  una  ebbe  y e Teléo  I*  altra  forclla  : 
La  vedova  che  sì  ficura  vide 

Mòrto  ’l  figliuol  ; e tal  vendetta  feo  y 
Ch’  uccife  Ciro  y ed  or  fua  lama  uccide  . 
Però  vedendo  ancóra  il  fuo  fin  reo  ' ' 
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Par  che  di  novo  a fua  gran  colpa  moja  > • •;  - • 
Tanto  quel  dì  del  fuo  nome  perdco  . - ' ; 

Poi  vidi  quella  che  mal  vide  Troja  ; ' . . • 

E fra  quelle  una  vergine  Latina  y • f . 

Ch’  in  Italia  a*  Trojan  fe  tanta  noja  . 

Poi  vidi  la  magnanima  reina  ) ■ " 

Ch’  una  treccia  rivolta  > e P altra  fparfa 
Corfe  alla  Babilonica  ruin^  . • 

Poi  vidi  Cleopatra  3 c ciafcun’arfa  > > 

.O’  indegno  foco  : e vidi  in  quella  trefca  ' : • . , 
Zenobia  del  Tuo  onor  alTai  più  fcarfa  . 

Bell’era,  e nell’ età.  fiorita  , e frefea  : ' . 

Quanto  in  più  gioventute  , e ’n  più  bellezza  , : . 

Tanto  par  eh’ oneflà  fua  laude  accrcfca  : ' 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza  , . ■ • . ‘ 

Che  col  bel  vifo  , e con  1’  armata  coma  • , 

Fece  temer  chi  per  natura  fprezza;  < ; • $ ' 

I parlo  dell’  imperio  aito  di  Roma  , 

Che  con  arme  alTallo  ,-bench’ all’ ellremo  <‘  ^ f 
Fo/Teal  nollro  trionfo  ricca  foma  . - I « 

Fra  i nomi  che  ’n  dir  breve  afeoudo  , c premo  y 

Non  ha  Giudic  la  vedovecta  ardita  V • ^ 

Che  fe  ’l  folle  atiiador  del  capo  feemo  . - > 

Ma  Nino  , nnd’  ogu’  iftoria  umana  è ordita 

Dove  lafi’Jo  ? e ’l  fuo  gran  fuccclTore  > > «n.  • f 

Che  fuperbia  conduce  a bcflial  vita  ? 

Belo  dove  riman  , fonte  d’  errore  , . r . »•  .1 

Non  per  fua  colpa  ? dov’ è Zoroallro  yi  : i . ■ \ 

Che  fu  dell’  arte  magica  inventore  ? . ^vi  • 

£ chi  de’ noflri  duci  che ’n  duro  altro  ' • >. 

Palfar  1’  Eufrate  , fece  ’l  mal  governo.,  . • ‘ • 

All’  Italiche  doglie  fero  impiaflro  ? 

Ov’  è ’l  gran  Mitridate  , quell’  eterno 
Nemico  de’ Roman  , che  sì  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a lor  la  Hate,  e ’l  verno  ? 

. Mol- 
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Molte  gran  cofe  in  picciol  fafcio  ftringo, 

Ov’  è ’l  re  Attù  y e tre  Cefari  Augufti  } 

Un  d’  Africa  , un  di  Spagna  > un  Loteringo  ? 

Cingean  coftu’  i fuoi  dodici  robufti  : 

Poi  venia  folo  il  buon  duce  GofTrido 
Che  fe  P imprefa  fanta  , e i paffi  giufti . 

Quello  ; di  eh’  io  mi  fdegno  , e ’ndarno  grido  ; 

Fece  in  Gierufalem  con  le  fue  mani 
Il  mal  guardato  y e già  negletto  nido*. 

Ite  y fuperbi  ) e niiferi  Crilliani  y 

Confumando  l’  un  l’  altro  : e non  vi  caglia  y 
Che  ’l  Sepolcro  di  CRISTOèin  man  di  can 
R aro  y o nelTun  eh’  in  alta  fama  faglia  , ' ‘y 

Vidi  dopo  collui  ( s’ io  non  m’ inganno  ) ' 

O per  arte  di  pace  ) o di  battaglia  . 

Pur»  com’ uomini  eletti  ultimi  vanno  ) • * 

Vidi  verfo  la  line  il  Saracino  •••'  • ' 

Che  fece  a’  iiollri  affai  vergogna  , e danno . 
Quel  di  Luria  feguiva  il  Saladino  : 

Poi  ’l  duca  di  Lancallro  y che  pur  dianzi  ' ‘ 

Er’  al  regno  de’  Franchi  afpro  vicino  . • ‘ 

Miro  ) coni’  uom  che  volentier  s’  avanzi  , ' • • ' « 
S’ alcuno  vi  vedeflì  ) ^ual’ egli  era 
Altrove  agii  occhi  miei  veduto  innanzi;  - 
£ vidi  duo  che  fi  partùnjerfera  * 

Di  quella  nellra  età  te  ,''e  del  paefe  t ’ 
Collor  chiudean  quell’ onorata  fchiera  : . 

Il  buon  Re  Sicilian  ) eh’  in  alto  intefe  y > * 

E lunge  vide  , e fu  verament’  Argo  : 

Dall’  altra  parte  il  mio  gran  Colonnefe  y- 
Magnanimor-gentif)' collante  y e largo  P ' 
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IO  non  fapea  da  taLvifta'Ievarme  i ' ' •*  r .v' 

Quand’ io  udì  ; Fon  mente  all*  altro  lato  ; ^ ' iiO 
Clì^e  s’  acquifta  ben  pregio  altro  che  d’ arme-ii  ' • 
Volfimi  da  man<manca  y c vidi  Plato  ; * ■ ' • ' 

Che  ’n  quella  fchiera  andò  più  pteflb  al  fegnoo' 

Al  qual  aggiunge  a chi  dal  cielo  è datoci  ■>  i J 
Ariftotele  poi  pien  d^alto  ingegno  ■;  • >.  r-i-  i »-•  ' 

Pitagora  j che  primo  umtleniente  .'.-.noi  i j..!! 
Filofofia  chiamò  per  nome  degno'-J  -'i.  ii  '-  i i '<> 
Socrate,  e Senofonte  j e quell’ ardente  - u'vi ’•! 

Vecchio  a cui  fur  le  Mufe  tanto  amiche  ^ • n i'^  ■ '■ 

Ch*  Argo  , eMicena  , cTroja  fe  ne  fonte  > 
Qiicfti  cantò  gli  errori  , e le  fatiche  . •>  ;<‘i 

Del  figliuol  di  Lacrte  ,'C  della  Diva>;  ■ ov-.  .ip  II 
Primo  pittor  delle  memorie  antioheinia  .i 
A man  a man  con  lui  cantando  giva*.' / , • ìin.  ) ni'! 

Il  Mantoan  , che  di  par  feto  giollras  r no.i  w i ...O 
Ed  uno  al  cui  pafTar  V erba  fioriva-i  ‘ > ^ 

Quell’ è quel  Marco  Tullio  in  cui  fi  mofira  o-d.  . I 

Chiaro,  quant’ ha  eloquenaia  e frutti^’ C'fìort  : .<4 
Quelli  fon  gli  occhi  della  lingua  nollra  . »*•  »'  1 
Dopo  venia  Demollene  i che  fuori*  >v  • ;o  -ì 

E’  di  fperania  ornai  del  ptiiuo  loco  :.i-  -I 

Non  ben  contento  de’  fecondi  onori;:-!  i ^ 

Un  gran  folgor  parca  tutto  di  foco  : 1 :<-l 

Efchine  il  dica  ; che ’l  potè  fentircy  y' > • 1 

Quando  prelTo  al  fuo  tuon  parve  già  roco.v  - 
• . .I'  Io 
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10  non  pofTo  per  ordine  ridire  f 

Quefto  ) o quel  'dove  roi  vedeflì  , o quando  ; I 
E qual  innanzi  andar  , e qual  feguire  : 

Che  cofe  innuracrabili  penfando  , r : , : 

E nilrando  la  turba  tale  ) e tanta  > 

L’  occhio  il  pender  m’  andava  defvìando . - 
Vidi  Solon  > di  cui  fu  P util  pianta 

Che  s’ è mal  culta  , mal  frutto  produce  } 

Con  gli  altri  fei  di  cui  Grecia  fi  vanta  . ' 

Qui  vid’ io  noftra  gente  aver  per  duce  • 

Varrone,  il  terzo  gran  lume  Romano  $ ' 

Che  quanto ’l  miro  più  j tanto  più  luce: 

Crifpo  Saludip) . e ficco  a nvino  a mano  ■ ' 

Uno  che  gli  ebbe  invidia  ^ e videi  torto  J 1 
Cioè  ’l  gran  Tito  Livio  Padoano  . • • 

Mentr’ io  mirava  , fubito  ebbi  feorto  ■ ■ ■ v ' 

Quel  Plinio  Verooefe  fuo  vicino  » ' ì 

A fcriver  molto  ^ a'hiorir  poco  accorto  . • » • 

Poi  vidi  ’l  gran  Platonico  Plotino  5 < ■ v f • 

Che  credendofi  in  ozio  viver  falvo  5 f ^ ' 

Prevento  fu  dal  fuo 'fiero  defiino 

11  qual  ficco  venia  dal  matern*  alvo  ; . . 

E pero  providenzia  ivi  non  valfe  : • 

P oi  Craifo  ) Antonio  ^ Ortenfio  > Galba  ) e Calvo'. 
Con  Pollion  ) che''mtal  fuperbìa  falfe  ) I > ' 

Che  contra  quel  d’  Arpino  armar  le  lingue  « ^ 

E i duo  cercando  fame  indegne  ) efalfci“  * ’ ’ 

Tucidide  vid’ (io  ) che  ben  diftingue  • * • < " ' 

I tempi  ) e i luoghi  y e' loro  opre  leggiadre  j ' • 

E di  che  fiangue  qual  campo  s’ iropingue 
Erodoto  di  Greca  iftoria  padre  j • ‘ •» 

Vidi;  e dipinto  ibnobil  geometra  •• 

Di  triangoli  y tondi  y e forme  quadre 
£ quel  che ’nver  dì  noi  divenne  petra  y ■ ' '•  ' 

Porfirio  ;■  chc,d’  acuti  fiillogifimi  ^ 

Empie 
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Empiè  !a  dialettica'farctra',  - 

Facendo  centra  *1  vero  arme  i fofifmi  ; ' ' * ’ 

E quel  di  Coo  che  fe  via  miglior  Fopri  V 
Se  ben  intefi  toffèr  gli  aforifmi  . 

Apollo  j ed  Efculapro  gli  fon  fopray  ' ' ‘ " 

Chiulì  ) eh’  a pena  il  vifo  gli  comprende  : 

Sì  paf  che  i nomi  il  tempo  limi  j e copra  : ‘ 

Un  di  Pergamo  il  l'egue  : e da  lui  pende  " ‘ ' 

L’  arte  gnafta'fia  noi  V allor  non  vile  » ' 

Ma  breve  •,  e ofeura  ; ''ei  la  dichiara  y e ftende  » 
Vidi  Anafarco  intrepido  , evirile, 

E Senocrate  piìt  falde  eh’  un  falTo  ; ' ' . * * 

Che  nulla  forza  il  volfe  ad  atto  vile  . ^ - 

Vidi  Archimede  ftar  col  vifo  baHo  ; . . , - ■ * 

E Democrito  andar  tutto  penfofo  y ' 

Per  fuo  voler  di  lume  , e d*  oro  caffo  . • * 

Vid*  Ippia  il  vecchierei  , che  già  fu  ofo  • ' • • « 

Dir  ^ 1 fb  tutto  : e poi  di  nulla  certe  > 

Ma  d’  ogni  cofa  Archefilao  dubbiofo  . ’ 

Vidi  in  funi  detti  Eraclito  coperto  ' 

E Diogene  Cinico  in  fuoi  fatti  ‘ a i-  - 
Affai  più  che  non  vuol  vergogna  ìj  aperto  i' 

E quel  che  lieto  i fùoi  campi  disfatti 

Vide  , - e deferti , d’  altra  nrerc©  caro©  > ' *• 
Credendo  averne  invidiofi  patti . 

Iv^  era  il  curiofo  Dicearco  , 

Ed  in  fuoi  magifterj  affai  difpari 
Quintiliano  , e Seneca  , e Fiutare©. 

Vidivi  alquanti  c’  han  turbati  i mari 

Con  venti  avverfi  , ed  intelletti  vaghi  y 
Non  per  fa  per  , ma  per  contender  chiari  ; 

Urtar  , come  leoni  ; -e  , come  draghi  , 

Con  le  code  avvinchìarfi  : or  che  è quello  , 

Ch’  ogn’  un  del  fuo  fapcr  par  che  s’  appaghi  ? _ 
Cameade  vidi  in  fuoi  ftudj  si  dello , 

r*  .*  - Che 
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Che  parUnd*  egli  « il  vero  « e *1  falfo  a peaa 
Si  difcernea  ; così  nel  dir  fu  preAo  . 

La  lunga  vita  ^ e la  fua  larga  vena  - r . . > 

D*  ingegno  pofe  in  accordar  le  parti 
Che  ’l  furor  letterato  a guerra  mena  . 

Nè  *1  potéo  far  : che  come  crebber  1’  arti  » • ’ 

Crebbe  r invidia  i e col  fa  pere  in  feoi»,,  ; 

N e’  cuori  enfiati  i Tuoi  veneni  fparci  • .r  ~ 
Centra  ’l  buon  Sire  che  1’  umana  fpeme  • > 

. Alzò  ) ponendo  l’ anima  immortale  » 

S’  armò  Epicuro  ; onde  fua  fama  genae  i 
Ardito  a dir  eh’ ella  non  fofTe  tale  : . ^ 

Così  al  lume  fu  famofo  ) e lippo  . • 

Con  la  brigata  al  fuo  maeftro  eguale  j 
Di  Metrodoro  parlo,>  e d’  Ariftippo  . 

Poi  con  gran  fubbio  ) e con  mirabil  fufo 
Vidi  tela  fottil  tefTer  Crifìppo  . , 

Degli  Stoici  *1  padre  alzato  in  fufo  > . .4  . . , . . 
Per  far  chiaro  fuo  dir  y vidi  Zenone 
Mollrar  la  palma  aperta  > e.’i  pugno  cbinf»; 

E per  fermar  fua  bella  intenzione  ) ^ -> 

La  fua  tela  gentil  teffer  Cleante  ) , - > 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione  . 

Qui  lafcio  ) ti  più  di  lor  non  dico  avance  . 

. • » ’ 
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EU’  aureo  Albergo  con  P<  Aurora  innanal'i 


Sì  ratto  ufciva  ’l  Sol  cioco  di  raggi  y nnro  loU  A 
Che  detto  aredi  ^ fi  corcò  pur  dianzi  i <->'1 
Alzato  un  poco  9-  come  fanno  i faggi')  '.1  < .nq  f V 

Guardofs’  intorno  ; ed  a fe'fteflb’di/re  91‘i  • >'■/<.(]  a- 
Che  penfi  ? .ornai  convien  che  pih  cura  aggi  i 
Ecco  ) s’ un*  uom  famofo  in  terra  viiTe  9 ! .’  •!  '>/0 

E di  fua  fama  per  morir  non  cfce  5--  *>  i?-  ìHj  .Jial 
, Che  farà  della  legge  che  ’l  del  fiffe  ? ->  '1 

E fe  fama  mortai  morendo  crefce^o  ...»l  >u  n 

Che  fpegner  fi  doveva  in  breve  i;.' veggio'- tur  3ri3 
Nofira  cccellenzia  al  fine-v  onde  m*  ìncrefcd  • 

Che  più  s’ afpetta  9,0' che  potè  efler  peggio'?  » j'.  1 

Che  più  nel  del  hoio  -9<  che<*n  terra  on^'iiofiiO  iv  f 
f j,Mi  Acuì  effer  egual  per  grazia  ehe^io‘?'i  iii.rO 
Quattro  cavai  con  quanto  Audio  corno  9 '*  ìi><J 

Pafco  nell’ Oceano  9' e fpronò  9 jC  sferzo  t "Ìt  cM 
E pur  la  fama  d^un  mortai  non  domo>.< 'h^V 
Ingiuria  da  currucdo  j .enen  da  £aberzoy:>  >(I 

Avvenir  quello  a me  ; is’io  fofs’ in  delo  yS  ìug-jZ 
Non  dirò  primo  9 ima  fecondo)'  ocerzov  lO 
Or  convcn  che  s’ accenda  ogni  mio  zelqQ  01  'vO 

Sì  9 eh’  al  mio  volo  l’ ira  addòppj  iivanni'f'.-.t'p  iì 
Ch’  ioipoito  invidia  agli  uomini'9''eà«l  ceto*. 

IDe’  quali  veggio  alcun  dopo  mill’  anni  9^>i£uì 

£ mille  9 e mille  9 ^più  chiari.cbe  ’n  vita')"’'! 

Ed  io'm’ avanzo  di  perpetui  affanni  « oij^  xi*'^ 

Tal  fon  9 qual  era.anzi  che  ^abilita  x : o.  ji\f 

FolTe  la  terra  y di  e notte  rotandoql  I luO 

Per  la  firada  rotonda  >1  chi  è infinita:*  1 
«ÌM!  X •>  X 
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Poi  che  qu^fto  ebbe  detto  v difdegnatido 
Riprefe  il  corfo  più  veloce  affai  ^ 

Ch^  falcon  d’^alto  a;  fua>  preda  volando  . ,r  r 
Più  dico':  nè  penfier  porta  giammai  ' '•  ^ 

Seguir  Tuo  volo  j non  che  lingua  ) o ftile  ; 

Tali)  iche  con  gran  paura' il  rimirai  , ' • -t  ’ 

Allor  temi’ io,il  viver ooftro  a vile  ' u 

Per  la  mirabil  fu'a  velocitate  ‘ ■ j <->  j 
Via  più  eh’ innanti  noftenea  gentile  t ><■  i 
E parvenu  mirabil  vanttate^  . i...  ^ » 

Edrmai  in  cofe  illcor  che  ’ftempo  preme  ; ! * 

Che  mentre  più  le  ftringi  fon  paffate  . ’ ' 

Però  chi  di  Tuo  Aato  cura  ^ o teme  y 

Provveggia'  ben  menu’  è P' arbitrio  incero  > 
Fondar  in  loco /labile  fua  fperoe  - li  >< 

Che  quanc’  io  vidi  ’l  tempo  andar  leggero  >'j‘  J 
Dopo  la  guida.fua  ) >che  mai  non  pofa-y>  i'-i-'l 
I noi  dirà;)'  perchè  poter  noi  fpero  .)  |!->  < <<•'[  j"  i 
I vidi  U. ghiaccio^,  .'clì  preffo  la  rofa  $ i />•  i-><j  / 1 .* 

Quali  in  un  punto: il  gran  freddo  ^ e ’l. gran' caldo  > 
Che  pur  udendo  pati  mirabil  cofa'  y y K t o ■ * 4 t ' 

Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  falde  y*  >'l>  >i<  -j  :;H 
Vedrà  effer  cosi  e chenol  vid*  io')ii  ^ -ni  t 
Di  che  contra  ine  ileffo  or  mi  rifcalde  . -i' t.1  :<i  • <i. 
Segui 'le fpcraotrv.'C’*l  van delio 

Or  ho  dinaaxi-agli occhi  un  chtaro  fpeccbio  9 
Ov’  io  veggio  me  fielTo)  'e  ’l  fallir  mio  t i'"* 
£ quanto  poifo  } al  fine  m’ apparecchio'  * .•  . 
Penfando’l.  breve  viver  mioj  nel  quale<  /•<  ' 

Sta  mane  era  «ti  fanciullo  > > cd  or  foapvecahio  . i- 
Che  più  d’ un  giorno  èia  vita  mortale  ) ( 

Nubile  ) breve-)  freddo  j.e  pien  di  no}a  j : 

Che  può  bella  paret  ) ma  nulla- vale-?^  ^ 1 >«  /' 

Qui  l’ umana  fpefanz»'^  equi  la'gioja  : ' •*  ' 

Qu’  i miferi morcaliiaUan  la refta'^x^i  si 
>t  X a £ nef-f 
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E neffiin  fa  quando  fi  viva  , o moja'.'^ 
Veggio  la  fuga  del  mio  viver  prefta ’ 

Anzi  di  tutti  : e nel  fuggir  del  Sole  ‘ " 

La  ruina  del  mondo  nianifcfia  . '*’•  ' ''  ' ' 

Or  vi  riconfortate  in  voftrc  fole  y : ' “ ' 

Giovani  j e mifurate  il  tempo  largo  t'- 
Chc  piaga  antiveduta  afiai'men  dole . 

•Forfè  che  ’ndarno  mie  parole  fpargo': 

Ma  io  v’  annunzio  che  voi  fere  offcfi 
Di  un  grave,  e mortifero  letargo  : ' 

Che  volati  1’  ore  , i giorni  , e gli  anni  , e i tiiefi  j 
E ’nfemc  con  brevifiTimo  intervallò  ' 

Tutti  avemo  a cercar  altri  paefi  . - ' * 

Non  fate  contra  ’l  vero  al  core  un  callo  ' ”•  • * 
Come  fete  ufi  i anzi  volgetegli  occhi  j ' - 

Menti’  emendar  potete  il  voftro  falloi.  " ' •- 
Non  afpcttate  che  la  Morte  fcoccbi  i 
' Come  fa  la  più  parte  : che  per  certo 

Infinita  è la  fchiera  degli  fciocchi.  ' *'  ■ 

Poi  eh’  i ebbi  veduto  y>e  veggio  aperto'  ' • '•  * 

11  volar  , '€-*1  fuggir  del  gran  pianeta';  '■  - “ 
Ond’à  ho  danni  , e ’ngannì  aifar  fofferto'; 
Vidi  una  gente  ahdarfen  queta  queta  f 

Senza  temer  di  tempo  j—ó  di  fua'rabbia 
Che  gli  avea  in  gu  ardia  iftorico  o poeta  . y' 
Di  lor  par  più  che  d’  altri  , invidia  s’ abbhr^ 

Che  per  fe  fielTi  fon  levati  a volo  i » 

Ufccndo  for  della  comùne'gabbia  * 

Contra  coftor  colui  che  fplende'foló'i  '-'  ” 
S’apparecchiava  con'raaggiore  sfòrzo ? 

E riprendeva  un  più  fpedito  volo'.  ^ ' 

A’  fuoi  corfier  raddoppiar’  cM  I’  orzo  ; ^ ‘ 

E la  teina  di  ch’io  fopra'dtffi  j-»-  • 

Volca  d’  alcun”de’  fuoi'giàTar  divorzo 
Udì  dir  « non  fo  a'dii  j’ ma  ’l  detto  fcriflr':'  *“ 
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In  quefti  umani  ^ adir  proprio  > liguftri  ; 

Di  cieca  oblivione  ofcuri  abidì  y • ... 

Volgerà ’l  Sol  non  pur  unni  y ma  ludri  y / 

E fecoli  vittor  d’  ogni  cerebro  ; < - • 

£ vedrà  il  vaneggiar  di  quelli  illullri 
Quanti  fur  chiari  tra  Penéo  y ed  Ebroy  . . 

Che  fon  verniti  y o verrun  collo  meno.!  ' 

Quant’  in  fu  ’l  Xanto  y e qnant’  in  vai  di  Tebro  * 
Un  dubbio  verno  , un’  iullabii  fcreno 

E’  vollra  huna  y e poca  nebbia  il  romne: 

E ’l  gran  tempo  a’  gran  nomi  è gran  veiieao  . 
PalTan  vollri  trionfi  y e vollre  pompe  i ; 

PalTan  le  fignor  ie  > padano  i regni  ; 

Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe  y 
E ritolta  a’  raen  buon  y non  dà  a’  piu  degni  : 

E non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  folve  j , . -, 

Ma  le  vollr’ eloquenxie  y eivollriingegai  . 

Così  fuggendoi  il  m'>ndo  feco  voi  ve  y ■ , ‘ 

Nè  mai  fipofa  y ne  s’ arreda  y o torna  > - 
Fin  che  v’  ha  ricondotti  in  poca  polve  e 
Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna  y , - ..f.  . 

Non  è gran  maraviglia  y e’ a fiaccarle  y 
Alquanto  oltra  l’ ufanza  fi  foggiorna . 

Ma  cheunque  fi  penfi  il  vulgo  y o parie  y . , ... 

Se ’l  vi,vec  vollro  non  folfe  si.breve  > j.  . ^ 

Tollo  vedrelle.  in  polve  ritornarle,  t - 
Udito  quello  ( perchè  al  ver  fi  deve  . - , > 

Non  contrallar  y ma  dar  perfetta. fede  ) 

Vidi  ogni  nollra  gloria  al  fol  di  neve  ; > 

E vidi  ’l  tempo  rimenar  tal  prede  a 

De’  vollri  nomi  y eh’  i gli  ebbi  per  nulla  : 

Benché  la  gente  ciò  non  fa  y nè  crede  . . . 

Cieca  y che  femprc  al,rento  fi  traftulla  . ■ • 

£ pur  di  falfe  opinion  fi  pafee  y ',  ! 

Lodando  più  !1  morir  vecchio  y che  ’n,ci}lla,--  j 
y..  X 3 Quan- 


Digitized  by  Google 


3’i6  ' 'T^  R I 6'  ^ È 

Quanti  felici  fon  già  morti  ih"fafce  F ,■ 

Quanti  miferi  in  ultima  vecchiezia  ! ‘ 

Alcun  dice  5 'Beàto  è chr  non  nafce*.’’  '■  ^ 
Ma  per  la  turba  a’ grandi  errori  avvezza  , ’ t ^ 

Dopo  la  lunga  età  fia  ’l  nome  chiaro  ; *’ 

Che  è queftò  però  che  sì  s*  apprezza  ‘ 

Tanto  vince)  e;  ritoglie  il  tempo  avaro':  '' 

Chiamali  Fama  ) ed  è morir  fecondo  j * 

Nè  più  che  contra  ^1  primo')'  c'aleno  ripard'.'^^ 

Così  *1  tempo  trionfa  i nomi  >’’e'’l  mondo ‘-'i 
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Da  poi  che  fotto  ’l  ci  el  ce  fa  non  vidi  ^ ' 'i-  ^ 

Stabile  •) -e  ferma  ) tutto  sbigottito  ‘ ^ 'dD 

Mi'volfi'jf  ediflì  j Guarda  V in  che  ti'fidi 
Kifpofi  : Nel  Signor  j'Che  mai  fallito-- ’j 

Non  ha  promelTa  à chi  fi  fida  in  loi-J'  ' ^ ^ ” ' no/l 
^Ma  veggio  ben  ) che  ’l  moAdo  ha  fchehiito  i 
E fento  quel  eh’  io  fono  ) e quel  eh’  » fui-i''»^" 

E veggio  andar  ) anzi  volar  il  tempo,  ^ 

E doler  mi:Vbrrei  ) nè  fo  di  cui^i’^***  ^ • 

Che  la  colpa  è pur  mia  j che  più  per  tempo't 

Dovea  aprir  gli  occhi;,  e non  tardar  ti  fine ‘;f 
Ch’  a dir  il  vero  , ornai  trbppo'hi’  attenrp^  t 
Ma  tarde  non  fur  mai  grazie' divine  : '•*  *<'''1  ' ' _ 

In  quelle  fperò  , che  *h  me  ancorfaranno  ; 

Alte  operazioni  e pellegrine  i '"i*  n-^M  - ^ 

Così  detto  ) c rifpofio  $ Or  fe  noh'ftanno 

Quelle  cofeche-’l  cici  volge  j e governa  j'^'^  ^ ^ 
^ Dopo  fUolto  voltar  j che  fine  latahho 
' Que- 
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Quello  penfa  va  : e meotre. più  interna 

La  mente  mia.^  veder  mi  parve  un  mondo 
Novoy  in  etate  immobile  V ed  eterna,,  , . ^ 

E ’l  fole  } e tuttn  ’l  dei  dùfare  a tonda  . , i .. 

Con  le  fue  Aelle  , ancor  la  terra  , ,e’l  ,mare  ) 

E rifarne  un  più  bello  , e più  giocondo  . i 
Qual  maraviglia,  ebh’  i.a  quando  reftare  . ^ . 

Vidi  in  un  piè  colui  che  mai  non  dette  > > 

Ma  difeorrendo  Tuoi  tutto,  cangiare  ? .. 

£ le  tre  parti  fqe  yidj  riftrette  -,  v • r . . 

Ad  una  fola  , e quell’  una  elTer  ferma  , 

che  come  folca  ,-più  non  s’  affrette  ? - 

E quafi  interra  d’  ignuda  , ed  erma 

Nè  lìa  y nè  fu  y nè  mai  v’  era  and  y o dietro  ; 

« Clx’  amata  yita  fanno  y varia  y.,e  ’nfcrma  ,, 
Pa/Ta  ’Lpenfìer  y si  coinè  fole  in  vetro  , J.  f ,?Ì 
Anzi  più  adai  : però  che  nulla  il  tene  : 

O qual  grada  mi-fià  > fe  mai  1’. impetro., 

.Ch’  i veggia  iyi.  prafente.  il  fiommo  bene 

Non  alcun  mal  % che  folo  il  tempo^mefee 
£ con  lui  d, diparte  ytC-coh  lui  vene  L " , v 

Non  avr’  alberga  ii  fol  ùitTauro  y o ’n  Pefee  f,  .* 

- o Per  lo  cui,  variar  nollro  lavoro  ,f/ 

Or  nafpe.y  or  more  y .ed  or  fcemay,i  ed  or  crefee 

Beati  fpirtfy, che  nel  fommp  coro  t 

Si  troveranno  y-o  teavano  in  tal  gradai  t 

Che  fia  in. memoria,  eterna  il  nome  loro 
O felicecolui  che  trova  il  guado  •!..!,••  ...-{i 

Pi.queAoalpedro  y o rapido  torrente,  r . ) 

C’  ha  nome  Vita  yicK’ a^  molti  è sì  a. grado 
Mifera  .la, volgare,,  e cieca  gente  .qi  .< 

Che  pon  qui  fue  fperanze  in  cofe  tali,.  v:i  A 
Che  ’l  tempo  le  ne  porta  si  repente»  , :>c'ù 

O veramente  fordi  y ignudi  , e fraKy.i..'.  «.m  » 
Poveri  d’ argoi^ento;,  e di  configlio  , ^ 

X'4  Egri 
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Egri  del  tut^o  y,  e mi£ert  mortali  ! <j  • '\3:.o  'I 
<^el  che  ’l  mondo  governa. puf  col)CÌglio,,  ,ri'> 

Che  c^n^urba  3^  ed  acqufta  gii  elementi  Mov  ìj.rcT 
Al  cui  faper  non, pur  ionoirm’  appigUo^;i.i  > 1 
Ma  gli  Angeli  né  fon  lieti  j,e  contenti  /»  ì;,  ri  'l 

Di  veder  delie  mille  parti  r,  una, v*  'vl,  k .li'fcnO 
Ed  in  ciià  ftanno  defiofi  e ’ntentÌ!.,'q  : !•,  ri  i ,3 
O mente  vaga  al  fin  fempre  digiuna,!  r,  f 

A che  tanti  penfieri?  .un’  ora  fgombrti  , i;.  t i;up 
Quel  che  ’n  molt’  anni  a pens/fj  raguna>> . :•>  f 
Quel  che  1’  anima  noilra  prème  , e ingombra  ^ . 7 

Dianzi  ) àdelTo  > ier  > diman  ,1  mattino  9 efe*t:|Q 
Tutti  in  un  punto  pafleran  y comrorabra'..t  - I 
Non  avrà  loco  fu  ) .farà  ) nè  era  » « !•  i'i 

Ma  è folo  , in  prefente^  f ora.  f, oggi  > „!> 

E fola  eternità  raccolta  y .e.’ntera»  ■ , >-,7 
Quanti  fpianati  dietro  y e innanzi  poggi. j >■  , ..  tl  > 

Ch’  occupa van  la  villa  ! .e  non  fia  in.oat  •>  ri*,  ’r.j  / 
Noftro  fperar  » c rimembrar,  s’  appoggiasi  ,~,yr>  3 
La  qual  varietà  fa  fpelTo  altrui,,,  rr-f:-,.;.-:  o ioì  01/'  «O 
Vaneggiar  sì  » che  ’l  viver  pa re  iin  gioco^  nuTi . 
Penfando  pur  ) che  farò  io  ) che  f«»  ?.  ,0  H 

Non  farà  più  divifo  a poco  a poco  » t ut/ 

Ma  tutm  ihfeme  i e non  più  ftate®.  o.vc<>n<y|i:>  J 
Ma  morto ’i  tempo  , e variato, iUoco  ;,',-.  . J<iCl 
E non  avranno  in  niau  gli  anni ’l  governo,  - .,7 

Delle  fame  mortali  j anzi  chi. ha  3 

Chiaro  una  volta  ) ha  chiaro  in etcarno;»  4v  » 

O felici  quell’  anime  che/n  via  , n 

Sono  , o faranno  di  venir  al  fine^  , i , «1-  t»  , .4^ 

Di  eh’  io  ragiono  5 quandunqn?  e?  fi/ia  Lm  t )«.  1 
E tra  l’ altre  leggiadre  > e pellegrine, , m|, 

Beatiflìma  lei  che  Morte  ancife  ^ 

Affai  di  qua  dal  naturai. coiibne  »,  ,vin-.v  . r,  r ^ 
Pananuo allori’  angeliche divife .,a  . .tl 
' ■*  El’one- 
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DEL  L A i)  rV  I N f T A’ . 

E 1’  oncftc  parol«  j'V?  pénfier  cittì  \ 

Che  nel  cor  giovetVil  Natùira  ' 

Tanti  volti  che  tempo  e Morte  Ifan  guattì  j 
Torneranno  al  lor  più  fiorito  flato  j | ’ 

Evedraflìove»  Amofj  tu  mi  Icgaftl  : ’ 

Ond’ io  a dito  ne  farà  moftrato  ; • ■ ' • • 

Ecco  chi  pianfe  fempre  y c nel  fuo  pianto" 

Sopra  ’l  rifo  d’  ogni  altro  fu  beato  : ' ' ’- 
£ quella  di  cu*  ancor  piangendo  canto  y • ' ' 

Avrà  gran  maraviglia  di  fe  flelfa  - ' >• 
Vedendoli  fra  tutte  daril  vanto  . 

Quando  ciò' fia  y nel  fo  ;“fairel  propri*  effa  t 
Tanta- «redenta  9^  più  fidi  compagni  * 

Di  sì  alto  fecreto  ha  chi  s*  apprelfa' 

Credo  che  s’  avvicini':*  e de*  guadagni 
Veri  ) c de’  fallì  fi  farà  ragione  : 

Che  tutte  fienoallor  opre  di  ragni 

Vedxalfi  quanto  in  van  cura  fi  pone  ; ■ 

E quanto^indanio  s’afTatrca  c fuda  1 
Come  fono  ingannate  le  perfone  , • 

NelTun  fecreto  fia  chi’copra  o chiuda':  ' =■ 

Pia  ogni  coiffcienta  o chiara  y o fofca 
Dinanzi  a tutto  *1  mondo  aperta  ) e nuda  ì' 

£ fia  chi  ragion  giudichi  ',''e’conofca  : ^ ' 

Poi  vedrem  prender  cìafcun  fuo  viaggio  j 
Come  fiera  ca’cciata  fi’ rim bòfcà 
E vederalfi  in  quel  poco  paraggio 

Che  vi  fa  ir  fuperbi oro  , e terreno 
ElTere  flato  danno  y e non  vantaggio 
£ ’n  difparte  color  cheTotto  *1  freno 

Di  modefla  fortuna'^  ebbero  in  ufo 
Senz*  altra  pompa 'di  goderli  in  fend  . 

Qucfli  cinque  trionfi 'in  terra  giufo  ‘‘  ‘ ^ 

Avem  veduti  ) ed  allà'fine  il  fello')' 

Dìo  permettente  y vèdcrem  U Tufo  f ^ ^ i* 
.r  ^ E»1 
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E ’l  tempo  disfar  tHtto  y e così  predo»  j-  I 
E Morte  in  fua  ragion  cotanto  avara  i 
Morti  faranno  infeme  e quella  y e ^acdo  : 

E quei  che  fama  nierìtaron  chiara  ) < 

Che  *1  tempo  fpenfe  i e i bei  vili  leggiadri 
/Che  impallidir  fe  *1  tempo  y e Morte  atnara  y Q 
L*  oblivion  } gli  afpetti  ofcuri  , ed  adri  y 

Piùchemai  bci  tornand»)  lafceranao^  ; A 
: ' 'A  Morte  impetuofa  i giorni  ladri  n.  v.\ , . \v. 

Nell*  età  più  fiorita  , e verde  aranno  -A  , , >■  - > K 
j . Con  im mortai  bellezza  eterna  fama  tv.»  , \-,2, 

Ma  innanzi  a tutti  eh*  a rifar  fi  vanno.»  ^ , t.  . 
E*  quella  che  piangendo  il  mondo  chiama  A , 

, , , Con  la  miji  lingua  y e con. la  fianca  penna 
f Ma  *1  cicl  pur  di  vederla  intera  brama  ^ 

A riva  un  fiume  che  nafce.in  Gebenoa  > , 
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Più  volte  giù  dal  bel  fembiante  umano  . . 

•sPh  , ben  può"*  tu  portartene  la  fcoria 
Poco  era  ad  apprefiarfi agli  occhi  miei. 

Poi  che  la  vifta  angelica  ferena  . 

poi  che  ’/  cammin  wj’  ì chiufo  di  mercede  . 
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§^al  paura  ho  quando  mi  torna  a tnetf(e^ 
§1^1  ventura  mi  fu  y quando  dall'  uno 
€i^nd'  io  mi  volgo  indietro  a mirargli  anni 
§l^nd'  io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi  : , .. 
^Itmnd'  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte  ^ 
^l^nd'  io  veggio  dal  del  fender  l' Aurora 
€^nd'  io  v'  odo  parlar  s)  dolcemente  9 \ „ 
^^ndo  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina  y 
e^mndo  dal  proprio  fito  fi  rimove 
€ji^ndo  fra  l' altre  donne  ad  ora  ad  ora^ 

^^ndo  giugno  per  gli  occhi  al  cor  profondo  ,.\ 
^^ndo  giunfe  a Simon  P alto  concetta, 
girando  V pianeta  che  diJlipgueP  ore  « ^ 
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FRAMMENTO  D’  UN  CAPITOLO 

DI  M. 

FRANCESCO  PETRARCA 


che  in  alcune  ei trioni  fuol  collo  caffi  avanti 
il  Trionfo  della  Morte  . 


Uanti  già  nell’  età  matura  y ed  aera 
Trionfi  ornaro  il  gloriofo  colle  : 
Quanti  prigion  pafifar  per  la  Via  Sacra 
Sotto  ’l  monarca  eh*  al  Tuo  tempo  volle 
Far  il  mondo  deferiver  univerfo  ; 
nome  dì  grandezza  agli  altri  tolle  : 

O fotte  quel  che  non  d*  argento  terfo 

D iè  ber  a’  fuoi  ) ma  d’  un  rivo  fanguigno  : 

Tutti  poco  ) o niente  foran  verfo 
Quell*  un  eh*  io  dico  j e sì  candido  cigno 

Non  fu  giammai  ) che  non  fembralTe  un  corvo 
Prefs’  al  bel  vifo  angelico  ) e benigno  . 

£ così  in  atto  dolcemente  torvo 

L’  onella  vincitrice  in  ver  1*  occafo 
Segnò  *1  lito  Tirren  fonante  ) e corvo  . 

Ove  Sorga  c Durenza  in  maggior  vafo 

Congiungon  le  lor  chiare  , e torbide  acque  i 
La  mia  Academia  un  tempo  $ e *1  mio  Parnafo  » 
Ivi  ) ond*  agli  occhi  miei  il  bel  lume  nacque 
Che  gli  volfe  a bon  porto  ^ fi  rattenne 
Quella  per  cui  ben  far  prima  mi  piacque . 
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11  maggiqr , t *1  minot  Scipio  Africàtiò  j 
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E Papirìo  Cjurfor  , che  tutto  fmaglia, 

Curio  j Fabi'izio  ) e l’un’,  e 1* altro Cato  : 

. E 11  gran  Pompeo  >■  ch^jmal^  vide  TelTagliti 
E Valetio  Corviùo  j e quel  TÓrq‘uato’ 

Che  per  troppa  piotate  ucclfe  il  figlio  j 
E ’l  primo  Bruto  gli  fedea  da  lato  . 

Po*  il  buon  villau  che  fe  ’l  fiume  vermiglio 

Del  fero  fangue  e ’l  vecchio  eh’  AnnibalU'i  T 
Frenò  con  tardit'ate  > e con  configlio  : ' : j-!  . *’  1. 

Claudio  Neron  , che ’1_ capo  d*  Afdruballe,,  , . 7 

Prefentò  al  fratello  afpro  ) e feroce)  f-*.!  . ;ì  ; ■ .:t 
Sì  ) che  di  duol  li  fe  voltar  le  fpalle  : -,  j;,  . 7 
Muzio  ) che  la  fiia  delira  errante  coce  : ^ 7i 

Orazio  fol  centra  Tqfcana  tutta  : ;■  ^ 

Che  nè  foco  j nè  ferro  a virtù  noce  : > *.  • , r 

E chi  con  fofpizione  indegna  latta  > ' <:j 

Valerio  di  piacer  al  popol  vago  ) ‘ , ,.jj,  j 


Sì  ) che  s’ inehinaj,  ,e,fua  cafa  è dillrutta  ;^  IJ 
E quel  eh’  e Latin,  vince, fopra  ’l  lago  ..  J 

Regillo  , e quel, che  prima  Africa  al&lta^.  i,.  ; j 
E i duo.primi  chci’n  mar  vinfer  Cartago,.;  , . (■ 
Dico  Appio  audace  ) e Catulo  ) che  fmalca  ,;.i 

Il  pelago  di  fangue  , e quel  Duilio  ' i . 7 
Che  d’  a ver  v[into‘al}qr  fcrapre  s’  efalta  . 1 , 

Vidi ’l  vittoriofo  ) e gran  Cammillo  , ^ «v 

Sgombrar  1’  oro  ) e menar  la  fpada  a cerco  ir  , 
E riportameli!  perduto  vellìllo  . ; • > I 1,-, 

Mentre  con  gl|,  occhi  quinci  > e quindi'cerco  y „ / 

Vidivi  Golfo  con  le  fpoglie  odili  ) . i 

E ’l  dittator  Emilia  Mamerco  :,  f;'  j- 

E parecchi  altri  di  natura  umili  j , 1;  -'i 

Rutililo  con  Volumaio  , e Gracco  ) e Filo  ) i- 1 
Fatti  per  virtù  d’arme  alti  ) e gentili 
Codor  vid’  io  fra  ’fnobil  fangue  d’.Ilo  ^ ^ _ 7 

^ Midò  col  Roman  fangue  chiaro  ) 'e  belTo  ì 

Cui 
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Cui  non  bada  nè  mio  1 nè  altro  diio.  ' 

Vidi  duo  Paoli  y>  c ’l  buon  Marco  Marcello  y 
Che  ’n  fu  riva  di  Pò  ^ prc/fo  a Cadeggio 
Uccife  con  fua  mano  il  gran  ribello  . 

E volgendomi  indietro  ancora  veggio 

I primi  quattro  buon  ch’ebbero  iii  Roma 
Primo»  fecondo»  terio  » e quarto  feggio 

E Cincinnato  con  la  inculca  chioma  » 

E ’l  gran  Rutilian  col  chiaro  fdegno  » . 

E Metello  orbo  con  fua  nobil  foma  . 

Regolo  Attilio  sì  di  laude  degno  » - it‘^ 

Evincendo»  e morendo  ; ed  Appio  cieco  > ■ i 
Che  Pirro  fe  di  veder  Roma  indegno  : 

Ed  un’  altro  Appio  fpron  del  popol  feco  : < • ' ì 

Duo  Fulvii  » e Manlio  Volfco  j e quel  Flaminio 
Che  vinfe  » e liberò ’l  pacfe  Greco  ••  • , 

Ivi  fra  gli  altri  tinto  era  Virginio  ' ' ■ 

Del  fangue  di  fua  figlia  » onde  a qoe’  dieci 
Tiranni  tolto  fu  P empio  dominio  . ' < ^ 

E larghi  di  lor  fangue eran  tre  Deci  j : r -V 

E i duo  gran  Scipion  » che  Spagna  oppreflc  i 
E Marzio  » che  fodenne  ambo  lor  veci  : 

E » come  a fuoi  ciafcun  par  che  s*  apprede  » > • 

L*  Afiatico  era  ivi  » e quel  perfetto 
Ch’  ottimo  folo  il  buon  fenato  elefife  . ■ • 

E Lelio  a’ fuoi  Cornelj  era  ridretto  » • ì‘ 

Non  così  quel  Metello  al  qual  arrife 
Tanto  Fortuna  » che  Felice  è detto: 

Parean  vivendo  lor  menci  divife  » ! '• 

Morendo  ricongiunte  » le  feco  il  padre  < 

Era  » e ’l  fuo  feme  » che  fotterra  il  mife  < 
Vefpafian  poi  alle  fpalle  quadre  /•' 

II  riconobbi  » a guifa  d’  uom  che  ponta 
Con  Tito  fuo  dell’  opre  alte  » e leggiadre  . 

Domizian  noa  v’  era  ; ond’  ira  y ed  onta  - . 

Avea 
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Avea  i ma  la  famiglia  che  per  varco. I.  ..  i ‘ 

D’ adozione  al  grande  imperio  monta  I . ..  ■ • 
T^ajano  ) ed  Adriano  ) Antonio)  e Marco»  ..  ) 

Che  facea  d*  adottar  ancora  il  meglio  , , . ! 

Al  fin  TeodoCo  di  ben  far  non  parco 
Quello  fu  di  virtù  1’  ultimo  fpegUo  j , i 

In  quelP  ordine  dico  j e dopo  lui  . 

Cominciò  il  mondo  forte  a fard  veglio  * ■( 

Poco  in  difparte  accorto  ancor  mi  fui  , \ . •. 

alquanti  in  cui  regnò  virtù  non  poca  i \ 

Ma  ricoperta  fu  delP  ombra  altrui . < 

Ivi  era  quel  eh’ e fondamenti  loca-  . , . ; .1  . .1 

D’  Alba  Lunga  in  quel  monte  pellegrino  31  ; 

£d  Ati  ) eNumitorj  e Silvio,  cProca:,  • ■,* 
£ Capi  ’l  vecchio  » ,e  ’l  novo  re  Latino  > . 

Agrippa  , e i duo  eh’  eterno  nome  denno  ; 

Al  Tevero  , ed  al  bel  colle  A ventino'.-  ' •? 

Non  m’ accorgea  , ma  fummi  fatto  un  cenno  % • • 

£ quali  in  un  mirar  dubbio  notturno 
Vidi  quei  eh’ ebber  men  forza  , e piùfennof' 
Primi  Italici  regi.jràvi  Saturno  , . > > 

Pico,  Fauno,  Giano,  e poi  non  lunge> '• 
Penfofi,vidi  andar  Cammilla  , e Turno  . ■ 

E perchè  gloria  in  ogni  parte  aggiunge  j • - . > . . ‘ 

Vidi  oltra  ùn  rivo  il  gran  Cartaginefe  , 

La  cui  memoria  ancor  Italia  punge . - ' 

L’ un’ occhio  avea  lafciato  in  mio  paefe  , - ' 

Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Tofeo  ».  i 
Si,  eh’ egli  era  a -vederlo  ftrano  arnefe 
Sopra  un  grande  elefante  un  duce  lofeo  . > • 

Guardaigli  intorno  31  e vidi ’l  re  Filippo  < 
Similemente  da  P un  lato  fofeo  . . 

Vidi ’l  Lacedemonio  ivi  Xantippo  • ' • 

Ch’  a gente  ingrata  fece  il  bel  fervigio  r a ' 

£ d*  un  medefmo  nido  ufeirGilippe  ^ ' 

. • • f*.  Vidi 


i 
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Vidi  color  eh’  andato  al  regno  Stigio  , 

Ercole)  Enea»  Tefeo  i edUliflre> 

Per  laflfar  qui  di  fama  tal  veftigio . 

•Ettor  col  padre  » quel  che  troppo  TÌffe  j • 

Dardano  )’e  Tros  > ed  Eroi  altri  Tidi 
Chiari  per  fe  , ma  più  per  dii  ne  fcrilTe  y 
Diomede  j Achille  ) e i grandi  Arridi  j 

Duo  Ajaci  ) c Tidco  ) e Puiinice  ) — 
Nemici  prima  ) amici  poi  ai  hdi  r 
E la  brigata  ardita  ) ed  infelice 

Che  cadde  a Tebe  : e quell*  altra  ch’a  Trojt 
Fece  affai)  credo  ) ma  di  più  (ì  dice  » 
Pentefilea  > eh*  a*  Greci  fe  gran  noja  : 

Ippolita)  ed  Oritia  ) che  regnato  - • • • •- 

Là  pre^o  al  mar  dov’  entra  la  Dannoja . 

E vidi  Ciro  più  di  fangue  avaro  ) ■ * ‘ • 

Che  Graffo  d*  oro  > c 1*  un*  e 1*  altro  n*ebbe 
Tanto  ) eh*  al  fine  a ciafeun  parve  amaro . * 
Filopomene  ) a cui  nulla  farebbe  ' ■ i ♦ 

Nova  arte  in  guerra  : e chi  di  fede  abbonda  > 
Re  MafFniffa  ) in  cni  fempre  ella  crebbe  . 
Leonida  ) e *1  Tebano  Epaminonda  ) ' 

Milciade  ) eTentiftocle)  ch*e  Perfi  >’ 
Cacciar  di  Grecia  vinti  in  terra  )"C  hi  ondaV 
Vidi  David  cantar  celefti  verfi  ^ .(  . • /■, 

£ Giuda  Maca beo  ) eGiofaèj  ' 

A cut  *1  Sole  ) e la  Luna  immobil  ferfi  ^ • 

Aleffandro  ) eh*  al  mondo  briga  diè  i • 

Or  1’  Oceano  tentava  ) e potea  farlo  ) 

Morte  vi  s*  interpofc)  onde  noi  fe*  • . 

Poi  alla  fin  Artù  re  vidi>  eGarlo  . • . • » 
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Uel  c’  ha  fioftra  natura  rn  fe  più  degno'i  ^ 

Di  qua  <ial  ben  per  coi  P urna  ha  eÌTenza 
i gii  animaH  in  parte  fi  diilinguey' 

Cioè  P inteiiettfva  conofcenza  ^ * 

Mi  parenti  beilo 9'  un  valoròfo  fdegno^'  ‘ 
Quando  gran  fìamnia  dijnalizia  eftinguer 
C^e  già  non  mille  adamantine  lingue  ^ 

Gon  le*  \foci  d’ accular  fonanti  j ’éfortc  <- 
Poriano  alfa!  lodar  quel  di  ch^io  parfó  t ' * ^ 

Nc  io  vengo  a «innalzarlo  i ' • 

Ma  a dirne  alquanto  agP  intelletti  accorti  • ‘ 

Dico  che  mille  morti ' * • ' / 

Son  picciol  pregio  a'taPgioja  ^ e siiiova 
Si  pòchi  oggi  feti  trova  f ' * ’ 

ChM  credea  beu  5 che  folTe  morto  il  lerne-i. 

Ed  c*  fi  (lava  in  fe  raccolto  infiemc  

Tutto  penfofo  uh  fpiri*o  gentile  • 

Pieno  del  fdegno  eh’  io  giva* cercando  > * ' 

Si  (lava  afeofo  sì  celatamènte  j ^ * 

Ch^  i dicea  fra  me  fielTo  y Oiiiìè  quando 
Atrràina  t fin  qucfi:*'afpro  tempo  y c vile  ? ' 

Son  di  virtù  sì  le  faville  fpente  ? ^ • 

Vedea  P opprclTa  5 e mifera bil  gente  •-  ' ^ 
GiuntàalP  ^remo')  e non  vedea  il  foccoriò 
Quinci  y o quindi  apparir  da  qualche. parte. ^ 
^sl  Satitono  y’-cMarte*  . . 

Chiufo  avea  *1  pafld  ^ ond’pr»  tardo  il  corfa  y 
Ch*  allo  fpietato  mòrfo  « , ’ t* 

Del* tirannica  dente  empio  j e feroce  y 
Ch’  affai  più  punge  y e coce 
Che  Morte  y od  altro  rio  ; pociefle  U freno 
E riduceffe  il  bel  tempo  fereno . 

. * ‘ n Z Liber- 
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Libertà)  dólce  j e defiato  bene  , , 

Mal  conofciuto  a chitaloc  no), perde 
Quanto  gradita  al  buon  mondo  efier  dei  1 
Da  te  la  vita  vien  fiorita  > e verde  i , ^ t]  _ 
Per  te  flato  giojofo  noi  raantene  , - 

Ch’  ir  mi  fa  fonoiglianteagli  alti  dei  x,i.  • 'i 
Senza  te  lungamente  non  vorrei  » i . . J, 
Ricchezze  « onor  ) ,e  ciò  ch*  uom  piò  defia  VI 
Ma  teco  ogni  tugurio  acqueta  1*  aiuta t.  / 

Ahi  grave  ,.e  crudel  falma 
Che  n’  avei  flanchi  per  sì  lunga  via  » 

Come  non  giunfi  io  pria  , j . i 
Che  ti  levafll  dalle  noflre  fpalle  ? 

Sì  faticofo  è ’l  calle 

Per  cui  gran  fama  di  virtù  s*  acquifla  jt,  » . .. 
Ch’  egli  fpaventa  altrui  fol  della  villa  » 
Correggio  fu  > sì  come  fona  il  nome  j i « > - 
^el  che  venne  ficaro  all’  alta  imprefa  c ; 
Per  mar , per  terra  ) e per  poggi,)  e per  piahi  i 
£ là  ond*  era  più  erta  ),  e piu  contefa  t no.  t 
La  flrada  all’  importune  noflre  fonie  ) , 

Corfe  ) e foccoiTe  con  affetti. umani  n 
Quel  magnanimo  j e poi  con  )e,fue  man)  f ^ 
Piatofe  a’  buoni  y ed  a*  nemici  invitte.  « no  'i 
Ogni  incarco  dagli  omeri  ufttQlfe  * ^ ■si 

E foave  raccolfe  - ••  j u. 

Infieme  quelle  fparfe  genti  afflUie 
Alle  quali  interditte  ,• 

Le  paterne  lor  leggi  eran  per.  forza  ir-  > - 
Le  quali  a feorza  a feorza  . < :■•  >,>:.- 

Confunte  avea  l’ infaziabil  fanne  o » * - 
De’  can  che  fan  le  pecore  lor  grame*',  , 

Sicilia  de’  tiranni  antico  nido«  i ^ : . - r.i-' . 

Vide  trilla  Agatocle  acerbo  siccrildft  » 

£ vide i difpietati PiQOÌ£Ì:>  I ‘ ^ 
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E quel  che  fece  il  crudo  fabbro  igfiudò 
Gittaxe  il  primo  dolorofo  (Irido  , ' " 

E far  nell’ arte  fua  primi  veftigi  : 

E la  bella  contrada  di  Trevigi  ' 

Ha  le  piaghe  ancor  frefche  d’  Azzallno  1'  ' '' 
Roma  di  Gajo  j e di  Neron  ù lagna  r ' 

E di  molti  Romagna  : • ' ' t. 

Mantova  duolfr  ancor  d*un  Paflcrino  ; '* 

Ma  nuli’ altro  deftino  y 
Nè  giogo  fu  mai  duro  y quanto  *1  nodro  \ 
Era;  nè  carter  einchioftro’  ■ 

Baderebben’  al  vero  in  quedo  lócb  ; 

Onde  meglio  è tacer  che  dirne  poco  . 

Però  non  Cato  y quel  sì  grande  amico  • 

Oi  libertà  y che  più  di  lei  non  vi/Tc  ; 

Non  quel  che  ’l  re  fuperbo  fpinfe  fore  y 
Non  Fabj  y o Dee)  y di  che  ogni  uomo  fcriflc 
( Se  riverenza  del  buon  tempo  antico  * 

Non  mi  vieta  parlar  quel  c*  ho  nel  core  ) j 
Non  altri  al  mondo  più  verace  amore  ■' 

Della  fua  patria  in  alcun  tempo  accefe  ;* 

Che  non  già  morte  y"  ma  leggiadro  ardire  j 
, £ r opra  è da-gradire  y 

Non  meno  in  chi  y falvando  il  fuopaefe  y 
Se  medefmo  tlifefe  y * ■ 

Che  ’n  colui  che  il  fuo  proprio  fangue  fparfe  J 
Poi  che  le  vene  fearfe  * ' • ’ * 

Non  eran  y quando  bifognato  fode  : 

Nè  Morte  dal  ben  far  gli  animi  fmbfiTe  •'  > ‘ 

E perchè  nulla  al  fommo  valor  manche  ; - . / 

La  patria  tolta-alP  unghie  de*  tiranni 
Liberaraenre  in  pace  fi  governa  y •* 

E rìdorando  va  gli  antichi  danni  y ' ■ 

£ ripofando  le  fue  parti  (lanche  y^ 

E ringraiiando  lipietà  foperna-y . * ‘ 

•■j».  ‘ì  Za  Pre- 
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pregando  che  fua  grazia  faccia  eterna  ; 

E ciò  fi  pnò  fperar  ben  j s’  io  non  erro  : ' 

Però  eh’  un’  alma  in  quattro  cori  alberga  f 
Ed  una  fola  verga 

E’ in  quattro  mani , ed  un  medefmo  ferro  ; 

E quanto  più»  e più  ferro  ‘ ' ‘ 

La  mente  nell’  ufato  immaginare  » 

Più  conofeer  mi  pare 

Che  per  concordia  il  baffo  flato  avanza  » 

L’  alto  mantienfi  ; e quefl’  è mia  fpcranza  , 

Lunge  da’  libri  nata  in  mezzo  1’  arme’» 

Canzon  > de’  miglior  quattro  eh’  io  conofea) 

Per  ogni  parte  ragionando  andrai  : '■ 

Tu  puoi  ben  dir  » ohe  ’l  fai  , 

Come  lor  gloria  nulla  nebbia  offofea  : 

E fe  va’ in  terra  Tofea  » • . 

Ch’  appregia  1’  opre  coraggiofe  , e belle  j 
Ivi  conta  di  lor  vere  novelle  . 

^ fi..:./ 

Cannone  che  nei  MS.  del  P.  Zeno  fi  ìegge  a c.  tome  pur* 

alle  carte  fiejfe  nelP-  edi\ion  Fiorentina  del  i$zz.  * • 

e a c.  146.  delle  I(tme  Antiebe'-pofl»  in  fine 
della  Bello  Mano  di  G in  fio  de'*' Comi 

;oti  . r . Ih 

DOnna  mi  viene  fpeflb  nella  mente  : ' ■■  ; 

Altra  donna  v’  c fempre  } '1  ' • ‘ 

Ond’  io  temo  fi  ftemprc  *1  core  ardente . 

Quella ’l  nutrica  in  amorofa  fiamma • ' 

Con  un  dolce  martir  pien  di  delire 
Qiiefta  loflrugge  oltr’  a mifura'»  e infiammi 
Tanto  » eh’  a doppio  è forza  che  fofpire  i • • 
Nè  vai  perch’  io  m’  adire  »-'ed  arnni  ’l  core 

Ch*  io  non  fo  coni’  Amore  • ...  t 

( Di  che  forte  mi  fdegno  } lei  confente . 
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Carr^^one  che  nell'  edi‘{ion  di.  Firenze  del  1 522. 
/ trova  dopo  i Trionfi  , tra  le  cofe  rifiutate . 


NOva  bellezza  in  abito  gentile  t . 

Volfe  il  mio  core  all’  an»oiofi  fchiera  ^ > 

Ov’  il  mal  fi  folL-u  , e ’l  ben  m fpcra’; 

Gir  mi  convene  , e llar  coni’ altri  voJe  > • 

Poi  eh’  al  vago  penf/cr  fu  porto  un  freno 
Di  dolci  fdegni  , e di  pietofi  fouaidi  : 

E ’l  chiaro  nome  , e.’l  fon  delle  parole 
Della  mia  Donna  ,.e,’l  bebvifo  l'ercno 
Son  le  faville»  Amor,  perchè  il  c'of  m’ ardi 
Io  pur  fpero  , quantunque  che  fia  tardi  ; 

Ch’  avvegna  ella  fi  mollre  acerba  , e fiera  j 
Umil  amante  vince  donna  altiera  . i.  , 


SONETTI  DEL  DETTO. 


ANima,>  dove  fei  ^ chlad  ora  , ad  o^a  > * i 

Di  penfier  in  penfier  , di  mal  in  peggio 
Perfeguendo  cf  vai  : c del  tuo  feggio 
Non  fai  pur  ritrovar  la  parte  ancora.  (>. 

Tu  fei  pur  meco  : e non  puoi  clTer  fuora 

Fin  che  Morte  non  fa  quel  che  far  deggio  . ' 
Ma  dove  fei  ? eh’ io  non  ti  fento  , o veggio 
Star  dov’  è ’l  ben  che  noftra'vita  onora  ? 

Levati,  fconfolata  : che  riparo  

Al  nortro  mal  nelTun  non  è , nè  modo?  * 
E non  cercar  la  via  di  maggior  doglia  . 

S’  Amor  t’ incalza,  .e  ftrigne  col  fuo  nodo  , 

Penfa  , ,che  tempo  affai  più  grato  ,•  e caro  ! 
Poria  in  parte  contentar  tua  voglia  . • 

Jjj-  ■ - Ji  (>•  ' 
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Kel MS:  del  Padre  Zen» a fi 

•i-  ■ con  quaUbe  ■varietà  . -,  > m<  ‘ ' .* 

S Tato  fofs’ io  quando  la  viù'i  prima  j <' 

Com*  or  fon  dentro  ^ allor  cieco  di  fbre'!  '*  *• 

O foflc  ftato  sì  duro  ’l  mio  core  j ’ * ' • • * 

Come  diamante  in  cui  non  puote  lima  i * ‘ '*• 

Over  fofs’ io  or  sì  dicente  in  rima  , ' .i'in  . ■> 
Quant*  a efprimer  baftafle  il  mio  dolore  J ' ^ 

Ch*  io  la  farci  o amica  d*'Amore  ^’'' 

Over  odiofa  al' mondo  fenaa  (lima  ' 

O fofTe  Amor  ver  me  benigno  , e grato:  '• 

E foffe  ver  ^ come  è giufto  -,  e pofTente  * ^ 

Giudice  a difiinir  il  noflro  piato  ; '< 

O Morte  avefle  le  fue  orecchie  intente 
Sì  inverfo  me  , che  1*  ultimo  fiato 
Poneffe  fin  al  mio  viver  dolente  . * '-/*  "J" 

i 'f  it,  i'  I • i ti^i  «j:  "i  ' J V— V. 

< ’ : , I '!  • • . I*  ■ L : I . 1 

IN  ira  a i cieli)  al  mondo  ) ed  alla'gente  )'  ' <i 
All’abifTo)  alla  terra  ) -agli  aninrali  r or 
PofTì  venir  ) cagion  di  tanti 'mali ”m<,  »t  i 
Empio  ) rmalvagto',  duro  )•  e fcorfófceste  i ^ 

Ed  a te  fteflb  poi  gran  fiamma  ardente  ■ ' u ' 

Veggi  dal  ciel  cader  fu  le  tubali  ) ' ' / ’ '■>  • si 

Ch’  arda  a te  1*  arco  , la  corda  )'  e gli'lbalii 
E tue  menaogne  al  tlitto  fieno  fpetieéV  • , ? 

Poi  che  sì  fpeffo  al  tdo  vifcoin’ adefehi  ) ‘ " f v 
E con  falfi  piacer  mi  leghi  )'cYréndi')'‘>'f  ' 1 
E poi  di  molto  amaro  il  cor  roi'invefcht  v-. 

Con  vaghi  fegni  mi  ti  mofìri  ) e rendi 

Più  volte  : pofeia  par  che  ti  rincrefehi  : 

E fo  ben  eh’  altri  ) non  che  tu  m’ intendi  • 

"'■'5  -1  fii  Se 
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SE  fotto  legge  $ Amor  y vivefle  quella 
Che  mi  toglie  in  amar  e legge  y e freno  ; 
Pregherei  te  y che  y non  amando  io  meno 
Senta  arder  mi  fcaldalTe  tua  facella  . 

Ma  queda-falfa  fera  come  bella  ) • , 

Si  gode  che  per  lei  fendendo  peno  : t 
£ fua  vaghezza  inveite  tal  veneno  )<  >> 
Che  più  fendendo  ) più  fon  vago  d’  ella  . 
Deh  ) dolce  fìgnor  mio  y ancor  riguarda 
Se  la  tua  (ìamma  le  puoi  far  fentire  : < 

E fpegni  me  y che  la  fua  più  non  m*  arda 
Se  per  fua  colpa  mi  vedrà  morire  j • - 

Averanne  pietà  y benché  fta  tarda  ; 

Pur  farà  mia  vendetta  fuo  languire  . 


1 


ti  • 


^ • r '-'*7 

LAffo  ) com’  io  fttt^mal  approveduto 

L’  ora  eh’  io  mi  fidai  negli  occhi  miei  : 
Che  trattaron  con  gli  occhi  di  coflei 
Il  vago  inganno  ond’  io  fon  si  traduto  • < 
Schiavo  fon  fatto  e ciafeun  di  tributo  ; " 
Di  profondi  fofpirt  farò  a lei 
Fin  che  Morte  pon  fine  a i giorni  rei  y ^ 
O tu  ) dolcefignor>  nii  mandi  ajuto  .^iv: 
Sai  che  tal  flrazio  a te  è difonore  : > ‘ ' ...  <_ 

Sotto  lo  cui  richiamo  io  fon  derifo  > 

Da  quella  difpregianee  ’l  tuo  valore  . . 
Signor  ) fa  vaga  lei  del  fuo  bel  vife  j 

Dapoi  che  fuor  di  fe  non  fonte  ardore  <:  r- 
Rinnova  in  lei  T efempio  di  Narcifo . , 
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Sonetto  fi  trova  anche  ne*  frammenti  pubìicati  _ 
* dall*  Ubaldini  ^ ma  molto  variato  . 

QUclIa  che ’l  giovenil  mio  cor  avvinfe  •.  • . • 

Nel  primo  tempo  eh’  io  conobbi  Amore  > « i' 
Del  fu’, albergo  leggiadro. ufeendo  fore  j 
Con  gran  mio  duol  d’ un  bel  nodo  mi  feinfe  •' 

Nè  poi  nova  bellezza  1’ alma  ftrinfe  ; . >'  ' 

Nè  luce  circondò  che  felTe  ardore  j . ‘ 

Altro  che  la  memoria  del  valorci  ; • 

Che  con  dolci  durezze  la  fofpinfc  . . , 

Ben  volfe  quei  che  con  begli  occhi  aprilla  > 

Con  altre  chiavi  riprovarfu’ ingegno  ; ^ 

Ma  nova  rete  vecchio  augel  non  prende.  . : 

£ pur  fui  in  dubbio  tra  Cariddi  ) e Scilla  : ’ i 
E pafTai  le  Sirene  in  Tordo  legno  ; ' 

Coni’  uom  che  par  eh’  afcolti  y e nulla  intende  . 


Nel  MS.  del  P.  Zeno  a c.  49.  e nell*  edi^ion 
. s-  ' Fiorentina  > tra  le  cofe  rifiutate. 

QUella  ghirlanda  che  la  bella  fronte<vi  . .--..i  . ^"'1^ 
Cingeva  di  color  tra  perle  e gran^  ) n;,v  >> 
Sennuccio  mio  $ parveti  cofa  umana  » . 

O d’ angeliche  forme  al  mondo  giunte  ?.  • 

Vedeftu  1’ atto  , e quelle  chiome  conte  y t 
Che  fpelTo  il  cor  mi  morde  y emirifana? 
Vedellu^quel  piacer  che  m’ allontana. 

D’ ogni  vile  penfier  eh’  al  cor  mi  monte  ? X 
UdiUu  ’l  fuon  delle  dolci  parole  ? .1,. . * o ’ - ì ■' 

Miraftu  quell’  andar  leggiadro  9 altero  $ . 

Dietro  a chi  ho  dirviatì  i penGer  miei  ? . ..I 

Soffrillu  ’l  fguardo  invìdiofo^al  Sole  ,<j  •>  . . # 

Or  fai  per  eh’ io  ardo  ) .vivo  ) e fpero  > 

Ma  non  fo  dimandar  quel  eh*  ìq  vorrei  * 

nel 
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Ke/  MS, dei  Padre  Zeno  dopo  la  C/7 Vergine  bella  ec, 
a carte  6^,  "fi trova  il  feguent e'  Sonetto  , 

POi  eh  al  FattordelP  univerTo  piaccjue  ■ ' 

Di  voi  ornare  il  noftro  fecol’ tutto  , “ 

Non  e j c][ Danto  il  crede  y ancor  diftrutto 
QiielF.  aureo  tempo  che  molti  anni  giacque':  * ' 

^^a  perche  pianta  di  voftro  fenie  nacque  j ''■*  * 

. Chenioftròalmoiulogiàmirabilfrutto,  * ” 

Non  come  legno  nei  terreno  afeiutto  , ’ • 

Anzi  come  piantato  prefTo  all’  acque  : ' 

E fe  di  tanti  ben  ilete  radice  ^ - . - . ^ ? v 

E ’nfra  le  felve  alpeftre  5 e pellegrine 

Di  rame'pih  che  nulla  altra  felice  : 

Statti  falda  Colonna  inUno  al  fine  j ' 

Come  ’l  tituli':;ado  afferma  ^ e dice  % ' 

Alle  dannofe  Italiche  mine  * * ’ ' 

I feguenti  due  Sonetti  vengono  al  PetrarcéL 

in  un  ùodice  MS,  fiella  Libreria  Ambrofiana  i'  ’ 
come  dice  il  Muratori  a carte  xy* 

• » > 

^ ^ s 

QUando  ) Donna)  da' prima  io  rimirai'  ^ 

Gli  occhi  . leggiadri  alle  mié  pene  intenti  I ’ ' 

Fi  Tenti  l^armonia  de’  voftri  accenti  ) * 

D’ aniofofi' beltà  prefo  infiammai 
S’i  arfi  , ed  ardo  poi  5 Amor  ) tu ’l  fai  j • ' V 

Che  dolc’  efea  porgerti  a’  raggi  fpenti  5 
E ’l  prova n bene  i miei  fofpir  dolenti  , 

E ’l  Volto  ove  l’ immagin  dipinto  hai  • 

Ma  fe  da  cor  gentil  mercè  s’ attende  ) •■ 

Rendi  l’ufata  virta  5 -e  il  chiaro  larnpo 
All’  alma  che  s*  affretta  alla  partita  . 

E fe  pietà  di  me  pur  non  ti  prende  ) ' ^ 

Almen  con  morte  trammi  d’  erto  campo  ^ ' 

Dolce  a tanti  martir  vie  pili  che  vita  . ‘ 

Va- 
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, • --  i.,  -r  .>  > ..!(■  • ? 

yOftra  beltà  y che  al  mondo  apparciUn  Sole 
E ’l  dolce  lampeggiar  del  chiaro  volto  ,>  , • 

M’-  hanno  dal  mio  camniin  sì  forte  volto  > 

Che  mi  giova  feguir  quel  che  mi  duole . 

Gli  occhi  voftri  ^ e la  bocca  j < le  parole  y ■ '■ 

C’  hanno  del  mondo  ogni  valor  raccolto  9 ,!•' 

Già  mi  legaro  ; or  più  non  andrò  fciolto  i .» 

E convienimi  voler  quel  ch’altri  vuoici;  . 
Adunque)  Amor)  più  caldi  fproni  al  fiancò  •!  I 
Non  porre  a me  j bifogna  Ici  ferite  i i ì 
Ch*  io  fon  pur  fuo  : ella  no!  penfa  y o credeV 
Benché  del  feguitare  io  fia  già  fianco  y • r i 

Ma  fpero  pure  al  fin  per  ben  fervire  _ • 

Di  ritrovare  in.lei  qualche  mercede  k'  ' 

\ F.R  O T T O L ADI  M.  > 

ffe.ANCESCO  PETRARCA 

Tratta  dal  libro  VI-  del  I,  Volume  delle  Lettere  di  M. 
j Pietro  Bembo  ,♦  da  lui  mandata  A*M^<Pefice  Tn^hnOy 
Arcivefcovo  Teatino  . Si  trova  >a  io.  17^4  dell* 
edixioae  di  Gualtero  Scoto  del  1552*  Àe  ' 

■ ^ . • "'ir 

DI  rider  ho  gran  voglia  » • '•  > ' ; j 

Se  non  fo^e  una  doglia---  - ••  si  T 

Che  m’ è nata  nel  fianco  ■ nr  --.  (,:  0. 

Di  fotto  al  lato  manco  >•;  * j ■ v > ‘ ' f • .r  A 
Tal  ) eh’  io  fo  fianco  omai'd’  andar  per  l’Alce . 
Certo  ) non  pur  le  talponafcon  ciebbe  * or 
Fole  Latine  e Greche-'D'i  t i -v  ;• 

Ho  molte  udite  e lette  . 

Deh  perchè  fon  sì  ftrette  ‘ r-  .1  i;  ? • c ; :i..  ‘ 

Le  vie  di-gii’ al  vera?  • 1 : ' i-'  •* 

E pur 
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E pur  quefto  fentiero  fofTe  ferrato  . 

Io  fon  sì  innamorato  ) ^ 

Che  io  me  n*  ho  tutto  il  danno  • 

Poche  perfone  il  fanno  : ond’  io  m*  allegro*.' 

Deh  che' mal  aggia  il  negro  di  Marrocco  ’ 
Ancor  fon  io  sì  fdiocco  $ com*  io  foglio  . 

Non  pur  ad  uno  fcoglio 

Ho  ilroppicciato  il  legno  . .<.■ 

Un  piccioiin  difdegno  m*  è riraafo  : 

E forfè  Torrà  il  cafo  . * 

Che  non  fia  fempre  indarno  . 

Bel  homicello’  è 1*  Arno  > là*  v*  io  nacqui  : ’ 

Ed  un*  altro  , ov*  io  giacqui 
Già  lungo  tempo  in  pace  . 

Veramente  fallace  c la'  fperanza  . ‘ 

Un  configlio  m*  avanza  : e quello  è folo  y 
Ch*  io  non  mi  lievi  a volo  ) ' e non  mi  parta . 

Con  piccioletta  carta 

/ Veggio'Damafco  e Cipri  . ; 

E fe  Borfella  ed  Ipri  mi  vien  meno  . 

Ecco  *1  tempo  fereno  ) ch*  è buon  gir  nudo  . 
Trovato  ho  un  forte  feudo  ' " * 

Contrada  mia  nemica*.  - ■ < 

Da  che  voi  ch*  io  ^1  ti  dica  j egli  è da  nulla 
Colui  che  lì  trallulla  con  le  ciancie  . 

Lafcia  fpezzar  le  lancie  : • ‘ 

E lafcia  enfiar  le  pancie  de’  poltroni . ' ♦ 

Molti  ladroni  fedono  in  bel  feggio  . - ■ 

Ancora  c*  è via  peggio  } - . ' 

•'  Che  i buon  fon  porti  in  croce  . ' ‘ ^ 

Se  io  a vedi  voce  ) i parlerei’  • ■ ' 

O Signor  delli  dei  t che  fai  Cu?  e’dorm'ev 
Mille  diverfe  forme  » t. 

Son  qui  ; chi  non  s*  accorge  j > ' ' ■ ’ 

Dolci  parole  porge  tal , c*  ha  mal  fatti  v ' * ^ 

Mal 
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Mal  fi  fervano  ì patti  : or  lo  conofco  . . 'J 

Chiaro  vlfo  e cor  fofco  affai  m'  annoja  • < J 

Mille  navi  eh’ a Troja  , .•  * 

Coperfer  1’  onde  falfe  : i . . f 

£ quanto  Rotna.valfe  ) quando  fu  ricca  . < ' 
Mal  volentier  fi  fpicca  cui  ’l  morir  dole<K 
Ciò  che  rifcaldajl  fole  y al  petto  avaro  , 

E’ nulla:  e vai  di  Taro  è bel  paefe  . 

Ma  1’ animo  cortefe  del  donar  gode  . ■ luj’f 
Cosi  s’ acquifta  lode  j e vero  pregio . i ' 
Mie  parole  non  fregio  ; tu  tei  vedi...  .1.0  > 
Credimi,  fciocco  , credi  ^ non  fiar  duro  . i’ 
R.ade  volte  è ficuro  1’  uom  eh’  è faggio  . . 1.  t 
Bella  fiagione  è il  Maggio  : >!  . . t’  > 

£ giovenette  donne  ' . , . < 

Sotto  leggiadre  gonne  andar  cantando  . ■.  ; 

Ancor  altro  domando  il  quale  è fenipre  • ) 
Ecco  ben  nove  tempre  ; e pare  un  fogno  . ì 
Certo  affai  mi  vergogno  deli’  altrui  colpe  .> 

Che  gran  coda  ha  la  volpe  ! e cade  al  laccio 
Fuor  è di  grande  impaccio  ,1  ' ■ , , ' ■‘•.i 

Chi  vano  fperar  perde..  . , 1.  /I 

Tal  arbufcello  è verde,  le  non  fa  frutto  i H 

£ tal  fi  moflra  afeiutto  y.ond’ialtri  coglie  r i 
£ talor  tra  le  foglie  giace  il  vefeo  .'  . 1;  iv.i. 
Gran  traditor  è il  defeo  , e ’l  vin  foverehio  ^ 1 
In  fu  la  riva  hai  Secchio  molti  bugiardi  »,  a i 
Non  più  fumar  , anai  ardi  ‘ » » 

Legno  nodofo  , e torto  .«>•..  1 j t r.  1 , . jV/ 
£*  così  fecco  1’ orto.,  . . -..i  . •>< 

Cosi  caduto  il.  tetto  , >1-  .1  • 4.c  • .f 

Così  fparfo  H facchetto  de’  bifanti.  . .1  ^ 

Deh  afcoltate  , amanti,  nova  foggia  i • 
Pur  tonar  , e mai  pioggia  non  feguire . >*.  • ■ j 
O fvergognato ardire;  . ' i)..i  5 ;'.i;  •:  i 
. Una 
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Una  zoppa  bugia  ‘ 

Voler  a lunga  via  • ' 

Guidar  molti  c’ han  fenno  ! ■ ■ ■•  ' 

Vedete  com’ io  accenno  » e non  baleftro." 

Ma  s’ io  rompo  il  capeftro  j ogniuno  fcampi  : 
Ch’  io  n’  andrò  per  li  campi  col  fìen  fui  corno  : 
Sia  di  chi  vuol  lo  fcorno  > c chi  vuol  giunga  . 
Troppo  forte  s’ allunga 
Frottola  col  fuon  chioccio  . 

Ma  dar  le  capre  a focclo  è puf  il  meglio  . ’ 

Come  non  fon’ io  veglio  • . 

Oggi  più  eh’ ieri  al  vefpro  ? , 

Ed  anco  ha  lafciat’  Efpro  i monti  Schiavi  . ' 
Ch’  or  volafTer  le  navi  in  un  dì  a Roma  . ' ' ' 

Sì  bionda  ha  ancor  la  chioma  ‘ 

Una  donna  gentile  j ‘ 

Che  mai  non  torna  Aprile  eh’  io  non  fofpiri , 
Convien  pur  ch’  io  m’  adiri  ‘ 

Meco  medefmo  un  poco  . 

Non  farò':  perchè  fioco  mi  fa  ’l  guazzo  * ' " 

Or  balli  ) eh’ un  gran  pazzo  ' • ‘ ' ' * 

Non  entra  in  poca  rima  ' » 

Fa  le  tue  fchiere  in  prima  ■ 

Sopra  *!  fiume  Tofea  no  '>■>  ■ 

E vieni  a mano  a'  mano  j vien  ) eh’  io't*  afpett 
Deh  che  fia  maladetto  chi  t’ attende  5 " ' 

E fpera*in  treccie  e ’n  bende  . • 

Già  corfi  molte  miglia  : ' •'  . . 

Or  non  fia  maraviglia  ‘ ' ■ * 

S’ io  mi  fon  grave  e zoppo  ^ 

E ’n  ogni  ccfpo  intoppo.-  Udite  il  tordo  . 

So  ben  eh’  io  parlo  a’fordo  : ma  io  feoppio 
Tacendo;  e maleaccoppio  • ’ * 

Quefto detto  con  quello  ' 

E^l  tacere  c mcn  bello  ; ' ' > i ‘ 

Poi 
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Poi  eh*  agli  uomini  fcariì  ^ 

Sovente  itmamorarfi  par  gran  cofa  ' '' 

D’ una  vecchia  tignofa  . ‘Addio  : 1*  è fera'. 

Or  fu  vengan  le  pera  , ' 

Il  cafeio  » e *1  vin  di  Greti . • 

Fior  di  tutti  i poeti  Omero  trovo  . • - 

Una  cavagna  ) un’ ovo  . • 

Val  ben  mille  lufìnghe  . •>  ' i 

Truova  un’  altro  che  fpinghe  a cotal  verfo  . 

Che  bel  color  è il  perfo  > e ’l, verde  bruno! 

Non  far  motto  a veruno  . 

Che  gran  cittade  egregia  • ' 

E’  la  bella  Vinegia  ! 

Qui  il  mar  ) qui  l’ acque  dolei  y 
Le  gelatine  y i folci . Or  tu  ra*  intendi  : 
Sicuramente  fpendi . I non  ho  borfa_  ; 

Ed  è così  difeorfa  \ i , ' . 

La  fperanza  , c la  fede  . ^ * , • •"  • 

Trillo  chi  troppo  crede  . '•  ’ «'wj  \ 

Sta  lieto  . Or  cbi'iion  po  ? ^ 

Certo  1’  Adice  e Pò  fon  due  bei  fiumi  ^ 

Tumillanchiy  e confumi . • i.  ' ; ■ 

Or  vo  in  giu  j or  vo  in  fu  ; • • “ -‘'l  '''  ■' 

E fon  pur  fempre  bu  y com’>ogniun  •lapé  . 

L*  erbe  y e talor  le  rape  fon  mio,  civo 
E così  vivo  pur  mi  fletti  un  tempo  ; 

Ed  or  affai  per  tempo  anco  ra’  accorgo . ^ 

L*  acqua  del  proprio  gorgo  è bella  y e chiara  . 

Ben  fa  chiunque  impara  inlino  al  line  ■'  ^ 

Sparfe  fon  le  pruine  per  li  colli  j . ' ’ \ 

E le  campagne  molli  > e la  neve  alta  • 

E ’l  ghiaccio  i fiumi  fmalta . 

Or  ti  velli  di  vento  . 

Ma  io  non  mi  fpavento  y e non  mi  lagno  . 

Che  bel  guadagno  è quello  d’ una  lìmia  ! 

.(  . Rade 
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Rade  volte  1’  alchimia  empie  la  tafca  ' 

Così  di  palo  ii>  frafca  pur  qui  fiamo  ^ j.  t - 
Chi  prende  l’ efca  e T hamp  , mal  difpenfa  . . 

O dolorofa  menfa  all’  altrui  pane  I 

Vii  animai  è il  cane  : ma  l’.uooi  pihalTai . ' ■ 

Gentil  formica  ). ornai-  • » ■! 

Al  tuo  eflcr  m’ appiglio ..  , t ? ^ 

Non  più  fognar  : queft»  è il  miglior  coniglio-. 

« V , ^ V ’ »'l.- 

STRAMAZZO  DA  PERUGIA 
AL  PETRARCA/  ‘‘3.., 

La  [anta  fama  dell*  qual  f9nprìv$ . '‘•fu  -,  <1  «, 

^^uafi  i moderni  > e già  di  pochi  fuona  , , • ■ . 

Meffer  Francefco  ygran  pregio  vi  dotta  j . 

che  del  tefoT  d'*  Apollo  fiato  divo  , . 

Of  piaccia  che  mia  prece  sì  votivo  \ ~ > ji  •;  j 

"La  vofira  nobil  mento  rertda  prona 
Participarme  al  fonte  d^.  Elicona  : -f 
Che  par  più  breve  , e pià.delP  altre  vive  .*  « > - 

Penfando  come  Pallade  Cecropia  j . 1 ) 

A nejfun  uom'  afcondt  fuo  vefiillo  ,• 

oJ^*aI  dtfiar^  di  fe  fa  copia  ) • • ^ 

^ eton  ì alcuno  buon  giuoco  d*  aquillo  1 ■ 

Che  fonia  aleute,  conforto  ofep  apprepia  , ■ 

Sì  come  ferivo  Seneca  a Lucilio  . - ' 

>-'i  f .*  '3  < 

La  rifpolla  del.Pecraica  che  incomincia  tSe  /*  onorata 
fronde  ebt  preferhe  j fi  trova  a carré  ao.  q 

. Vi!c  ••  •>':  r.l  ) . I ’ C/>  -.f  < . . 1 . . 

. • jì  ■ . 1:.  • • : ■ . 

. * ».  I j ■ 

. O'IV'  !*  O 'r-  •>  f uV  f t i > *1  ■*'' 

. ' !i  v>l<  Vi  i- 

GE- 
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gerì  GIANFIGL.I  ACGI.,y 

A M.  F.  P E T R A'  R C A . ,, 

¥.ffer  Trancefco  y chi  d*  MMOv  fejpira  . 

Per  donna  eh'  ejfer  pur  voglia  fuerrera  g ^ 

E coni*  più  mercè  ^rida  ^ e p’it  ^lì  è fera  j, 

Celandoli  i duo  fol  eh*  e*  pià  dp/fr^i 
§mI  che  più  natura  ^ o fetenza  vi  [pira  y 
..s.  r che  de^gid far  colui  thi  *n  tal ttiaìtìerm'  ' -'i  ^ 


M 


Trattar  fi  vede  ,*  dite  : e fe  da  Jchierm 
^ Partir  f dè  , benchè‘non/Ìa  fatr^ 


■\,*r 


Voi  ragionate  con  Amor  fovente  ; 

£ nulla  ft*a  condii  ion  v'  è efiufs  ' * /. 

Per  t*  alto  ingegno  della  voflra-  mente- . 
la  mia  ) che  fempre  mai  con  lui  è ufa  y ~ >■  ' t ' • " 4 

£ men  eh*  al  primo  , il  conofee  al  prefentt  » \ * 

Confglìate  ,*  e cih  fia  fua  vera  feufa  . . . t 

R I S ^ O S T À . ...  X 

Gerì  ) quando  calar  meco  s’ adira  a c«  >49. 

GIOVANNI  DE*  DONDI  ' > 

. - . ^ 

A M.  F.  P E T R A R C A ^ T 

IO  non  fo  hen.s*  io  vedo  quel  eh*  io  veggio  j - r 

S*  io  tocco  quel  eh*  io  palpo  tuttavia  : i “ 

Se  quel  eh*  i odo  oda  : e fia  bttgia  y 
O vero  do  eh*  io  parlo  ^^eeto  gh*iio  leggi*  • 

Sì  travagliato  fon  , eh*  io  non  mi  reggia  y 
. ^ Nè^  trevo  foco  y »è  fo  si  io  mi  fia^i^  . 

£ quanto  volgo  più  la  fantafia  y 
Più  m*  abbarbaglio  y nè  me  ne  correggia 


- A 


Una 
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PETRARCA.  36^ 

Ufia  fptfottx**  » configUo  , un  ritegni  ... 

^Tufoìmi  fei  in  lì  alto'fiupore  : ' ' 

In  te  fi  a la  JaJute  ^ »?l  mio  conforta . 

Tu  bai  il  faper  , il  poter  » # /’  ingegno  . 

Soccorri  a me  ^ sì  che  tolta  da  errore  ? / 

La  vaga  mia  barchetta  prenda  portai  ' 

R I S P O S T A. 

Il  mal  mi  preme  , e mi  fpaventa  il  peggio  ; a c.  17^1. 

* • 

SENNUCCIO  DEL  BENE  , O BENUCCI 
A M.  F.  PETRARCA. 

OLtra  /’  ufato  modo  fi  rigira  ‘ • 

Il  verde  Lauro  hai  qui  y dov"*  io  or  foggio  y 
E più  attenta  y e coin*  più  la  riveggio  y 
Di’  qui  in  qui  cogli  occhi  fifo  mira  : 

E parmi  ornai  cb^  un  dolor  mifto  </’  ira 

» ff>e  tacer  noi  deggio  y 
Onde  dall^  atto  fuo  ivi  trp  avveggto 
eh'  ejfo  mi  ditta  che  troppo  martira  . 

JB  H fignor  noftro  in  defir  fempre  ahbonna 
Di  vedervi  feder  rulli  fuoi  fcanni  y 
E ’«  atto  y ed  in  parlar  quefto  difiinfe  . 
fondata  di  lui  trovar  Colonna 
Kon  potrefti  in  cinqu*  altri  fan  Giovanni  y 
La  cui  vigilia  a feri  ver  mi  fofpinfe  . 

RISPOSTA. 

Signor  mio  caro  > ogni  penfier  mi  tira  a c.  X94>  - 

j ' . I-  / 

A a J#- 
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Sonetto  di  M.  F.  Petrarca  s Sennuccto  ^ tratto  oolU 
rifpofla  , dalle  PJme  Antiche  pofie  in  fine  della 
Bella  Mano  di  Giufio  de^  Conti  ^ della  nuova 
edizione  a cartoli/^.  . ^ 


SI’ come  il  padre  del  folle  Fetonte  )<  • * ' *a 

Quando  prima  fentì  la  punta  d’  oro . . 

Per  quella  Dafne  che  divenne  alloro  } 

Delle  cui  frondi  poi  fi  ornò  la  fronte';  » . 

E come  il  fommo  Giove  del  bel  monte 
Per  Europa  fi  transforraò  in  toro  ; 

E coni’  per  Tisbe  tinfe  il  bianco  moro 
Piramo  del  fuo  fangue  innanzi  al  fonte  ; - . 

Così  fon  vago  della  bella  Aurora  > ■.  ; 

Unica  del  Sol  figlia  in  atto  , e in  form^  , t 
S’  ella  feguiffe  del  fuo  padre  1’  orma  . < < 

Xvla  tutti  i miei  piacer  convien  che  dorma  • • ' 

Finchèla  notte  non  fi  difcolora  : ....  O 

Così  perdendo  il  tempo  afpetto  1’  ora  . » > t 
£ fe  innanzi  di  me  tu  la  vedefii.y  . , 

Io  ti  prego  j Sennuccio  > che  mi  defii . ' 'v  ‘ 

r “ ■ ' ' ■ % • ■ ■ J V 


Rifpofia  di  Scnnuccio  al  Petrarca  . * ' , 

* * f,-  --  >.  ' ■ < .f-.  .'(J 

La  bella  A urora  nel  mio  ori\onte  9 . . • . " 2. 

che  intorno  a fe  beati  fa  coloro  , . » v u -,  . . 

eh"'  ella  rimira  ,*  ed  ogni  cofa  oro 
Par  che  divenga  al  fuo  ufeit  del  mopfe  y 
Pur  fiamattina  colle  luci  pronte 

Nel fuo  bel  vifo  di  color  d"*  avoro^  j ...  , .'A 

Vidi  s)  fatta  ^ eh"*  ogni  altro  lavoro 
Della  natura  ^ 0 d'*  arte  non  fur  conte  , 

Onde  io  gridai  a Amore  in  quella  ora  ) 

Per  Dio  y che  /’  occhio  di  colui  fi fdorma  9 
Che  il  Sol  levando  feco  fi  conforma , 
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PETRA  R C‘A; 

ìiàHfo  fe  il  grido  gtunfe  a voflra  norma  ì' 

Mai  fe  ve  nifi  e fen\a  far  dimora  , 

pure  è giorno  , e non  annotta  ancora  . 
ìlon  foglìono  ejjer  piè  mai  tanto  prefti  , 

§imnto  quei  dì  color  da  Amor  ricblejii  » 

Piacciavi  forme  di  quel  monte  dono  , 

eh'  io  I/’  ho  furato  in  quel  ch'^  io  vi  ragiono . 

GIACOMO  COLONNA  A’ 

M.  F.^PE  TR  ARCA.  ‘ • • 

t T 

I 

S£  le  parti  del  corpo  mio  dìjìrutii  ^ 

E ritornate  in  atomi  ^ e faville  • ■ 

Per  infinita  quantità  di  mille 

Fofitno  lingue  ) ed  in  fermon  ridutte  i ' ' 

E fe  le  voci  vìve  , e morte  tutte  , • i - . . ' 

Che  più  che  fpada  d' Ettore  \ e d*  Achilli  ' ■ ' ' 
Tagliar on  mai  chi  rifonar  udille  , 

Gridajfen  come  terberate putte  i-  ' ' 

^anto  lo  corpo  , e le  mie  membra  foro 

Allegre  e quanto  la  mia  mente  lieta  ^ 

udendo  dir  che ^fl  limano  foro  , ' /• 

"Del  nóvo  degno  Fiorenti»  Poeta 

Sopra  le  tempie  verd^giava  alloro  g • • f 
JXon porian  contaf  ) nè  pervi  meta  * 

.RISPOSTA. 

' ' • r - ' 

Mai  non  vedrannoie  mie  laci  ^ feiatte  a 1. 14  J. 

' ■ ^ » .1 

t ' . • . ■ . • ' . i 

■ A ^ ■ • . • ' , . i 


A a a Nell* 


? 

\ 
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Wi  GIÙNI'À  AL, 

NelP  ediiione  fatta  in  Fircaze  .dagli  er^t  di  Filippo 
Giunta  1’  ^nuo  1 5^^-^  viene  attribuito  il  feguei^e 
Sonetto  a Giacopo  de\Garatori  da  Imola 

GIACOPO  DE’  PARATORI  DA  IMOLA 
A m/f.  PETRARCA;’: 

• ..  • ' , ■ V.  ..X.  -i  M C'CL'. 

Novella  Tarpea^  in  cui  s'*  afipndf,  ^^  / ^ 

gw/P  eUé/uente  ^ e lucido  tefiro, 

J}el  trionfai  poetico  calore  ^ 

Ben^  era  cop[o  per  le  verdi  frendey 
aprite  tanto  che  delle  faconde 

Tue  gioie  fi  wojlrino,  a coloro^  T 

eh"*  afpettano  ,*  ed ancbl  io  in{ctò  accora^v 
Più  ch^  ajfetato  cervo, alle  M * \r/[ 

fio»  vogliate  afeondere  il  valore  , j , . , ;; 

che  vi  concede  Apollo^  ,ehe  jcifn^^,  ''Uti  .rrrj.'i 
Comunicata,  fuòl multipluare  , .. ;r [ - 

^ Hftilv.Vpfiro  dialta^ehquenyt  j 

Vegli  alquanto, if mio, cert^^^^  ?,  .m-  ir  ;>'^.. 

§1^1  prima  fu  p Speran;s^a  ypd,^UMP^p^y  ^ 

Nella  Raccoltaci  Rime, AntipKe^^  4%  dopo 

la  Bella  Mano  di  Giufto  de’.  «l  incila* 
edizion^  a.c.  regìftr5^,,^omq,d*  M^q^ro 

Antonio, 4a;F5rraw  ijtpa > 


* 

MAESTRO  ANTONIO  DA  FERRARA 
A M.  F.  PETRARCA. 


O Novella  Tarpea  , ifi  eui  /’  a fiondo 
®wlle  eloquenti  luci  di  tefiro 
Vel  trionfai  poetico  lavoro 
y.  Sttm  * forfè  por  Iq  verdi  fiondo  > 
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P E T R 4 R g A- 

• # ^ ^ ' 

Aprimi  tanto  che  delle  faconde 

f luci /t  'àimoftrtnó  àrolorà''  : -3 

3 Che afpettatio  da  ie' ^ eh* a eth  'm* acifor$  ' ' 

Pik  che  ajfetnto  tetvà  alle  chiare  onde  ; ‘ ^ ' ^ 

J3eb  non  volere  afeondere  il  valore 

'^dbe  ti  iorteede  '^Apollo  f che  feien^a  ^ 

Comunicata /ilei  multiplicare  . } ; ,■> 

Veh  apri  il  bello  ftile  d'  eloquenza  ; 

E vogli  alquanto  me  certificare  y * ' ' ’ ‘ » 

^^le  fu  prima  ^ 0 Amore  ^ 0 Speranza  . ^ • 

R l'S  P O S T’A  . 

INgegno  ufatn  alle  queftion  profondé  j'  ‘* 

Ceflar  rtòn  fai  dal  tuo  proprio  lavoro!  ’ ' 

Ma  perchè  non  dei'ftar  anzi  un  di  loro  ' • 

Ove  fenza  alcun  forfè  fi  rifponde?'*  " - • " "s 

Le  rime  mie  fon  defviate  altronde  j v . ; 

Dietro  a colei  per’ cui  ni'i  difcoloro  ) ' ‘ ’ 

A’  fuoi  begli  occhi  j‘éd  alle  treccie  d*  órd  y 
Ed  al  dolce  parlar 9 che  mi  confonde •'  • 

Or  Tappi , che  ^h  óif  punto  y “dentro  al  cofé*'' 

^ Nafce  Amor  , e Speranza  : e mai  V un  fenx» 
t-  jori  L*  altro  fio/flf  poflTon  nel  principio  dare  . 

Se‘’l  defviato  ben  perfha  prefenza  ' '•  «i: '<1  ot 

^Quetat  può'P  alnta  V'Iì  comemi  pare 
V ivc'Awor folti  ) eda'fbrella  more 

h >lA .1?  ^ 'd  A n O • X .O  " > A v;  i'i  • . ' „ . rr 

.Al/  H A /{  1 V 1 .<  Jd  /* 


^ ■ 1 > .T'  .< 

•»uvm\'v;:i  ♦ uivCan, 
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GIUNTA  ■:A-L'‘J 


\ 

t 


> 


Cantone  Morale  di  Maeflro-  Antonio  da  Ferrara  j 
quando  fi  diceva  che  M.  F.  Petrarca  era  morto, 
tratta  dalle  Rime  Antiche  in  fine  della\ 

Btlla  Mano  di  Giulio  de’  Conti  . 

IO  ho  gì^  letto  il  pianto  de  i Troiani  y v. 

E tl giorno  che  del  buono  Ettor  fur  privi  ) 

Come  di  lor  difeja  y e lor  conforto  \ 

E i lor  fermon  fur  difettofi  y.~e  vani''  e 
Verfo  di  quei  che  far  devrìen  li  vivi  ■■  ^ 

che  fperan  di  virtii  giungere  al  porto  j 
Sol  per  la  fama  di  colui  che  } morto  ' 

novellamente  in  fu  l' i fola  pingue  i . ; .•  . 

Ove  mai  non  f fingue  i.,; 

Eoco  y nafcendo  di  Circe  P ardore  *u.  i i • n ', 

Ahi  che  grave  dolore  ! ' . . ...... 

Mofrar  nel  finimento  .....  u , . ; 

J}el  fuo  dur  partimento  i.  t.  . .....  .-v 

Alquante  donne  di  fommo  valore  . • ■ .!  .n 

Con  certe  lor  feguaci  per  ciafcuna  ; w . - 

Piattgendo  ad  una  ad  una  > > .i.  )\.i  . , . ,. 

del  Petrarca  coronato  Poeta  y 
Mefier  Fr  ance  fio  y e Jua  vita  difireta  .. . ».  j 
tìramatica  era  prima  in  queflo  pianto  . v.i  • i 

£ con  lei  Prifiiano  y ed  Ugocciont  y t.\  -v.  •. 
Papla gricifino  y e dottrinale  ì ■*  , •.  ...  \»v  '■ 
Dicendo  : car  figliuol , tu  amafii  tanta . • » 

Ea  mia  fiien\a  fin  picciol  garzone  y .•  v .• 

C^’  io  non  trovai  a te  alcuno  eguale  , -o. 

chi  porrh  ornai  falir  cotante  fiale  - • - ... 

Dove  fi  monte  al  fin  de''  fuei  cunabuli  ^ i 

chi  porrà  de  i vocabuli  ^ : ■ ' ' . 

Le  derivazioni  ortegrafare  f . . .^ 

chi  porrà  interpretare  , . . . . . v 

r . ^ Lì 
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Li  temlrofi tefli  ? 

’i^^U  intelletti  prefti  • • ' '• 

. • Serafino  alle  mie  parti  eoncordare  ? 

Però  pianger  di  te  fftì  più  mi  giova  >' 
Perchè  oggi  fi  trova  y 
E vedeji per  prova 

da  me  cìafcun  partirji acerbo  , 
et  fa  pur  concordare  il  norti*  col  verbo  . 
La  fconfolata  , e tri  fa  di  Pettorìca 

Seguitava  nel  duolo  a pajfo  piano  y 
Tenebrofa  dal  pianto  in  fua  figura . 

T«  Ilio  di  r tetro  colla  fua  teorica  y ' 
Gualfredi  praticando  , e il  buono  Alano  ^ 
che  non  caravan  più  della  Natura  . > 

Dicean  cofior  : Chi  troverei  mifura 
In  faper  circuire  • 

Li  tuoi  Latini  aperti  ? - ■ 

E guai  Jdr angli  fperti 
In  faper  colorar  perfuadendo  ? • > ' > 

chi  ordirà  teffendo 

EI fin  delle  mie  catti  y . ' 

Memoria  y e ufo  di  ciò  componendo  ? 
chi  farà  più  nel  proferir  facondo  ^ 

E negli  atti  giocondo  y 

che  la  ragione  y * la  materia  vuole  ? 

Non  fo  : perh  di  te  tanto  mi  duole  . • ■ • 
Colle  man  giunte  y e con  pianto  angofeiofo  y 
Colle  facce  coperte  volte  a terra  ) 

Seguia  cojlei  una  turba  devota  : . . . 

Prima  era  Tito  Livio  dolorofo  y 
Storiografo  fommo  y il  qual  non  erra  : 
Valerio  dreto  a così  trifta  nota  ,* 

Del  qual  non  obliava  un  picchi  iota  . 
Sertorio  y Florio  y Perjto  y Eutropio  i ^ 
E tanti  che  ben  propio  ' 

A a 4 


é 


ffOft  faperré^  i&\  \ ^ \a-^.5Tl 

Haccontar  per  memoria  .%  4VO 

che  poiché  fu  la, gloria  v.  ' k'T  ìV.«  v u uvì  a 
"Del gran  Nino  pojfente  y ‘*>Vm  i\ 

Per  fin  qui  al  prefente  y f 'b  , /i^K 
Sapea  coftui  ciaf  cuna  heJìaflòria,  * 1 • v 3. 

Perh  pianger  potem  dicoacofiqra  y x V.  i 

nojho  tefofo.y\\  .a»  vzT,!,cyi-i.\  • v/o'  -XO 
Che  ne  fponeva  y e che  ne  concordava  ■ì‘‘  m 'CJE 
P il  ver  teneva  y^cH fopercblo  lajfavaw^y^ 

Nuove  y e incognite  donne  ancor  trovai  y 

Battendo  il^ifo  y e fquarciando  hr^vefie^y  * v.;V»v\> 

Bl  lor  crin  folUvando  per  la  doglia  f ^ ,»  \ ^ \\  J 

Correano  tutte  intorno  intomo  a lui^-^  ^\\.w  i •'.yj 
Bafciandol  tutto  . , Or  [appi  chi  eramqueftè  'ivV)  . 
Melpomene  y ed  Erato  y oPolinia 
Terficore^  Euterpe,  y ed  Urania  y : v . , :ìì\\  r.V 
Talia  y Aletto  y Calliope iy  ' e Ciro  y'^  K » ' .X 

Dicenda  t O bello. I>io  y .\  * .aù  ì:  \ r - . 

Perché  ci  hai  tolto  eJlo  figliuPl  diletto  ^ 'i4v> 

l^ove  trovarem  letto  , >■.:•'  {.«  ' r.  c y*.  vii  vw^  ' v/x.vv  3 
Pèf  ripofare  infieme  ? •'.’rv  <ì  ìVws\nc.  W\ 

Tanto  y che  fenyt  f perno- y:^  L\  ';.«A^'s 

Puor  per  felve  fard  noftro  ricettO'^ÌA  u>v\  *.ìv^ 

Poi  lì  d^  AJìrologia  un  meffo  wiwff  V.A»  »»  K 
£ \e  donne  ritenne^  ' • •■ . . • lA  v-  V.vwv  .U 

A pianger  fece  ; tanto  ehber  di,  duolo  ^ t ^ 

Che  fi  convenne  al  poetico  fluolo  • ^ ^ 

Vi  rietfo  a tutte  folamente  onefla  ^ ^ 

Vonia  la  fcon folata  vedovala  ^ ^ 

Nel  manto  fcur  facendo amarp  fuoaoyc. 

£ chi  mi  domandaffe  y chi  era  quefia  '' . vA  A, 

’Oiré  y Pilaf ùfia  y dico  di  quella  iò'iv.  C.U  r«'3j'A^K 

Per  cui  intende  al fin  fól  dX^JJòrhuo9Utt\^^  i 


Dicendo  : Spofii  mJp  y telefiodona=.i^\>i\^  \w^w\ 


In 
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Tn  cui  Natura  ^ e Dio  fece  dihene  c'^^  ^x'  x'^ix*  ' 

Ciò  che  in  Angel  convene  >»vi 

Chi  porrd  ornai  le  mie  virtù  jègùire  ?«•  ' ^ 

Poi  li  vedea  venire  '♦  \ 

Ariftotile  ^ e Plato  ^ ^ .... 

E il  buon  Seneca  -fé  Capo  ^ ^ ^ ' ••  ■ * ••  •.  t 

Ed  altri  molti  cbe^  ^ui  nan  fe  dire  / ' ^ *<^'  “M.ir  t -,'t. 
che' ciò  che  fpec clava  era  del fine  , * * '•■*  t 

D^  opre  fantek^  e divine  à •^  . ka /•  ' r *»t  /♦  i 

Piagner  potea  cofiei  fapra  dì  tutte  ^ • ‘ 

Per  cip  ella  troj^  ancor  poche  redatte  « r ^ •;  i ' 

Undici  fur  ^ eiafcun  con  fua  corona  ^ ' ' > -'x* 

che  il  portare  al  fepokto  di  Parnafo  'y  ' ’ t 

Che  è flato  chiudo  per  ti  lungo  fpa\io 
Undici  far  ficcarne  fi  ragiona  ^ ^ 

Che  bebbero  dell^  acqua  di  tal  vafù  r • A 

Virgilio^  Ovidio  ywjuvenale  'e  Stavate  \ ' 'K 
Eucre\io  ^ Perfio  y l,ucuna  ^ e Orario  y i * ^ m V 
E Gallo  y e i duci  che  fan  mia  mente  [orda 
Che  chi  lode  accorda  y . ' ■ ' ' ’ * * - ' . V ' , f. 

E alcun  più  di  cofiui  già  non  fu  degno  e ^ i-.\ 

Poi  da  angelico  regno  " ^ ;> '>*' 

Venne  P alias  Minerva 
che  tua  corona  ferva  y > : m*  . . 

E pofela  dal fuq pineo  legno  y ’ " * • 

Il  qual  non  teme  la  [cita  di  Giove  y »*  t 
Nò  fecce  vefttP'y<'0  piove  j . '''*•'  * ’.  • t.. 

***  » \V  r\"5N  t\  Vt  v!} 

'*''***  A%*i‘  u 'i*f  ;C.‘ 

T»  hai  y Lamento  y a far  poco  viaggio  « ‘ * 

Io  taccio  la  cagiori  y perchàla  fai  f • * ^ 

Ma  fo  che  tfoverrai  "x.  ? / cìììv  . »>  * .'-x  »;• , .t. 
Alcun  dolerfi  teco'ie^^^.i  «v. 

, Sol  P ammonifeo  y e preco  y'\ 

Che  facci  feufa^^di  tnia  trifls  rime  ’«  i 


>•»  1 


* S #f  V * ^ 
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In  teìna  s)  fuhlìma  ^ 

Che  il  tuo  fattor  non  fu  di  più  fapere  .♦ 

ScuJtij  il  buon  volere  i , * • i'  JL 

hhì  pur  ft  alcun  del  fiòme  ti  domanda  ^ ■ ') 

Di  j '§iutl  che  a ria  ti  manda  ^ 

JE’  A nton  de  i Beccar  , tjuel  da  Ferrara  ) ‘•  'i  ' • ' • -> 

che  poco  fa  ^ tr-a  volentieri  itrpara  , ' ^ 

, - . ■ * > . 

Alla  qu  ii  Canzone  il  Perraica  rifpofe  col  Sonetto  : 
§uel/e  pieroje  nnce  in  eh"*  io  n,^  accorfi  potìo  a C,  96/  ' « ' ‘ 
Il  Ta/Toni  Copra  il  citato  .Sonetto  , fa  il  feguente  elo- 
gio a quella  Canzone  : Qof  Ito  Sonetto  è in  liCpolla 

3)  d’  una  certa  Canzonella  , compofta  da  Maeftro  An- 
3)  toniu  Medico  da  Ferrara  per  la  morte  del  Poetà)  che 
33  falfamente  s’ era  per  Italia  divolgata  ; trovali  ma- 
3)  nuferitta  fra  le  Vimt  de’  Poeti  antichi  3 che  pare  il 
33 . lamento  di  Mazzacuceo  3 ■ c comincia';  • ' 
lo  bo  già  letto  il  pianto  de  i Romani , - ■ ‘ 

• - ....  ,•  , : ■ I II  • • . /■  'I 

,,..1  ,1  .,,1 

Dalla  Conliderazione  del  TaflTnni' ( che  nell’ edizione 
del  Muratori  fi  legge  a e.  23  ) fopia  il  VII.  d 
Sonetto  del  Petrarca  3(>polIo  in  quella  ^ 
nollra  a c.  6.  che  incomincia  : 

' >■  V ' Vi  ' J 5 

La  gola  3 e ’/  fonno^^  e /’  oiiofe  piume , . J 

* k ^ w I 1 ' : t»  ) *»  ^ 

£’ Sonetto  morale  3 fcritto  ad  un*aniico  3 eh’  era  in 
penfiere  d’  abbandonar  le  belle  lettere  3 e gli  lludj  del- 
la Filofofia  3 pbr  darfi  ad  alcun’  altra  profelfione  di  più 
guadagno  3 molTodalle  vane  mormorazioni  del  vòlg0  3 
che  non  vede  3 c non  ode  3 fe  non' quello  che  luce  3 e 
fuona  . Lelio  Lelii  fn  d’ opinione  3 che  ’I  Petratea  ri- 
fpondellc  al  feguente  Sonetto  del  Boccaccio' 3 che  fi  leg- 
ge in  un  nianufcritto  : > ‘ • -• . ' 

•t  •.  Tan~ 
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« * 

TAnto  ctafcuno  a conquiflar  te  fare 

In  ogni  modo  fi  è rivolto  , .e  dato  ^ 
che  quafi addito  per  tutto  è moftrato 
chi  con  virtù  feguifee  altro  lavoro  . 

Perchì  coft antemente  infra  cofloro  > 

Oggi  convienfi  nel  mondo  fviato  , 

In  cui  ) come  tu  fe  ^ già  fu  infiammato 
- ] ^ peho  del  facro  y e glori ofo  alloro  i 
I/Ia  perche  tutto  non  può  la  virtute 

' ^ Ciò  che  fi  vuol  j fenyi  V divino  ajutO  y 
. A te  ricorro  y ’ e prego  mi  foflegni 
Centra  li  fati  adverfi  a,mia  falute  y 

. E ^dopo  il  gjujìo  affanno  il  mio  canuto  ••  ’ • 

. , Capo  d^  alloro  incoronar  non  fdegni , 

* ^ \ t é • * ^ ‘ * • 

Ma  perdonimi  il  Lelio  y eh*  io  non  fo  vedere  che  s*  ab-^ 
bit  a fare  il  Sonetto  del  Petrarca  noftro  con  quello  ; al 
quale  fé  pur  avelTe  voluto  rifpondere  y non  pofTo  darmi 
a credere  che  non  PavefTe  fatto  per  le  medefime  rime  • 
Altri' hanno,  tenuto  che ’l  Petrarca  rifpónde<Ie  al'  fe^ 
guente  y che  dicono  efìfergli  flato  fcritto  da  uii^  Donna 
da  FabrianQ  > o da  Safloferrato  ; • • ^ 

IO  vorrei  pttr  dri'^^yir  quefle  mie  piume 

Colà  y Signor  y fiove  V defio  mi*  invita  y 
E dopo  morte  rimaner  in  vita 
' . Col  chiaro  di  virtute  inclito  lume , . • * ■ / • » 

lAa  V volgo. inerte  y,  che  dal  rio  coft  urne 

Vinto  y ha  d'*  ogni  fuo  ben  la  vìa  finarrita  y - •' 

. . Come  degvia  di  hiafmo  ognor  addita  ^ 

,Ch'^  ir  tenti  d\  Elicona,  al  facro  fiume  . 

All^  ago  y .al fufo  y piùxh'*  al  lauro  y e al  mirto  • 

.«  Come  che  qui  non  fia  la  gloria  mia  y 
Vftcl  eh'*  abbia  fempre  quefta  mente  intefa  • 

• » t 


D/w 


J*'?.  Af-! 

jyimmi  tu  cmai  che  per  più  dritta  via 
. A Parnafo  ten  vai  ^ nobile  fpirto^  ,, 

Devrp  ^unque  Jajffar  /»  de^na  impfe'j'a  ? ' 

Ma  nè  quefta  ha  Sembianza  di  PòeHà  di 'Donna  y e di 
Donna  di  quella  età  y'e  di  quel  fecnlo  rozzo  y nel  qua» 
le  gli  uomini  (leill  eh’  aveanovJnvquefta\ prot'e£Cqne 
credito  e fama^yys?  avanaaronq.CQSi  poco  . >..-  4 ,, 


Pine  di  una  propofla  'di  Ricciardo  y ’-à  jfa  ^ di  ' ^A’trto  CóiùÀ 
di  Battifolle  al  Petrarca  , riferito  eolia  intera  ■ri/pdfa  ^ 
dal  Muratori  nella  Perf  Poefia'  lib.  t.  cap.  liti 
“■*  e nella  Prefa\.  al  * Petrarca  pag.‘  x 1 7.1  ’ ■ ' * 

yy  Io  [pero  pur  che  la  Morte  a fug  tempo  • 

yy  Mi  riconduca  in  più  tranquillo  porto  y 
yy  £ ’/  bel  dir  vojiro  y che  nel  mondo  e folo  yy  . 

Gli  rifponde  il  Petrarca  y fe  pur  egli  n*  è /’  anfore , 

C Onte  Ricciardo  y quanto>piìii‘ipenÌo 
Al  voftro  ragionar  ,*  più  veggio  sfatti 
Gli  amici  di  virtutcy  e noi  si  fatti  y 
Che  n*  ho  ’l  cuor  d’ ira  y e di  vergogna  accenfo  « 

£ non  fo  qui  trovare  altro  compenfaC 

Se  non  che  ’l  tempo  è breve.y  Ob  i dì  fon  ratti  z 

Verrà  colei  che  fa  romper  i patti 

Per  tome  quinci  y ed  ha  già  il  mio  con fenfo  . 

Mill’  anni  parmi  y io  non  Vò  dir  che  morto  y 

Ma  eh’  io  ilà  vivo  j pur  tardi  o per  tempo 
Spero  falirov’  or  penfando  volo 
Di  voi  fon  certo  i ond’  io  di  tempo  iiKtepapo 

Men  pregio  il  mondo  y e piÙTdi  riconforto  y 
Dovendomi  partir  da  tanto  duolo  • 


•xH  t\  Z i 


Pritt- 
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Principio  un  Sonetto  inedito  del_  Petrarca  , in  rifpojia 
- ad  uno  pur  inedito  di  M.  Antonio  Medico  di  Ferrara  > 

. e/tfiente  in  un  MS,  delP  Ambrofiana  y 

,r>  T » ' 1 i;>  ...  , I’  . . . ; ' , f. 

■ • CO  tncomtncta  : 

•« riit)  lo.?  f ■ • ‘ j . I * - i I,  I i'  •:<  t 

y^'JJifbditeil  fonte  donde  nafce  Amore  ^ ' '•  ^ ' 

« £ guai  ragione  tifa  effer  sì  degno  cc.'*  ^ ’ 

PEr  util  V'per  diletto V,  « pw  onore  . .s-w'.i  mV- 

eh’è  paffionytvcnccfuo  regnoj.  -v,  . -, 
Qi^  folo  ^ da  lo^r  che  driz-za  il  fegno  v/v 
In  ver.l’xonello  gli  fitti  caccia  fuoro-^,  et. 

Il  Muratori  ne*  luoghi  fopracetnnati  * ' ' " ■•/'.l 


oln->'io*  i>i: 


Ulti 


olno’Mu:»  CUI, 


^ 0«  i 
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FRAMMENTI  COPIATI 

' 

DALL,'  0 Ilio  IN  A LE 

t 

DEL  PETRARCA; 

.1  . . , < I . . * 

« • 

Pubblicato  fft  I(pma  V anno  1641.  ia  Veàerìcù  Vhalàtni  * 

Si  rapportano  appunto  come  gli  Ha  fatti  (lainpareancd 
il  Signor  Muratori  nel  fuo  Petrarca  a c.  707. 
per  dare  un  faggio  a’ lettori  della  rozza  ' 
Ortogiada  di  que^  tempi  » 

Kit  amici  ( d*  car,y  .relatu  ^ qui>  etim  ahfiuìerat  ^ éf  8% 
'memoria  prtmtm  , tamen  aìiquìd  defuerat  « 
I(efpofjJio  ad  la»  de  Imola  » < 

QUella  che!  gìovenil  nteo  Core  avinfe  * 

Nel  primo  tempo  chio  conobbi  amore  . 

Del  fuo  leggiadro  albergo  efcendo  fare  Il 

Con  mio  dolore  dun  bel  nodo  mi  fcinfe’**  ' 

Ne  poi  nova  bellezza  lalma  llrinfe»  '''‘.-m  . ir 
Ne  mai  luce  fonti  che  feffe  atdoreU  ’ • ? * 

Se  non  cola  memoria  del -valore  4 i 1 » i<  ^ 

Che  per  dolci  durezze  la  fofpinfe  ► ' ’*  rr  i - 
Ben  volfc  quei  che  cobegli  occhi  aprilla  *’  **  ' * 

Con  altra  chiave  riprovar  fuo  ingegno 
Ma  nova  rete  vecchio  augcl  non  prende  • 

Et  pur  fui  in  dubbio  fra  caribdi  & follia  ^ ^ 

Et  paffai  le  firetie  in>fordo  legno  * ; .v  f ^ 

Over  come  huom  chafcolu  *.e  nulla  intende  •>" 


> 


t .1  » 


j ■ I - . • ♦ * ” 


Fa. 


P,E  T R‘  A R C ^ 

Fa.  t.  flan\s  3.  cantando  . 

; ; ' ; j i ■*  . • ' ■'  :.t  t 

Flnchelamiamarideftra 

Lufato  offiiio  al  gran  voler  alanima  difdica  • 

Poi  fe  già  mai  percote 

Famofa  al  mondo  di  a quella  altera  di  virtute  arnica 
Gli  orecchi  voftri  quefla  colaltre  co  quellaltre  note 
"Direte  il  fervo  mio  piu  la  non  potè 
Dirai 

..  . Ditei  mio  fervo  vuol  piu  ) .ma  non  ^te. 

vel  vuol  ma  piu  ( Hic  placet  ) ' ■ 

vel  Gli  orecchi  e quella  mia  dolce  nemica  ■ ' * 

Queda  collaltre  fimiglianti  note 
Dira  cortei  vorria  . 

vuol  ben  ma  piu  non  potè  ( 

,l  > ,i  K'  VI.  \ 

9.  Kovemh.  1336-  reincapi  hic  fcribere  . 
iiefponjto  mea  ad  unum  mìffum  de  Parifiis . 

Vide  tamen  adbuc  . . i j ; 

I . t A 

,,,.|  I r.  ••,)•••)  .<j  ' • , 

Piu  volte  il  di  mi  fo  vermiglio  > &fofco  ' 
Penfando  ale  noiofe  afpre  catene  , 'of  • *•  ' 

Di  chel  mondo  minvolve  ) & mi  ritene  « 

Chi 

non  porta  venire  ad  e^er  vofeo  . ■ ■ 

Che  pur  al  mio  vedere  fragile  y Sc  lofco  . • 

Avea  nele  man  vortre  alcuna  fpene . 

Et  poi  dicea  fe  vita  mi.fortene  * • 

Tempo  fia  di  tornarli  alacre  tofeo  . 

Danibedue  queconrtn  fon  oggi  in  bando 
Chogni  vii  fìumicel  me  gran  dirtorbo  . 

Et  qui  fon  fervo,  liberta  fognando  •’  ' ' • 

Ne  di  lauro  corona  , ma  dun  forbo  . . • • 

Mi  grava  in  giu  la  frortte  . or  vadimando  • 

Sei  vortro  al  mio  non  c ben  limil  morbo  . 

Ser 

/ 
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Set  diotifalvi  petti  di  fieni  » 


E Ir  btìlocchio  dappello  dal  chui  guarda  . 

Sereno  , ^ vago  lume  Juncn  frntt . 

Volendo  fua  virtù  mofirar  po/Jetite  . 

Cantra  colei  , che  non  appre:^^a  dardo  . ' 

Ktllora  che  piu  luce  il  fuo  riguardo  t 

Coi  raggi  uccefi giunft  arditamente  , 

Ma  quando  vide  il  vijo  fplendiente  , 

Sen^a  afpettar  fuggi  come  codardo  , 
hellewa  <àf  bone  (la  che  la  colora  . 

Perfettamente  in  altra  mai  non  vifle . 

Furon  cagione  dellalto  novo  e fetta  . 

Ma  qual  di  quefte  due  unite  ^ mifie  . 

piu  dotto  febo  , qual  piu  lei  honora  . 

Kon  fo  ) dunque  adempite  il  mio  difetto , 

Hffpojta . 

SE  phebo  il  primo  amor  non  e bagiardo 
Ó per  novo  piacer  non'fi  ripente  ^ 

Giamai  non  gli  efce  il  bel  lauro  di  mente. 
Alla  cui  ombra  io  mi  diilruggo  fic  ardo  . 
Quelli  folo  il  può  far  veloce  ) & tardo  . 

Et  lieto  ) e trillo  , & timido  ) & valente. 
Chal  fuon  del  nome  fuo  parche  pavenre.  **• 
Et  fu  contra  phiton  già  fi  gagliardo  • 

Altri  per  certo  noi  turbava  allora  . ’ 

Quando  nel  fuo  bel  vifo  gliocchi  aprifte . 
Et  non  glioffefe  il  variato  afpetco  . 

Ma  fe  pur  chi  voi  dite  il  difcolora  . 

Sembianza  , e forfè  alcuna  delle  ville  . 

Et  fo  ben  chel  mio  dir  parta  fofpetto  . 


9 
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. Vidf  tomi»  aàbuc  . 


•OS 


filando  talora  da  giuila  ira  comraolfo  • 

Del  ufata  hutnilta  pur  mi  difariuo . < ■ 
>ico  fola  la  villa  > & lei  Aclfa  armo . ■ - 
Di  poco  fdegno  j che  daffai  non  polTo  . 
Ratto  mi  giunge  una  pii^  forte  adoilo  . 

Per  far  di  me  volgendo  gliocchi  un  marmo 
Simile  a que  per  cui  le  fp^lle  & lamio  . 
Hercole  pofe  ala  gran  fonia  el  doifo  • 
Allor  pero  che  dale  parti  extreme  - • 

La  mia  fparfa  vercu  falTembla  al  core  . 

Per  confolarlo  che  fofpira  & genie  . 
Ritorna  ai  volto  il  fuo  primo  colore. 

Ondella  per  vergogna  ii  riteme  . 

Di  provar  poi  fua  forea  in  un  che  more  . ^ 


1348.  Mail  17.  b«ra  vefperar, 

I "pElicc  dato  aver  giufto  fignore  • ■ . . 

z X Ovel  ben  fama  ) & piu  la 
Z Ove  (opra  dever  mai  non  fafpira  * ■ . * 

3  Et  dove  altri  refpira . . . * 

3 Ove  lalma  in  pace  refpira 

4 Lalma  li  cor<h;ittende  per  virtuce  hpaote  . 

4 Et  di  ben  operar  fattende^  bonore  . 

era  nuda*  , lalnia  . , • , 

5 Laima  Athti  pcn(ìct  nuda  y e digiuna  ^ 

6 Si  (lava  >.  e negligente  . , - ' .* 

7 Quando  amor  di  qucdocchi  la  percome  » .Tv 

8 Poiché  fu  defta  dal  fignor  valente  ..  . • , w c'4 

. . . • ' ■ V 

. i'.  ■■■  j-  * ^ ■*?.  ■ n ■ * ’ 
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GIUNTA,  APti 

1 349.  Sovemh.  30.  ì»ter  nonam  6f  vefper,,  cceurrit  ledit . 
pridie  tranfcripfi^  $nfrafcript,ftm  canti  . 

£/  b,  nudius  dum  infra  fi ... . 

1 - • • • V.'  » • .-V  U A 

Jlnttìuctm  propttr  memortam  jae.  tmenjam  iuet 
accerfitam  ad  expellendum  min.  decotum  PjfiUpp^  jèt/. 
fiUum  refiduum  proptct  ultimum^  verlutn 

C He  le  fubite  lagrime  chip'vidi  , ,>,  ,'^,2, 

Dopo  un  dolce  fofpiro  nel  fuó  bel  vifo  * . 
jai  furon  d.p.  ^ ^ 

Mi  furon  gran  pegno  del. pjetofo  core  , ^ 

Chi  prova  intende  y & ben  cbaltro  fia  avifo.o 
A te  che  forfè  ti  contenti  J.&  ridi . . - 

Pur  chi  non  piange  non  fa  che  fia  amore  .» 

Occhi  dolenti  accompagnate  il  core 

W quanto'  ' " ‘ 

Piangete  ornai  mentre  la  vita  dura  ^ 

Poìchel  fol  viG.pfeura  »,,  , . ;.o  n,do  lorrr  A 

Che  lieti  VI  iacea  col  fuo  fplendore.  , 3[ 

Pofcia  chel  lume  de  begliocchi  ai.fpcnto,» 

Morte  fpietata  e fera,.  , nv  , c'.lil  A 

Che  folea  far  ferena  la  mia  iP.chtCj^  j 

A qual  duol  mi  rìferyi^  a qual  .formato  ^ 

I ' »‘>v re,  «itr  - :>:cl  srD 

,• -ri.  ijjo»  Dccembris  Ì.6.. inter  nwridiem.it 

. ..'-inonam  Sabato  per  Confort.  j-tus'A  A 

Gt»  ‘ t . * ' :«*■»'  * -• 

Entil  alto  fommo  defire  ^ 

Move  dai  cielo  il  mìo  dolce  defire 
I Dal  cielo  fcende  quel  dolce  delire^.,.,  ...i.. --a 
4 Chaccende  lalma  pi*  ^ 

4 Cbenfiamma  la  mia  mente.y  e poi  lacqueta  • 

5 Onde  penfofa  e lieta  . '* 

4 Conven  chor  lì  rallegri  y edor  fofpire  . 

..  Dc- 
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* ìieeemh.  30.  merc\ eadem  hora  fcilicet  ' inter’  '•  "• 

■ mtridUm  iy  nonam . ’ ' * ‘ i 

. ..■•.•« .. . ■ 1 

AMor  chea  cielo  } en  cor  gentile  core  alberghi , 

■ Tu  vedi  glinfìammati  miei  deliri . , 

• De  foftérrai  ) che  mai  Tempre  rofpiri ‘ 

Altera  donna  col  benigno  fguardo  ‘ ‘ ' 

Leva  talor  fil  mio  • > I 

Sojiiene  . ^ Sollìeva  tanto  miei  penfier  da  terra  • | 

Che  de  begliocchi  Tuoi  molto  mi  lodo  . ' 

Ma  dogliomi  del  pcfo  ondio  lon  tardò'.  ' ^ 

A feguire  M mio  benc'j  & vivo  in  guerra  . 

Colalma  rcbeilanfe’.  - ■ f 

Rompi  (ìgnor  quedò  intricato  nodo  . 

E prego  che  miei  pa  ffì  in  parte  giri . * . , 

Ove  in  pace  perfetta  al  fin  refpir».  ' ' ’ • 

Ventrh  1 . Januarii  tadem  bora  • - ■ : ‘ f 

Amor  chen  cielo  ) en  gentil  cbré'alberghi . ' 

E quanto  e di  valore  ài  mondo  infpirl . “ * ' 

AcqUeta'linfìammatì  miei  /fe/rr io fpi ri'.’  ' ' ' ■' 
Altera  donna  con  fi  dolce  fguardo - ^ 

Leva  talor  il  mio  penfiér  da  terra  . ' " •'  * 

«e/ il  grave  penfier  talor  da  terra  . ‘ ' 

Che  lodar  mi  conven  degliocchi  fupi  • 

Ma  dogliomi  del  pefo  $ veJ nodo  onàìo  fon-tardo  • 

A feguire  il  mìo  bene,  e vivo  in  guerra  . 

Colalma  rebellante  a me/fi  tuoi . . » - 

Signor  che  folo  intendi  tutto  y e puoi  ' i ' 
Piacciati  Pur  fpero  * ' ' . 

Pregoti  che  mìei  paffi  in  parte  girl ., 

Ove  in  pace  perfetta  alfin  refpiri . ' “ 

- Hit  videtùr  proximior  perfeSlioni  . . 
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l(ffpt>n//o  mea  Dcmino  juhente  ; 

TAI  cavaliere  tutta  una  fchiera  atterra  . f 
Quando  fortuna  a tanto  honore  il  mena  . 

Che  da  un  fol  poi  fi  difende  apena  . 

Cofil  tempo  apre  le  prodezze  y & ferra 
Pero  forfè  coftui  choggi  diferra  . 

Colpi  morta  ne  porterà  ancor  pena  • 

Si  pofTo  un  pocho  mai  raccoglier  léna  . 

O fe  dal  primo  Arale  amor  mi  sferra  . 

Di  quefta  fpene  mi  nutrico  & vivo  . 

Al  caldo  al  freddo  . alalba  6c  ale  fquille 
Con  effa  vegghio  & dormo  . & leggo  & ferivo  . 
Quefta  fa  le  mie  piaghe  fi  tranquille  . ' ' ' ^ j 

Chio  non  le  fento  , con  tal  voglia  arrivo  . ^ 

A ferir /fi  lui  che'c'o  begliò'cchi  aprille  . ' ^ 

Non  fo  fe  ciò  fi  fia  tardi  y o per  tempo  . 

Che  le  vendette  fono  ó' lunghe  o corte  y 
Conte  fon  menomo  piu />/»  le  geti  accorte. 

Alia  ^fponfio  mea  nomino  materiam  dante  , &jiibentt . 

QUella  che  gli  animali  del  mondpVtterra  . ' 

^t  nel  primo  principiò  gli  rlmena 
PercolTe  il  cavalier  del  qual  è piena' 

Ogni  contrada  chel  mar  cinge  & ferra  . 

Ma  quefto  e un  bafilifco  che  diferra 

Gliocchi  feroci  a porger  morte  & peiiàV  ' 

Talché  giamai  ne  lancia  ne  catena 
Porìan  far  falvo  chi  con  lui  fafferra  . 

Un  fol  rimedio  a il  fuo  fguardo  nocivo  . 

Di  fpccchi  armar  fi  a ciò  ch’egli  sfavillo  . 

Et  tome  qua  fi  ala  fontana  il  rivo  . 

Mirando  fe  conven  che  fi  defilile  ' , 

Quella  fua  rabbia  al  mondo  chìò  ne  ferivo  V 
Fia  aflìcurata  quella  fic  laltre  ville  1* 
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CANZÓNE 

DI  GUIDÒ  CAVALCANTI, 

Accennata  dal  Petrarca  nella  Tua  XVII.  polla  a c.  57. 

DO»fta  mi  prie^a  y per  eh*  io  voglio  dire 
D’  un  accidente  che  fovente  e fero  , 
ì.d  } /ì  altero  ^ eh*  è ehìamato  Amore  ; \ 

Sì  ehi  lo  niega  po/fa  ’/  ver  fentire 
Ed  al  prefente  conofeente  chero  : 

Per  eh*  io  no  fpero  eh*  uom  di  hajfo  eore  . . 

A tal  ragione  porti  conofcen\a  : 

che  fen^a  naturai  dimoframento  '* 

Non  ho  talento  di  voler  provare 

L,à  dove  pofa  ^ e ehi  lo  fa  eri  are  .*  , , f" 

E qual fia  fua  vertute  , e fua  potenza  -, 

^ JL*  effen\a  poi  y'e  eiafeùn  movimento  y 
• > ' 'jE  V piacimento  , che  V fa  dir  amare  ,* 

♦5..  "E  fe  uom  per  veder  lo  può  maftrare  » ^ -v\.> 

In  quella  parte  dove  fta  memora  , 

Prende  fuo  flato  ff  formato  , come  ''  _ i f 

Diafan  da'  lomè  , d*  una  ofeuritate 

La  qual  da  Marte  viene  y e fa  dimora  , \ 

Egli  è creato  ^ ed  ha  fenfato  nome  .*  _ - ■ ' , . 

D’  alma  coflome  y e di  cor  volontate  : " c'  ’ 

Vien  da  veduta  forma  , che  s*  intende  , 

Che  prende  nel  pojflhile  intelletto  , . . . 

Come  in  fùggetto  y loco  , e dimoranga  ^ 

In  quella  parte  mai  non  ha  po/fanyt  , . . f 

Perciò  da  qualitate  non  difeende  . t - ■ 

^ifplende  in  fe  perpetuale  effetto  . ’ . “ , ^ 

Non  ha  diletto  , ma  confideran\a  y - , ' , . 

Sì' y eh*  ei  non puote  largir  fimtglian\a  - , 

. ‘ - - ■ B b ''3"  ■ ■ • * 'Non 
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No»  è vertute  y ma  Ha  \jiièllà  'oiené 


Ch^  è perfs'^icne  che  fi  p^nt  tale  V-^ 


i .ó'j 


Nohraxionaìe  y ma  cbefente  ^'  dictf  t'  ' 

‘Fiior  di falute giiHÌicar  lnarttieiie^^  '^-'''^'  ^ * 

che  /’  intensione  per  ragione  vale  ; 7 '>■  " • ■ K 
"Difcerne  rrtale^in  cui.b  vi\io  àmicà\  » ‘ l»  ^ v ^ ^ 

D#  fua  potensia  fegue'uom  fpejfo  morte  ' 

Se  forte  la  vertàfojfedmpedita  ' *'  \ ^ 

JLa  qual  alta' la  contraria  via  ’>  ' ' "a'-  >vl 

2ìon  perché  oppofita  naturai  fia^  ^'^'^^  3 

Ma  quanto  che  da  buon  perfetta  toft^  i'*^'^.  v^;^CI 
Per  forte  non  può  dir  uom  eh*  aggia  nfita  \ 
che  ft abilita  non  ha  fignoria  y 
A fimil  può fialor  , qùandó  uom  f\obVtU  . 

Z’  effere  quando  lo  voler  è tanto 

c < ' ,',Y  '-<•  t /.'.y.'  X'r-  f ^ 1 r~T 

Puordt  natura  y d*  mtfura  tornit  i k 'J- 


Poi  non  i’  adorna  di  ripofo  mai  : . , 

‘ 1 1 Mote  y ^ Cangiando  color  / rifa  iti piaittà  V • '*  ^ A 

p la  figura  con  paura  fi  orna  : 

Poco  foggi  orpai\  Ancor  diluì  vedrai 
che  ^n  gente  dl'talor  lo  più'fi  tedva^* 

La  nova  qualità  move  fofpiti  f t.jL 

JE  vuol  eh*  uom  miri  in  Un  fornuctv  ìoco 
Defiandofi  ira  y la  qual  manda  feco^  ' ' 3. 

Immaginar  noi puote  uorn  che  nd proviti  * 1* 

ifiò  mova  già  però  y che  lui  fititi  y .'I'ì 
JE  non  fi  g tri  per'  trovarvi  egioca,  • i ' • 4^?. 

Nr  cèrtamente  gran  faper  ^yz.nò  poco\  \^^-  ^ 3 

T}f  fimil  traggo  compleffionefguardò 

Che  fa  parere  lo  piacere  certo  vA-  » > ^ \Z> 

21  OH  può  coperto  fiar  quando^  ò fò  giunta -'3 

2^on  già  felvof  gode  biltàfoìn  durdo  Y'  /i 

che  fai  volere  per  temere ‘efpertO: 

Confegue  metto  fpirito  eh*  ò puntò'^  tA  \\k 
JE  non  fi  può  conofeer  fer  hvìfo^  A..  t 

^ à Com* 
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Ctmprifo  ) b tanto  ^ in  tal  obietto  cade  ^ 

£ , chi  ben  vade  y forma  non  fi  vedo  } 

Perchè  lo  mena  obi  da  lei  procede  , ••  • ,. 

Fuor  di  colore,  d^  ejp/re  divifo  y . . 

Afillo  in  tnex^io  ofcuro  luci  rade  y e ‘ . 

Fuor  d*  ogni  fraudo  dice  degno  in  fedo  y- 
Cbe  foto  di  cojkui  nafte  mercede  . . - 

Canyon  mia  y tu  puoi  gir  ficur amente  > 

Ttove  ti  piace  : cb^  io  t'  bo  sé  adornata  j . . » 

CP  affai  laudata  farà  tua  ragione 
"Dalle  perfette  e^  hanno  intendimento  ..  . 

Di  fiat  (onP  altre  tu  non  hai  talento  . • t 

C A N Z ONE  •' 

' ’à 

DI  DANTE  ALIGHIERI 

Accennata  dal  Petrarca  nella  fua  XVIL  -a  c.  57* 

Così  nel  mio  parlar,  voglio  ejfir  ' afpro 

Come  negli  atti  quefia  bella  petra  y ..o.-, 

La  qaal  ognior  impetra^  •'  .v,>  > jv,'»  > x 

Maggior  dureT[xa  y aprii  natura  cruda  y \ ,-i\  > 

E vefte  fua  perfona  d'  un  diafpro,t , • . \ 

Tal  y che  per  lui.  y e percP  ella  f tur  retta  5 »»«•. 
non  efee  di  faretra  t.x,  .m 

Saetta  che  giammai  la  colga  ignuda  ..  v 4_ 

Ed  ella  ancide  c'  e non  vai  cP  uom  fi  chiuda  ■ 

Kè  fi  dilunghi  da  i colpi  mortali  : • . . 

che  y come  avejfer  ali  y ‘ • i • . . > 

Giungono  altrùi  y-  e fpe^\an  ciafeun*  armo  t 
PercP  io  ncjtfo  da  lei  y nVpoJfo  aitarmo  . . v 
Non  trovo  feudo  cP  olia  non  mi  fpti7Ì  : >.  • ,x 

Ne  loco  che  dal  vifo  feto  afeonda  t \ fi  1-  \ 

Ma  y come  fior  Hftonda  vvA  <.-s  v >vp.  ?. 

-.V-:.  B b 4 , c./i 
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Co/)  della  mia  mente  tien  la  cima  . 

E tanto  del  mio  mal  par  che  /*  appre\^i  y •'  ■‘■'T  ii*!  j 
^[uanto  legno  di  mar  y che  non  lieva  onda  • • • ’ 

E 'Ipefo  che  m*  affonda  ^ ‘ v \ 

E'  ta  l f che  noi  potrebbe  adequar  rima  % • 

Ahi  angofciofa  ) e difpietata  lima  j ' ' • • 
che  fordamente  la  mia  vita  fremi  f Ji 

Perchì  non  ti  ritemi  ‘ '• 

SÌ  di  roderme  V cor  a fcoryt , a fcorr^a  j • ' ' 

Com^  io  di  dir  altrui  , Chi  ti  dà  fèrrea  ? ' " - 
Che  piò  mi  trema  ’/  cor  ^qualar  io  penfo  ji 

Di  lei  in  parte  ov*  altri  gli  occhi  induca  y ^ . 

Per  tema  non  traluca  • / 

Lo  mio  pen/ter  di  fuor  y sì  che  fi  [copra  i ' 

CP  io  non  fo  della  Morte  .*  cb^  ogni  fenfo  ' ' . > ^ 'i 

Con  li  denti  d^  Amor  già  mi  manduca 

Onde  ogni  penfier  bruca  • - , ‘ .i'». 

La  fua  virtù  y sì  cb'*  io  abbandono  P opra  " ^ 

Ci’  ella  m’ ha  meffo  in  terra  : e fammi  fopra  ^ 

Cen  quella  fpada  ond*  egli  uccife  Didv  y ' v ■>  >’v 
Amor  : a cui  io  grido  y ' • a t , X 

Mercè  chiamando  : e umilemente  Upriego 
E quei  d'  ogni  pietà. par  meffo  al  niega  , K 

Al^u  la  mano  ad  or  ad  or  y e sfida  .-•v.a'.v»  v*  J» 

La  mia  debile  vita  eflo perverfo  y -, 

Cbe  diflefo  y eriverfo-  -..‘iìì  > ■ ;4. 

Mi  tien  in  terra  d' ognigui^x^  fianco-,  ' • • ■m  3- 
Allor  mi  furgon  nella  mente  ftrìda  : ' ♦ . *>“■  *-  ^ j 
Il fangue-cbfè  per  le  vene  difperfo  y'-'''  • 

Correndo  f ugge  verfo  . •••' 

Lo  cor  y che  ’/  chiama  f ond*  io  rimango  bianco  ^ 

E poi  mi  fiede  fatto  .V  iato  tnaseco  > •><  v »'j 

Sì  forte  y che  ’/  dolor  nel  cor  rimbalza  < 

Allor  dico  io  y Se  egli  alyi 
Un*  altra  volta  y Morte  m*  avrà  eh  tufo 
>'•'/  è ^ Prima 
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Prima  che  */  colpa  fia  difcefo piufo  . i '» 

Così  vedefs'*  io.lti  fender  per  me\\o  > ? « ’ 

Lo  cor  di  quella  che  la  mio  fquatra  • . • ••  >'• 

Poi  non  mi  farebbe  atra  • ' > < ’ ; ^ v • 

La  morte  j io  per  fue  belln^e  corra  . i, 

JAa  tanto  dd  nel  fol  y quanto  nel  re“^o  - > • ‘ v 

^efla  fcherana  y.  micidiale  y e latra . . .» 

Oim}  perché  non  latra  • J 

Per  me  y cont\$o  per  lei  nel  calde  borro  ^ <’/. 

che  tofio  diceria  y Io  ti  foccorro  : \ • . • 

P.  fareil  volentier  y jì  come  quegli 
che  ne  i biondi  capegli  •>  \ • ’ 

eh"*  Amor  per  confumarmi  increfpa  y r ^ndora  j v. 
Metterei  mano  y e piacer eile  allora  i ■ -r  • * 

S'  io  aveffi  le  belle  treccie  prefe  , - ’ • • . . 

ebe  fatte  fon  per  me  feudifeio  y e fer\a  . t '> 

Pigliandole  an^i  teryi  y O 

Con  effe  pafferei  vefpro  y e le  fquille  .*  > . - ; i / 

£ non  vi  farei  faggio  y né  eortefe  : - ’ ‘ 

An^i  farei  com"*  orfo  y quando  fcheryt , . -i  é 
P Amor  me  ne  sfer'^a  y,  . . ' 

Vendetta  ne  farei  di  più  di  mille  . i:  r 

Ancor  negli  occhi  end*  efeon  le  faville  . > i. 
che  m*  infiammano  V cor  y che  porto  antifo  y 
Mirerei  preffo  y efifo  $ . . ' • •'  . ^ 

E ptrtgiereimi  del  fuggir  che  facete  ■.  , •:  v i . .? 

E poi  le  renderei  con  amor  pace  . > r : . ; j' 
Can'ipnmiay  vanne  ritto  a quella  I>onna  \ .'^y  • \ 

che  bà  fedito  ?/  cor  ; e che  m\  invola  \ 

§lt^llo  ond'  io  ho  più  gola  : 
Edalleperiocord^unafaetta:-,.  • i 

che  bello  onor  e'*  acquifta  in  far  vendetta . A 

t,  . \ V ’ r i-'  >«'••  ' • Iv 

A rrn'f  . li>*-**  ‘•  i 

*v\'.  ‘ì,  ••  C A N" 
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La  dolce  vfjla  *t hil guardo  foave^'  '\' 

De^  piò  be^Ji  occhi  che  fi  videe  mai  \ - - 
Ch*  i ho  perduto  mi  fa  parer  grave  '■''  "*■ 

La  vira  e)‘ii  eh"*  io  vo  traendo  g^uai  ' 

E ’«  vece  di  penfier  teggiadti'^  e gai  ' "■  ' 

Ch^  aver  folca  d*  amore  j ' ' '■• 

Porto  defii  nei  core  .•  • 

che  fon  nati  di  Morte  , ’ • 

Per  la  partita  che  mi  duoì  sì  forte . 

Qimè  deh  per  chi  , Amór  j al  primo  pajfo 

Kon  mi  ferifii  sì  <y  ck^  io  fufit  morte  f \“  ‘ ■''ì  r <WK 
Perché  non  dìpartìfti  da  me  lafio''  ' 'i 

Lo  fpirto  angofeiofo  , eh*  io  dipòrie  ? ''  •''»  *''  ^ t 
Amor  ) al  mio  dolor  non  ì toùfòrte  ''i  ^ 'w;-'»*  <.1 
An\i  guanto  piò  guardo  -jX . i7^ 

Al  fo/pirar  , piò  ardo  : 

Trovandomi  partuto 

"Da  que*  begli  occhi  ov'  io  t\hogid  veduto . 

Io  t*  ho  veduto  in  que*  begli  occhi  j Amore  j * * 

Tal  ^ che  la  rin/lerréran\a  me  >4’  antide  y 
E fa  sì  grande  febiera  di  dolore 
Dentro  alla  mente  , che  /*  anima  /Iride  $ 

Sol  perchì  Morte  mai  non  la  divide 
Da  me  ^ com*  i divifo 
Dallo  giojofo  rifo  y 
E d*  ogni  /lato  allegro 

Il  gran  contrario  eh*  è tra  V bianco  e ’/  negro  , 

'/Il 
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^^rtio  per  gentil  atto  di  falute 

Ver  bella  donna  levagli  occhi  alquanta^ 

Si  tutta  fi  difvia  la  mia  virtute  \ 

Che  dentro  ritener  nonpojfo  il  pianto  y , 
jHembrando  di  Madonna  y 'a  cui  fon  tanto 
Lontan  di  veder  lei . 

O dolenti  occhi  miei  ^ ^ 

Non  morite  di  doglia  ? 

Sì  per  noftro  voler  y pur  eh*  Amor  voglia  . ‘ ' ì . f. 
Amor  ) la  mia  ventura  ì troppo  cruda  : . > v 

E cih  che  incontra  agli  occhi  y più  m' attrifta  % . 
Dunque  merci  y che  la  tua  man  la  chiuda  y • 

Da  f’  ho  perduto  /’  amorofa  vifta  : ‘ ..  . . ‘ 

E quando  vita  per  morte  A acquifla  y " . > 

gU  igicjofo  il  morire  : '1 

Tu  fai  dove  di  gire  ■ ,i,  ’ * 

Do  fpirto  mio  dapoi  : . \ iii ' 

E fai  quanta  pietà  A hard  di  noi  * . -i  r -'t 
Amor  y per  effe*  micidial  pietofo  . 5 •'  ‘ ■ - 

Tenuto  in  mio  tormento  -•..  a.,- 

Secondo  ch\i  ho  talento  y 
Dammi  di  morte gio/a  , • v.  • . . 

SÌ  che  lo  fpirto  almen  torni  a Piftoja  *.  ■ . • 
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AMor.chcn  cielo  ) enc^r^gentLIecoreralber; 
ghi . ■ ■ , ' • . pàg.  3S7 

Anima)  dove  fei  ? eh’ ad  ora  > ad  ora  )/< 

« 

Che  le  f^ibite  lagrime  chio  vidi  ^ 

Conte  Ricciardo  , quanto  più  ripenfo  •?. 

Coj)  nel  mio  parlar  voglio  ejfer  afpro 


» 

! :.3 


Di  rider  ho  gran  voglia  ) ■ , 

Donna  mi  priega  y per  ch\  io  voglio  dire  ^ 
Donna  mi  viene  fpelTo  nella  niente  ^ \ 

EI  bellocchio  dappollo  dal  chui guardo  . 

Felice  flato  aver  giufto  figriorc  . t \ 
Fin  che  la  mia  man 'delira  ‘ 1 \ 

Genùì  alto  (ommo  de^re  - . ni/fq  1» 

Ingegno  ufato  alle  queflioii  profondeV?  ^ 
In  ira  a i cieli  ) al  mondo  ) ed  alia  gente ^ 
Io  ho  già  letto  il  pianto  de  t Tfojani 
Io  non  f t ben  j’  io  vedo  quel  ch^  io  veggio  y 
Io  vorrei  pur  driiiar  quefie  mie  piumt^  y ,> 

La  bella  Aurora  nel  mio  oriionte  , 

La  dolce  vi  fi  a ) e V bel  guardo  foave 
La  fanta  fama  della  qual  fon  prive 
LalTo  ) com’  io  fui  mal  approveduto 
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3*.  fJtnJftr  "Branctfca  K chi  i' amor  fofpìta  ^ ^ ^ . ,36* 
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Capit.  Nel  cor  pien  d*  aniari/Tìma  dolceiza  348 

Nova  bellezza, in  abito  gentile  ! ,>■  j j •;  ‘357 


J*.  oUra  «fato  modo  fi  rigira  • • 369 

S,  O 'novella  Tarpea  y 'in  cui  j’  afconde  372.  doppio  . 


J','  "' Per  util  > per  diletto  j e per  onore  /,  381 

S.  '^  ' Piu  volte  il  di  mi  fo  vermiglio  , ffrofco*^  383 

si''  Poi  ch’ai  Fattor  dell’ univerfo  piacque  361 


Can^.  Quel  c’  ha  nollra  natura  in  (e  piu  degno'  ' ^ 355' 

J*.  ■ Quella  che' gli  animali  del  mondo  atterra  . 388 

•S*-  ' Qiiella  che  ’l  giovenil  mio  cor  avvinfe  36o>e  382 


S.  Quella  ghirlanda  che  la  bella  fronte  360 

sy  Quando,  Donna,  da  prima  io  rimirai  361 

sy  Quando  talora  da  giufta  ira  commòffb  . 385 

Capit.  Quanti  già  nell’  età  matura  , ed  aera  34.7 


Se  le  parti  del  corpo  mio  diftrutte  , 

Se  phebo  al  primo  amor  non  e bugiardo  . 
Se  fotto  legge  , Amor'j  viveiTe  quella 
Sì  come  il  padre  del  folle  Fetonte  , 

Stato  fofs’  io  quando  la  vidi  prima  , 


371 

384. 
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370 
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S,  * Tal  cavalière  tutta  una  fchiera  atterra  ^ * 388 

S."  Tanto  ciafeano  aconquiftar  teforo  379 

, r,  ^ r 1 > 


i.  ^ Vollra  beltà  , che  al  mondo  appare  un  Sole  , 362 
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Libri  impreUi  fri  ora  nella  Stamperia 
Cominiana^  eretta  a fpefe 
de*  Volpi, 

JOannis  Poleni  de  Motu  Aqu*  Mixto  Libri  duo . 

1717.  cum  figuris  . 4. 

Andrex  Naugerii  $ Patricii  Veneti  ^ Opera.  1718. 

4.  cbarc.  major»- 

Gabrielis  Faèrni  Cremonenfis  Fabulx^Centuni  , & 
alia  Opufcula  . 1718.'  t . " 4.  "chart.  major. 

La  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni  ^ e le  Api  di  Giovanni 
Macellai  , cc.  1718.  4.  in  Carta  grande  . 

Joannes  Polenus  de  Cafiellis  17x8.  cum  figuris  . 4. 
HieronymiFracaftorii  Veronenfis  Poèmata  omnia 
17*8*  ^ ..  . .8.  cbart.  major. 

Jacobi  Sannazarfi  Neapulitani  Carmina  1719.  4. 
Marmi  Eruditi  y Opera  Pofluma  del  Come  Sertorio  Orfato  y 

er.  1719.  H • in  carta  grande  . 

Jo.  Baptillx  Morgagni  Adverfaria  Anatomica  Omnia  . 

1719.  cum  figuris , - ' . 4/ cbart.  major. 

Augullini  Valeri!)  PatTtcii.Veneti)  S.R.E.  Cardinalis) 

..  Epifcopi  Veronenfìs  ) Opufculuni  numquam  antehac 
editum  de  cautione  adhibenda  in  edendis  libris  ) & 
nonnullorum  PatrIcTò’r.  Venetor.  Orationes . 1719.4. 

S trmfini  E amigliar  i di  Carlo  Eorrome»  ^ fin  t efa  non  pià 

flàmpati^^iyzc.  ^ » 

Profpe£lus  Illyrici  Sacri  ) Auélore  R.  P.  Pbilippo  Ri- 
ceputi  e Soc7 JoCu".  - 1710.  4.' cbart.  major. 

Sanali  Gaudenti!  Brixix  Epifcopi  Sermones  qui  ez- 
ftant  ) nupc  fa^muny  ad  fidem  MSS.  Codd.  recogni-< 
ti  ) & emendati . AccelTerunt  Ramperti  ) & Adel- 
manni  Venerabilinm  Brixix  Epifcoporum  Opufcu- 
■la  . Recenfuit  ac  Notts  illullravit  Paullus  Galear- 
dus  Canonicus  Brizianus  , i/ao.  4.- cbart.  major* 
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C.  Valerli  Flacci  Setini  Balbi .9  Patavini  y Argonauti- 
"con  libri  Vili,  ex  recenfione  Nicolai  Heinfii  Dan.  F. 
& Petti  Burmanni  V.  G.  cum  argumentis  -^gidii 
Maferii  ) & indice  verborum  & phrafìuni  aliquot 
iiifìgniornm  . 1720.  8. 

Jo.  Poleni  in  Gyninafio  Patavino  Mathemahmi  Profef- 
foris  ) de  Mathefis  in  Rebus  Phyficis  utilitate  Prae- 
le£Ho  : accefTit.Commentariolum  ejufdem  de  Defc- 
I £iu  Lun«  qui  contigit  V.Id.Scpt.1718.  4. eh. ni. 1721. 
Titi  Lucretii  Cari  de  Rerum  Natura  Libri  VI. ad  optì- 
morum  exemplarium  fìdeni  rè'cenfìti . AccefTerunt 
Variai  Le£iiones  qu*  in  Libris  MSS.  & excuils^  ncc- 
non  Eruditoium  Commentariis  notato  digniores  oc- 

• currunt  : item  Jo.Antonii  Vulpiiad  Jo.  Gratianum 

• in  Gymnafiq  Pat.  Philofoph.  Prof.  Primarium  Epi- 

flola  ) & novus  locupletiflìnius  Index  . 1721.  8. 

A.M.T.  Severini  Boèthii  de  Confolatìone  Philofophis 
libri  V.  Clini  optimis  editionibus  cbllati ..  Elpi- 
dis  5 primaj  Boethii  uxoris  > Hynini  qui  exftanc 

Cornelii  Nepotis  quae  exftant  omnia.  1721.  Editio  11.8. 
Sonetti  e Canoini  di  M.Francefco  Petrarca  y rifeontrate  con 
. fomma  diligenza  ■ con  gli  ottimi  efemplari  , Con  ingiunta 
d^  una  Frottola  y e di  molte  altre  compofi^ioni  dello  Jlef* 
fo  y e d^  altri  antichi  Poeti  Tofeani  .1721.  8, 

C.  Crifpi  Salludii  quat  exftant . Accedunt  Julius  Exfu- 
. perantius  y & Porcius  Latro  : Fragmciita  infuper 
Hiftoricoruin  Veterunii  y.  nunc  primurn  cum  foiiti- 
. bus  unde  fumta  fueranc  y improbo  labore  collaca  y 
plurimifque  locis  emendata  y &au£la  . Cum  Sallu- 
. HiiV  ita  a Jo.  Clerico  confcripta  y Indicibus  > & An- 
£iorÌ5  e£Egie  in  ats  incifa  . 1724.  L 
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